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vi è luogo di credere , che con ilpc^ 
cial confìglio della Divina Provvidenza 
fofle accaduto queft* ultimo memorabile incendio del 
Vcfuvio fu i primi anni del foavilfimo Regno della! 
Maestà Vostra , perchè rimanelTero i voftri popoli e 1 
Mondo tutto , convinti de* fenfi di pietà , di provvi-, 

* A denxa , 


dctó'j'ic di uria* liobilc filofofica^ curiofìtà riil 
SV^.Qjftro Reale' animo in tal occorrenza egli è' altresì 
(»(ì>nVene\?Qle< immaginarci,' ché' non fènza' una quali 
fatalè^opportunità fìa avvenuto òhe qiìefta qualùnque 
IRoria . jiper diverfi accidenti’ .menata in lungo ' firio à 
quell’ orai. , folTe finalménte venuta alla lucri a quelli 
dì , in cui la Maestà VostrX' ha fermato felice Wenté 
per? aleuti' tèmpo il fup Reai foggiorno in Portici* 
Nella qual '.Villa , ed in < tutti que’dontrirrti' meontrari- 
dofi ad j ogni palTo veftigj inlìgni degli Urani effetti 
di quello vicino Monte, potrebbero a un bifogno que- 
lle .Memorie efiìer quivi , 'più' Che altrove V gradevoli 
Ci defìderate..*' Nè ' quefta interpetràziòne ' dèe averli ini 
conto, di una ricercata cagióne i o 'per ifcufafe la no- 
llra che ad altri potrebbe elTer paruta nojofa trafeu- 
xataggine j o per dare l’orpello di milleriolb a tutto 
ciò , che in qualunque modo rifguarda la Sacrata Per- 
fona della Maestà Vostra . Poiché , tacendo al pre- 
fente di noi 5 ella è tanto oggimai pér mille prove 
fpcrimentata la felicità , che accompagna qualunque 
Vollra , fia grande , Ha picciola , fìa pubblica , lìa 
privata imprefa 5 e tanto ife 'Uè ode parlare da ogni 
uomo 3 che niente lì farebbe 'da 'noi 'potuto dire con 
maggiore univerfal con lènti mento ed applarifo in quello 
propolìto . Se non che guardando alla picciolezza della 
cofa , ed- alle imperfezioni di elTa provenienti dalla no- 
fira debolezza , potrebbe parere puf troppo , chiamar 
qui a parte 'fillinto di altillime foprumàne cagioni 
dellinate da DIO all’ adempimento' di ‘ quanto alla 
Maestà Vostra torna in grado : ed à voler parlare 
pili giuflapiente è -Caduta q^Uélla 'vòlta* anzi fopèa 
' di 



jd,i , ri 9Ì la^ jbuqna forte - , " di efferci prcfèntati à' Voftfì 
Rea}!; piedi . con . quefta .Operetta a tal tempo , in cui 
foRÈ5^ alTa^, facile per lo favorevole ordinamento delle 
circòflanz^ 5 .elle la Maestà Vostra H venifle ad in-^ 
qhinarc a rjceyerla .benignamente j ed a colmarla forfè 
anche dell’onore, di alcuna voftra Reale occhiata. Pieni 
dun,que..di_ rifpettofa hducia e per quefto, e molto pih 
per la fi curezza del clementi ilimo animo Voflro , uni- 
camente, difpoRo ad inanimirne alla coltura e perfe- 
zione delle buone arti f alla qual cofa niuno più effi* 
cace ed acuto^ ftimplo lèntiamo poter elTere adoperato » 
che il rnoltrarfi un tanto RE pago della noftra buona 
volontà 5 e de’ noflri sforzi ) vi offeriamo » col piti 
umile fentimento di religiofa offervanza , e confecria- 
mo quella raccolta di offervazioni , appartenenti agl* 
Incendi del Vefuvio.. Sperando fermamente , che , ove 
per noftra fomma fortuna avvenga , che quefta fatica 
alla Maestà Vostra non affatto difpiaccia , faranno 
per efter più ritenuti nel lor giudizio e coloro , i quali 
contro alle leggi del gufto oggidì regnante fra la gen- 
te dotta nelle materie fìflche , vorranno imputarci a 
difetto 9 l’ aver noi ommelfo lo fpiegamento delle ca- 
gioni degli avvenimenti, che avremo riferiti: e coloro 
altresì , i quali di più dilicato difeernimento , non 
troveranno ufata da noi in quefte Memorie quella pre- 
ciflone e nettezza , la quale , fe aveffimo penfato di 
fcriver folo ad uomini feienziati 9 ci faremmo pur inge- 
gnati di ufare per avventura. Del refto che queft’Ope- 
ra non lafci d’eftere per la fua parte difettuofa > ed iui- 
perfetta e che fu. di quefte memorie molto di più ri- 
piarrebbe a penftre , e fperimentare > noi ingenuamen- 
te 


r 


te lo cpnfc^ifiamp^a d^J^yogrò Reai Soglio 5 c 
confelltindok) dàyinti llìa Ma esttìsJ Vostra , facciamo 
conto di pubblicarlo in faccia a tutto il Mondo * il 
quale fe avviferà alcuna cofa di buono o in quefta , o 
' qualunque ’altra^vnotoi'Bttexam 
lode irtìtiiórtalé; ne‘ yctrà Unieameute valla Maestà yoK' 
Wra , a cui " felici ffimi-aufpfcj^^ icuoterc 

grirìgégni nOftri - intorrtìentiti , ^ mettergli Culla pia- 
■ na' e '"diritti ^^^df v,fì.|ioiidi?eeÌ^^ 

degnamente il decoro del, V offro. Regno V* e>.4elia nat^ 
.zibne Intantò con qiiell^ nói medefimi , c i no* 


j perctó fr'de^i tépefe perfei^p^e 
delia Maestà Vostra v e - delle Voftre ' cofe quella cu- 
,, tenuto con^ 

*taiita^'parzialkàv.‘^vrvO vuv., 
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Q Xlun f ti ^uea'Z)VCMu£o appìM l'alt tinò f pendìo dei Mofitc. Vefavlo ft f'ifje 
penfato tbjìo M dov^Yptie Jcrìx^ere slcuna, co fa dalla mjìra Accademia-^ 
niente di meno tra per quel tempo che bifognò a raccogliere ed cfa- 
^ minate le pih fedeli notikie concernenti quejìa eruzione-, e per alito , 
non ^ijìpofe mano prima della metà di Ottobre. Ed allora fu JUmato coipzse 
niente che ciò jt facejfe in %>olgqrp :j parendo che dovejfe ragione'^jolrncnte la 
lettura di ,guejr opera ejfex dejidpfatq da ogni ordine di perfoze , anche da 
qu'clle che non jì Coglionò, ‘dilettar e di legger le- .cofe in altraAingua, Ma fui- 
la.^ fine di , queli mefej.,efiepd? g[à,-4ìjt>^fa filptroduzione il firmo il Se- 

condo , ,è qtiajt tutto 'il Terzo Capo, a coltiti cui era fiato Incori calò' que- 
fio affare , Jòprat^’ejennero delle difir azioni t rati agli of e e indifpcnfahìli , 
tali c tante , che non che profeguire colla cominciata celerità , ma, nè 
pure penfartì leggiermente non gli fu permejfo per qualche, intero mefe , 
A capo del qual tempo offendo fiata ripigliata P intermeffa fatica ^ e 
cercandofi- di condurre a poco a poco al dìfegn.ato fine; tutta quejia f (fori a , 
tennp intimata alP Accademia. la dUpiavaipìone della -polontà del Re la 
qual era, chè^ non fola in'ziolgdre fma in làtlnO" ancóra la Storia Vefutìona 
fi fcriteffeper foddisfarc al genio de' Signori Oltramontani un iter f alme ntc : 
nè fojje Colo feriti a in latino (ciò che fi farebbe potuto fare riducendo tutta 
la co fa a pochi fogli ) ma fi foffe atuto cura dì tradatare in latino ciò eh' 
era fiato di prima dettato in ziolgarc italiano, in modo , che fi foffe potuto 
nell' edizione dijporre in due colonne a fronte la medefima ìjìorìa fritta in 
due lingue . Si cercò per quanto le forze , e la cofa Jìeffa comportavano dì 
ubbidire religiofamente a cosi ragguardevole comando ; ma parte per difetto 
di fanità , e parte per qualche altra involontaria difirazìone occorfa, non fi 
potè dare a tutta P opera il fuo intero compimento prima dello feorCo mefe 
di Settembre dì quejìo annO',quando appunto la nojìra Rea l Corte trattenevafi 
nell' amena fianza dì Pòrtici ; dove fi ebbe P onore dì prefentare al Re P 
IJìoria fcritta in volgare , come quella che prima era ufeita dalle fiampc ; 
mentre intanto e quefia edizione bilingue ^ e la traduzione latina fola di 
per fe erano tuttavia fotta il torchio , 

Or dal propojìo racconto s'intende la cagione di molte cofe ; le quali fen- 
za quejìo lume avrebbono potuto parere altre Jìrane > altre ofeurc, ed altre 
in fornma avrebber dato da parlare diverfamente a dherfi. Del rimanente 
noi non intendiamo dì dar qui minuto conto nè di ciò che da noi in tutta 
quejìa ìjìoria è fiato detto j nè di ciò che non è fiato detto', ficcome nè anche 
della maniera da noi tenuta in dir le cofe , altre dìffufamente , altre con 
parlare piu precijo , ed altre accennandole fol tanto , come per invitare gli 
Jìudiofi talora a penfare piu avanti , e talora a prenderfi la pena di volgere 

gli 


i 


gli fcTittl ài quegli Autori , che in acconcio del nojlro propojìto ci fono ve- 
nuti mentovati . Vogliamo dir folo , e pojjtamo ben dirlo fiducìalmente , che 
affai poche cofe incontreranno in quejìa qualunque fcrittura , le quali vi 
^Jìeno Jiate mejfe alia rinfufa , e fenza averne prima corifìderato P opportuni tèi 
e la convenevolezza . Per merito della qual opera pretendiamo che Jì ujì 
con noi difcreto ed amorevole giudizio per parte de' Lettori : poiché farem- 
mo invero doppiamente infelici j fe avendo prima il Vefuvio , d cojìo 
dì tanto danno apportato alle nojìre cofe , dato materia dì ranonarc a 
bell' agio j e d' intrattenerjì alle brigate dì tutti i paejt ; dovemmo ora , 
dopo tutte le gièi [offerte fatiche fintr apre fc per foddisfare principalmente alla 
curi afta degli Jìranieri , incorrere nella taccia dì uomini da poco apprejfo i 
ìvedefìmi; e ne dovejfe ejfere Jìrapazzato il nome Napoletano . Q^Jìo farebbé 
veramente rejìare y come Jì dice , col danno e colle beffe . 
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ICGOME, prlm^ra ori- 
gine , e fondàrt^èiito déi- 
r umana fbcietà fono fla- 
ti i Commerci j e l’ifti- 
tuzione di quedi fi deb- 
be unicamente ad una 
provvida, e ben configliata parzialità 
della Natura , la quale non avendo 
fomminifirato tutte le cofè a tutti 
egualmente , è avvenuto poi , che 
fieno gli uomini entrati in un tacito 
accordo tra di loro , che di ciò che 
ad uno fbpravvanzafTè , fi provve- 
defie al bifogno d’un altro ,* e che 
quefti facefiè altrettanto reciproca- 
mente, un uomo con un altro upmp j 
c una nazione coll’altra : così per 
fbftentamento di quell’ altra focictà 
più eletta , per cui , dirperfi come fo- 
no per dovunque la terra è abitata , 
fono ftretti infieme, ed alleati gli uo- 
mini che profeflàno lettere,* fa di me,- 
fiieri che quefii comunichino fra di 
loro fedelmente , e rechino in mezzo 
per pubblica utilità quelle notizie , 
che avrà ciafeuno per fe fieflo, come 
da pr-it^ato fondo , raccolte . Il qual 
genere di commercio qpanto è più 
nobile ed ingenuo d’ogni altto , tan- 
to altresì d’ogni altro è piu agevole 
e ficuro ad cféguire . Impef ciocché 

ne* 



XlEMADMOmm hu- 
fòctèfath orìgo a 
commercìh maxime rc- 
ptenda ejì : horum au~ 
tem ìtjjììtuth cuidam 
Matura prudenti , ut 
ita dìcam , inìquìtati dehetur , qua 
cum alta aliis (lorfum imperi interi f , 
faBum eJì , ut ' ìpjt intcr fefe ta^ 
cita paBione homìnes confpìrarint , 
ut qua alteri fupererant, in alteriu: 
ultra appari unii atem confcrrentur ^ 
ìtàque homo hominis , ^atìonèfque 
natìonum commodh ’DiciJjtm profpice^ 
reni : eàdem prorfus ratìone , Jì no- 
hiliorem ìllam doBorum homìnum 
focìetatem conjtjìere ^òTmus.i qua ni- 
mìrum^omnìhm licei ter rarum [patii f 
intcrfujì , Jìudiis tamen conjìliifque 
conjunBi hominei coalefcunt , necejfe 
ejì ut Jìnguli in comma ne conferant^ 
Wcentque in par tem ' ceteros cjuì, 
quidquìd prò fuo quìfque . ingenid » 
quajt e privato f andò , fcìtu dignum 
cxpromfirit Quod profeBo commer- 
cii genm cumaìgnìtate rei , tum 
quod tutijjìme expeditìjjìrneque geri 
Joleat , ceterh facile omnibus ante- 
celli t . Sìquidem quee vulgo ad civt- 
iatum opportunitates commercia in- 
Jìituuntur , id prceter (etera adjun- 
A Bum 
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ne* quotidiani traffichi delle cofe op- 
portune alla vita quanto fi dà ad al- 
trui , tanto fi toglie a fe medefimo ; 
nò fi può procacciare la copia , c 1 ’ 
abbondanza di un luogo , fenza che 
/egua di ncceffità la fcar/èzza e ’l bi- 
fogno d* un altro ; ma ne* commerci 
feien tifici quanto fi accomuna con al- 
tri , tutto rimane intieramente ap- 
preffo al fuo primiero po Ceditore ,* (è 
non anche vi fi rafférma , e crefee di 
pregio . E fe queffa comunione lette- 
raria è di tanto piu vantaggiolà in 
comparazione d’ ogni altra ,* la ne- 
ceflìtà che fi ha di effà non è per 
uiuna guifa minore . Poiché non va- 
lendo tutti gl’ ingegni degli uomini 
altrettanto per 1 * appunto ; nè poten- 
do tutti con egual felicità innoltrarfi 
fino al colmo delle piu ardue cogni- 
zioni 3 per difetto di agio , o di altri 
ajuti, fra i molti» che a ciò fare fono 
richiefti i è neceflàrio avvalerfi dell* 
altrui opera talora , e torre come in 
preffanza quello, che da noi medefimi 
non potremj^o aver giammai . Or fo 
queflo è vero in ogni altro genere di 
leEteratura,nella Storia naturale certa- 
mente, la quale altro non è , che un 
telfuto di mille fenomeni cd avveni- 
menti, per tempo, e per luogo il più 
delle volte tra loro diverfiflìmi , chi 
voleffè dare meramente a ciò che gli 
ridicono i propri fenfi, ed a ciò che fi 
IHiò rilevare dalle private offèrvazio- 
ni di un fola , troppo mi/èro invero, 
e troppo foarfo confine affègnerebbe 
alle opere prodigiofo della natura* 
E-lla, grande come è , cd interminata 
in ogni qualunque Tua più picciola 
parte , c negli effètti /boi anche più 
ordinar] e quotidiani , pure per una 
certa cotal groffòJana noffra maniera 
di guardar le cofe , rimarrebbe di- 

mcn- 


hahent ìncommodry quod quun^ 
$um alih trìhuer 'n , tanfum tibìmn 
necejfarìo detradium fentìai : nequs 
loci alìcujui copia acque opulencìa 
paravi pocejì , quin alcerius penuria 
acque inopia confequaCur . ylC in do- 
birina , de quo dijferìmur 3 commer- 
cio dei Ucce ali ir 3 quanCum ufus tu- 
lerìc 3 CanCum abejl uc ullum inde 
Cibi rebufque tuh deCrimenCum ge- 
nereCur , tdC pociui auUior eo , ac lo* 
cuplecìor etfadai . Quod Jì lìccerarìa’ 
ijìhac nego ci ac io canCo intervallo 
alias omnes antecedic ; certe ^uìdem 
cum quodvh aliud commercii genus 
colendum ejì ; tum vero hoc feien- 
tiarant carere omnino HOn poffamus, 
Nam cum nec homi ne s universe pa- 
ribus omnino ingeniì virìbus pol- 
ìeanC ; nec , cetera ut fuppctanC , 
ociiireliquorumque ad id fubjìdiorum 
tantundem omnibus concejfum JÌC , 
quantum ad abfolutam quandam do- 
tirincc copiam parandam requìrìtur ; 
aliorum fubinde opera utendum no- 
bis eJì ; acque eUy quee prajìare ipjt 
per nos ncquimus , ab a liis mutuariy 
inque ufum nojìrum revocare nos de-^ 
ceC . Quie cum in quolibet difcipli- 
narum genere vera fune i tum pro- 
feto in naturali bìjìorìa , quae vide- 
lìcet fummo eji, & complexio pluvi- 
morum3 fepe atate ac loco dijjìtorum 
phnnomena>n , Jt quis propriis dum- 
taxat inquìjìcionibus , privatifque 
obfervationibus contentus effe velie , 
apud hunc vilefeant nccejfe efi mirìfica 
natura vires , atque in maxima prò-' 
pe divinarum cjus facultatum igno- 
r ottone verfetur.Qua niwirum quam- 
lìbet maxima in minimis , ut dici 
confuevit , atque vel . in ipjts ujìta- 
tioribus effebiis admir etnia ; tamen 
homìnum ofeitantia atque incuria 

fa- 
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INTRODUZIONE, 

mentlcata affatto , e fi avrebbe per facile exoleseeref , ac fera prcterere- 

nulla , fc non ci rifeoteflè a tempo a tur y nijt fubinde augujìiore ajfumta 

tempo con alcuna fua nuova ftrepi- perfona guodammodo ajfurgeret; //(*- 

tofa comparfii . Nè di quefto conten- gue vel dormìtantìum oculos pcrcel<- 

ta, ha provveduto ancora, che in al- leret atque perjirhgeret . Ad h^c & 

cuni lucghi della terra trafpirafle dì loca guadam funt , guibus uti na- 

continuo qualche raggio più lumino- tura vìdetur , ut magnifieentiore 

lo del Tuo eflère ; prefèntandofi a i guam alibi , perpetuaque opum fua- 

noftri /guardi in fattezze più magni- rum ojientatione , tu potcjìati: noi 

fiche , e vafie j e ponendoci fatto gli fuie , ac propemodum majejìatii con- 

occhi come un afiàggio di ciò che cl- Jtderationem excitet , deque inge- 

la pofla , e di ciò che ella fia . Di nio fuo commonefaciat . Hujafmo- 

quefti paefi dalla natura confecrati di regìonet , qu<e ob naturaliam 

collo ftoprimcnto de’ flioi fegreti , tnyjìeriorum revelotiouem vìfuntur , 

molti fe ne incontra fulla terra : ma hominum fermonibus circumferuntur 

nefiuno per avventura fi troverà , il fané non pauca : 'vcrum an ulta Jit » 

quale per la varietà, per la freqiien- ' qu<e rerum varietale , frequentiaque 
za , c per l’importanza de’ fenomeni & magnitudine cum Neapolitano fo- 
pofià pretender maggioranza fopra il lo conferri pojjtt , haud facile dixe- 
Regno di Napoli . Ciò che non 11 di- rìm . Jd quod profeBo cagfidentiut 
rebbe altrimenti da noi con tanta fi- jaBari a nobh netno judicabit , qui 
danza , fe il noftro detto non veniflè comwunijjìmam eoruuty qui hujufmo* 

fòflenuto , e confermato dal confenti- di prxter ceterot Jiudiis dclcBandur y 

mento univerfàle di tutti gl’intenden- confejjtonem piane non ignoraverit 

ti di sì fatte colè . Ma Napoli ftefià Atqui Neapolis ipja nihìl unquam 

non ha , nè ha forfè avuto giammai admìrahUìui obtulil Vefuvio ^ qui 

flettacelo più ftupendo del fuo Vefu- mom eji urbem ex oriente pr offe- 

via ^ monte poftp nella parte or ien- Bansypaucorumvix millìariumjpa- 

tale della Città , da cui è lontano Ibi /io interjeBo ; qui fcilicet ignei: con- 

poche miglia ; il quale col fuo arder ceptacuUi , vehementiorìbufque fub- 

continuo, e con gli ftrepitolì, così an- inde conflagratìonibu: uberem omni 

tichi, come nuovi incendi, che in vai j commentandì materìam pbilofo- 

tempi da lui fono accaduti, ha fugge- phh fjijìoricifque fuppeditavit . Cùm- 

rito fèrapre ampia materia di penfii- que vigeat adhuc ìgnìurn vis montis 

re , e di feri vere alla gente curiofà . incluja vìfeeribus y vctujìioraque in- 

Ma perchè ineftinguibile fino al gior- cendìa alia atque alia recentiora ex- 

no d’oggi è fiato il fuoco di quefto ccperìnt ; bine faBum cJÌ ut nova 

monte ; e fòpra i vecchi incendj fono femper fcribendt feges fuccreverit : 
femprc avvenuti d:e’ nuovi ; perciò ncque priorum fcriptorum multitudo 

Taverne altri fcritto in diverfi tempi, aliosy qui fecuti funt , ab e a provi n- 

non ha tolto a coloro , che fon ve- eia fufeìpienda aeterruity aut libera- 

nuti apprefiò , la giuda materia di vii . Q^od fané novij/tme nobis prqfi- 

nuove fatiche . Ciò che ultimamente temur accìdijfe tuntycum menfe Maja 

poffiamo dire eflère a noi accaduto, an,i7i7* mmqnss Éefuvii conflagra- 

colT A a tic 
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col i’ccca rione delio ftrabocchevole in- 
cendio fcguito nel mefe di Maggio 
dell’anno 1737: la cui idoria con 
tutte le coniìde razioni , .ed oflcrva- 
zioni che ci fono venute fatte intor- 
no ad eflb , noi fiamo qui per dare 
nel migliore , e più efàtto modo che 
per noi il potrà ,* acciocché apparifca, 
che noi, non fiamo dimentichi del no- 
firo debito .yerfò il comune de’ Filo- 
fofi : di quél debito , che nafee dalle 
leggi di' una Tocietà letteraria , alla 
quale in qualunque modo crediamo 
di appartenere : e che le nodre mer- 
ci 5 tali , quali elleno fono , comuni- 
chiamo aflai di buona voglia con ef- 
fo loro. Senz^ che egli ò noftro debi- 
to di trafmettere alla pofterità que- 
lle notizie, per quel merito che i no- 
li ri maggiori anno con noi ,* alla cui 
diligenza fiam tenuti di tutto quello , 
che intorno al Veluvio de’ palfati 
tempi è venuto a nollra contezza . 
Or in qual grado di dima fian per 
efièr tenute quede nodre fatiche 
predo il pubblico, noi non lappiamo; 
ma fperiamo tuttavia, che fi abbia à 
giudicar di efiè benignamente , quan- 
do fi làppia il nodro intendimento ,* il 
quale è dato di mettere infieme , e 
mandare attorno quede notizie , ac- 
ciocché abbattendoli a miglior mani , 
poflàno per avventura eflèr melse 
in opera più acconciamente , e ridotr 
te ad ufo migliore ; non altrimenti 
che ìòglion fare que’ popoli , a’ qua- 
li quanto la natura ha fomminiftrato 
di materia , tanto manca d’ ingegno 
c d’artificio ; da’quali lògliono appre- 
flarfi le colè rozze, ed informi i a cui 
poi altre più indudriolè , e valenti 
nazioni danno la necefsaria perfezio- 
ne e compimento . 

Quanto è dato detto finora j 

mo- 


exjlìtli ; cujus hìjìorìùìn multh 
ohfer’^atìonìbut atque anìmad^erjìo- 
nìbm ìnjìruliam prodere in prafen- 
tìa conjìltumus ,* nc earum foric' 
partitim obliti 'DÌdeamur , quai lìt- 
ter aria focietatis injìitutum nobit 
ìmpofuijje ìntelligimm ,• atquo ut ne 
nojìrarunt ( etjì nulli us fortajfe pre- 
tiì ) merci um nimh tenace s adfer- 
’vatores , alìorum ’vel ohleBamen- 
tum , z>el profeSlum invidile wdea- 
mur . Fraterquam quod commenta- 
rla ijìhac & fera pofteritati debere 
nos fentimu! ; nos , inquam , qui 
Vefu^ianam fuperiorum temporum 
hìjiorìam a majorìhm nojìrii uteun- 
que accepimus . Sed enim nojìrum 
hoc ìncceptum quo loco apud harum 
rerum Jìudiofos futunm Jìt prò- 
culduhìo ignoramui ; e a tamen not 
fpes fujìcntat, fore , ut mìnus incom- 
modum de eo judicium feratur , fi 
confila nojìri ratio habeatur . Id 
enim nohis propojitum fuit , ut quid- 
quid ad hoc argumentum pertinet , 
quam dìligentìjfme colligeremus i 
ìnque unum corpus coaFium esuulga- 
remus : ita nimirum fieri poffe , ut 
in eorum forte manus [cripta hac 
nojira per'venìant , a quibus concine 
nìor hujus materia forma , com- 
wodiorque ufus haberi pojfit : ad 
eum ferme modum , quo novìmus 
mnnullos populos natura beneficio , 
quam ingenio artihufque latiorcs , 
rudem materìam informemque pra- 
fiare ,* quam deìnde expolire , perfi- 
cere , ufulquc dìcare nàtìones alia 
fagaciores dìdicerunt , 


a fta bdctems commemorata a nor 
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mofìra , che -l’aver. noi porta mano Vn fu nt, eo videlkct fpeBl^nt ; vqflrì 

a querto lavoro , rta rtato per quel nos iujìituti admonìtu manus huic 
debito, a cui ci rtringea il noftro irti- ope^ì admoznjfei ut nempe phyflcarum 
tuto , di adoperarci , come che forte, dìfcìplìnarum cultum prò zjiribin pro- 
filo illurtramento delle fifichc dottri- mozjeremuii prafertìm cum mhìl tale 
ne ; e tanto più , quanto che altri di ab exteris expcdlarì pojfet , (fuippe 
flranieri paeiì non aveano l’opportu- quìbus eam commodìtatem loci na- 
nità di farlo. Ma altro più degno , e tura ncgaverìi . Verum enimzjcro 
potente riguardo fi è prefentato alla nobllior anìmìc uojìris ejficaciorque 
noftra mente in quefta occorrenza , caufa obzjerfata ejì , qùamobrem , 
per lo quale è avvenuto, che quello quod nopìne fcìentìarum Acadcmice 
che avremmo forfè fatto unicamente gratta j am fufcipiendum fuìjfeti ala- 
per ferbare il decoro della noftra criucj ac propemodum religiojlus ag- 
Accademia,* giurto per altro, ma non grederemur . Nfimpe adnìtendum rjo- 
fortiflìmo rtimolo a far che che fia ,• bh crai , ut coltati c ìngcnii ìndu- 
fia rtato da noi prefb a fare per più Jìrìaque fwjìra zjìribus , quo ad ejus 
gloriofb , e facrofanto titolo , quanto fieri pojfet , CAROLI Regis nojìri 
quello è , di concon'cre con le debo- gloria laudìque infer’DÌremui . Cum 
li forze del noftro ingegno a tòrtene- cnìm maximo Dei .benefìcio in eam 
re il decoro del Regno feliciflimo di nuper beatìjjima fortic celjìtatein 
CARLO noftro Re , e Signore . czjeUiJÌMUc , ad quam nedum fpe , 
Imperciocché e/sendo noi novella- fed ne Z)Otis quidem contendere con- 
mcnie faliti a quell’ altezza di foriu- fueramm , cum Rcgem piotate^ . aqui' 
na , che appena eravamo uli a defi- tate , clernentiaque prorfus Jìngularl 
dcrare , non che a fperare j per 1’ aufpicatijjìme nabli fumus : cumque 
avvenimento felice alla corona di h prò fua divina mentis con/ilio at- 
quefti due Regni , d’ un Principe il que injììnUu totus in co Jìt , ut 
più Pio , il più Giufto, e’i più Cle- omnibus Reipublica partibus rejìitu- 
mente che abbia la terra ; e adope-* tis , ornatis lìtteris , artibus excì- 
randofi egli infaticabilmente per irta- tatìs , natura in nos bcncfìciis feli- 
bilire tra noi i commerci , per efalta- citate Imperli quidam velati cumu- 
re le arti, e le lettere ^ affinchè ficco- las addatur ; crat profeto affidi no- 
me non lo fiamo per li favori a larga Jìri ac pietatis^ eam de latij^mis Re- 
mano dalla natura a noi compartiti , gnì ejus aujpiciis opìnionem apud ex- 
così nel refto non foflìmo da meno tcros populos re comprobare : quippe 
di qualunque fia più fortunata , e cum Regis nofri fortuna minime pa- 
gloriofa nazione del Mondo j conve- tìat'ur ullam dìvinorum coffiliorum 
piva a noi per. la noftra parte di te- ejus partem ìncaffum vel incuria no- 
rtificare coll’ effètto , ch’egli vi riu- fra recidijfe En potiorem .h'ijufce 
feifle ; e che la felicità del noftro nofri moììminìs prohabìlìoremque va- 
Sovrano non comportalìè, che le fiie tionem : cujus fané gp'atìa maxima 
eroiche iraprele al noftro bene unica- vcl- 

mente indirizzate, cadeflero a vuoto . Ecco l’altro più efficace motivo, che 
ha dato impulfo a querto noftro difegno : .del quale vorremmo riufeire 

con 
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con quella feliciti , che alla nobiltà vellcmm , ut ea qua par ejì dhnì* 

della noftra idea fi converrebbe ; tua tate opus mbh procederet . Qp^oa ta- 

quando pur vada fallita quefla no- men ^ imbecillitati uegetur mjirtt ; 
lira ben nata brama , ci racconfòlla- ea faltcm nos cogitatione confo labi- 
mo nondinienò in penfando , che de’ - mur : quod prima quorumcunque ar- 
primi sforzi in qualunque meftiere tifciorum tentamina , ut radia at- 

non foglia da i giufii , cd avveduti que ìnformia fuerint , ab aquis re- 

edimatori delle cofè dirli altro che rum cejVmatoribus laudem commen- 
bcne , airacn per quefio j acciocché àationemque tnereri foleaut , ca fai- 
altri non fi perda d’animo, cd abban- tcm caujfa * ut ne quifquafn in pri- 
doni alla prima le laudevoli imprefei tno fatim aufu defponaeat animum , 
alle quali l’alpirare , e l’ intendere in rcique gerendce curam , cum fpe fuc- 
qualunque modo, fu /èmpie affai ccjfus ■> abjiciat : nam certe utcun- 
più commendabile , che Io fiaiTenc a quc aliquìd ufque tnoliri , quatn pla- 
bada : poiché dal non far nulla, non ne otiarì , Jatius eji , ^el certe tole- 
feguì mai alcuna eofa di bene ; ma rahìlius ; nil cnint Unquam inutì- 
fpeflè volte a princìpi anche deboli , Vms aut defpicotius ìnertìa eJì ; & 
ed infelici, fi fono veduti fufièguire fxpe^ par'va licei j ac vix tokrabi- 
grandi , e feliciffimi progrefll . Ha initia faujìijjtmì progrejfus atque 

Venendo ora più da prefso al exitus exceperunt . 
noftro argomento; ed intendendo noi Hunc rem ipfaw propius agref- 

di mettere in veduta tutte quelle furi , ut ca omnia in confpetlum 
cole , le quali poflbno agevolare la prùferamus , quìbus no'^ìjjtm^c , qua 
piena intelligenza di ciò, che è acca- de agìmus , Vefuviana conjìagratìo- 
duto in queìi’ultimo incendio del no- nìs notitia expedìrì pojft , de no- 
firo Vefuvio , ancorché ad effo in- Jh'atis foli ingenio & charaBere 
celidio propriamente nón apparten- unì’cjcrjim ledleres commonejatieridi 
gono ; conviene in primo luogo rap- funi . Et quidem cum in bujus pe- 
pi efènta re a’iettori l’indole , e’I ca- nctralibus ingens mineralium cor- 
rattere di quefla noftra terra in ge- porum copia delìtefeat , eorum pr^- 
nerale : nelle cui vifeere trovandoli fertim y qua: igni concipiendo foven- 
fparfa da per tutto una quantità cc- doque aptifftma exìjìimantur ; bine 
cèdente di efficacilìimi minerali, c di faBum eji ^ ut hx regiones naturali- 
quclli fj''ecialmente , i quali fono più bus Jpontaneìfque incendiis nullo non 
atti per Jor natura ad accenderli, e a tempore obnoxia exjiit crini . De ful- 
coiifcrvare il fuoco apprefovi ; quln- pburis , bitumini: , nitri , aluminìsy 
di è avvenuto, che quelli paelì fieno calcanthiy falìumqae reliquorum y ut 
Hati in ogni tein]:>o opportUniflìmi ^ nohìHorum fori affé mineralium 
alle naturali , e fpontanec accenfioni . wnìs haud obfcura apud nos ccrnun- 
Deila copia del Zolfo , del Bitume , tur sudicia : neque ex eo folum , 
del Nitro , dell’Allume , del Vetrio- quod pajpm hic thermalium aqua- 
lo, c di Sali altprdi ogni genere, non rum 

meno che di minerali "più nobili , noi abbiamo chiarifUmc riprove ; non fb- 
jo aJigomentandolo dallo fcatui ire qunfi ad ogni paflp appo noi acque ter- 
mali 



introduzioni:. 
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mali di varie fòrti ; ma perchè fò- rum foritcs ìnvenias ; ^erum edam 

no luoghi nel Regno noftro , e non quod pkrifque in locìs corpora ipja 

pochi y in cui quelli minerali ftelR mineraria [ponte e terra erumpant , 

efeono a fior di terra di per fò,'o con aut minimo opere effoàiantur , alio- 

picciola fatica dalla terra fi cavano artificio ad diverfot ufus elieìan- 
per farne tia/Bco . Ma che quelli tur . Q^od autem mmeraUa bujuf- 

minerali fieno di lor natura facili a modi calori quin & igni ^ fiammee- 

concepir calore, e tal volta anche ad que concìpìendte opta nata Jìnt , frje 

accenderli in fiamme vive e palefi , cum in angufìiorem loctm coa&a ar- 

o per melcolanza firetta ed affolla- tìut congredìantur , contincntìqiie 

ta di fò llelfi , o per altra più ofòiira luBa [e fe ^icijfim exterunt & fati- 

cagione i quello tutti fanno , coloro, gant iJì=ue ex alia abJìrt(fiore taujfa; 
che delle chimiche operazioni , c de- id fatti exploratum ih 'ùìdelieet cji , 
gli lìrani loro effetti anno qualche guibui Cbemicorum tentamlnum ef- 
intelligenza. Quello fleflò nc mollra- feBus non omnina latuerunt . Sane 
no col lor caldo flravagante buona id mineralium aquarum fer'^oor ojìeu- 
parte delle mentovate acque terma- dìt : quìn & ignis eruptiones , quat 
li ; quello le eruttazzioni di vive prope earundem aquarum featurigi- 
fiamme , vedute talora nc’ contorni nes fcpe funi faBa : ubi •DÌdelieet 
delle fòaturigini fuddette; dove pari- uberiora eorum mìnerulìum [emina- 
mente fa di mellieri credere la terra ria fubeffe putandum efi . cum 
gravida più che altrove degli fòritti ita Jìnt , Jl quii NeapoUtanum fi- 
minerali . E fò ciò è vero ^ chi vo- lum, Jl minai igni , at faltem ignis 
Ielle follenere, che univerlàlmente la clementh , ac 'Zjeluti fimìnibus jea- 
terra del Regno di Napoli fia col- tere , foetamque effe contendat ^ is 
ma fe non di vero , c vivo fuoco , haud facile refelli potcrit : maxime 

almeno de* fòmi di efib , non facii- cum & alia in promtu Jìnt ad cam 

mente fe gli potrebbe addurre idoneo rem conjìrmandam idonea argumen- 
argomento in contrario,* concorrendo ta ; ae in re mìnime necejfaria la- 
pcr avventura a confermar quello bor hìc nofier fine opera pretto im- 
fiefiR) fòntirnento l’ollèrvazione d’ al- penderetur . Sed enìmvero nòlim 
tre colè di fimil natura : le non che quempiam ita ca, qua modo attuli- 
vcrremmo per quello a gettar mol- mu's, interpretari , ut peffime cum ih 
ta fatica oltre il bifogno . Il qual aUum putet , gaibus terra tam dì- 
fentimento però tanto è lungi , che rum tamque ìnhofpitalem feetum in 
debba funeflar la mente a chi che Jìnu gerens , incolenda obtigerit : 
fia , o porre in diferedito la flair- nam cantra , Jì , quod ejl , rationc 
za di quefli paefi ,* che anzi da que- per f pi cere •Delìmus , nojìratìs agri 
fio fuoco appunto , o da colà al- fertìlìtatem , clementìam cali , a- 
tra a fuoco equivalente , che nella qaarum falubrìtatem , ipfaque afi 
nollra terra fupponiamo , con\fien ri- feBa ’Dahtudìnìi prafcntijjìma pra* 
conofeere quella ecceflìva fertilità de’ Jìdiay 

noftri terreni , 1’ efficacia dell’ aria, la faiubrità dell’acque , le molte e po- 
tentillìme medicine , che nelle terme naturali ha qui la provvidenza eter* 

na 
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na al bi/ògno degli uomini ajipreflgi- fidìa , qucQ ficbis ultra thermoì fup^ 
te - e tutte in fine quelle Angolari do- peditant : ^uìdquìd dcmum. ad exi- 
ti , per cui il noftro paefè ha merita- miam, ommbufque tejìatam Neapoìi- 
to tèmpre, per comun fentimento de’ tani foli felìdtatem pertinet ; buie 
tàvi, la lode del migliore, e più amq- fané aut igni , aut ignìs embryoni 
no luogo della terra . Ma che che fia terrai nojirae interfufo acceptum fer- 
di ciò , egli è facile a concepire , co- re debemus , Verum qtiìdquìd ejus 
me quella gran mafia di colè accenfi- rei Jìt , ìllud interim in proclivi eji 
bili, Iparfa ed appiattata lòtterra, fof- ìntelUgere , quo nam podio ingens 
le.- per ' avventura venuta come a rerum ejuftnodi accenjtbìlium majfa 
raccoglierfi ed augumcntarfì in alcu- intra terra vifeera bue illucquc dif- 
na parte a poco a poco ; e come poi fufa , in aliquem forte locum fen- 
per qualche interior commovimento Jlyn congejìa Jlt , atque in cumùlum 
vi fi fofìè appre/b il fuoco , e quello ’^elutì fnccreverìt : tum qua ratio- 
avefiè fatto Icoppiar la terra, e fofiè ne majfa eadern excita , exagitata- 
sboccato , fuori con tutti quegli altri que , at^ue in fervorem adafl a ignis 
accidenti , ed apparenze , che in que- exjìiterit ; qui terra crujìa fuper- 
lli lì^ntanei accendimenti de*. Vulcani ìncumbenti disjedla , in operi u?n 
fono flati foliti ofièrvarlì . eruperit , eaqùe prajìiterit omnia , 

A quello modo fono giunti gli cum fpontaneis aliquorum loco- 

uomini con magiflero chimico a fa[> rum conjlagrationibus conjungi con- 
bricar l’Oro (i>che chiamali fueverunt . 

nome , il quale non Ibi lì accende ad Sane ejus rei cxernplum fpeci- 

un leggerifiìmo tocco di qualunque menque fuppeditat Cbemicum artìfi- 
cofd caldaj-ma Icoppia/pezza i vali in cium, quo Aumm (i) paratur , quod 
cui è trattenuto, e fa altri tali elfctti Fulminans appellar uni : qua nempe 
vioientiiflìini , per cui ha meritato il -mijìura non modo ad levifjtmum rei 
nome di fulminante . £d il famolb cujufque cakntìs ottaBum igncfciti 
Lemeiy ( 2 ) dell’ Accademia 11 cale verum cttam cum ingenti dfjplojlone^ 
delle Icienzo di Parigi, fatta una palla quibus forte conclusa cjì , va fa dif- 
con parti eguali di zolfo e limatura fringit ; aliaque effeit hujufmodi <, 
di ferro bagnata d’acqua , e cover- ut a fulmine ob eam rem nomen ìn- 
tala di tcrja ad una dilcreta altezza , venerit . Praterea celeberrimus Le- 
fece vedere l’immagine de’ Vulcani , meryus (2) ex Regia Scientiar.um Pa- 
ci Ibno menti gettanti fuoco ; poiché rìjìetifì Acade 7 nia , aquis fulpburis , 
Si capo di otto , o nove ore la terra ferrique detriti partibus aqua ad- 
li goj fiò, e lì aprì in diverlì luoghi ,* fperjts majfam conflavit •, qua terra 
donde ulcirono vapori fulfurei caldi, JuppoJìtadgnivomorufn montium ima- 
c di poi fiamme Quelle , e molte gìnem retuliffe vifa ejì . Nam pojì 

altre interjedlam oBo , aut decem hora- 
fum mòram , terra majfa buie fuperinduBa primum intumuit , tum 
rimas fgìt , ex quibus J'ulpburea exjpirationcs calentes , tandem fiamma 

ipfa 

1 I )■ Gaffend. ìib.z. de Meteor. cap.^. Lemery Cours de Chym, pdr.i. chap.i, ■ 

( 2 ) Hijivir, de f ^cadem. des piene, m, 1700, 
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altre fìmili mifiure fono fiate eh. Chi- ipfa evaferunt . HàCy aììctquc ìd ge- 
mici penfate, cd apparecchiate ; delie Chcmìcorum opìfìcia circumfe- 

quali iàrebbe fuperfluo ragionare più runtur , a quthm recenfendis fupcr- 
a lungo j potendo badar quede per fedemus, hh contenti damtaxdt^ qua 
Un faggio del nodro intendimento. ad rem uteunque declctrandam fatis 

Òr ciò dippodo, molte debbono ejj'e putavimus . « 

edere date nel Regno quede /catu ri- Quìhuì ita pojtth . > nemo non 

gini di fuoco in ogni tempo ^ d’alcu- z/idet , p^ecres in NeapoUtano re- 
ne delle quali per l’antichità loro , o cno ìgnìum fcatehrar otnni^ ata- 

per la brievc durata, o per altra ca- /(* ejje dehuijje: quarum partim Jìtoe 
gione d farà perduta ogni memoria . zjctujìate , Jìve celeri extindlione i 

^Così nelle colline , che fovradanó Jtzje alia qua cauffa omnit penitm 
alla Città di Napoli dalla parte di rnemoriaìnteriit iitaqueìn collihui 
occidente , di /cttentrione, e d’orien- urhi ad occafum , feptemtrionem ^ 
te , vedendod a’nodri tempi e pietre atque ortum imminentìbm cum ad 
arie , e cenere , e cofe altre rappre- hanc ufque diem & comhujìi lapiderà 
ièntanti chiari vedigj di fuoco, che ^ cìnn-, aliaque hujufmodì ìncendìo- 
l’ abbia ridotte a tale ; è venuto ad rum documenta fupcrjtnt , ea non- 
alcuni ( I ) in penfìero, che forfè ab nemini (r) opinio imedit y loca ijìbac 
antico quivi foife dato alcuno accen- quondam conjlagrajje , cujus tamen 
dimento, di cui la memoria da adatto rei nulla apud bomìnes memoria re- 
perduta Cah D’altre fono tuttavia fè- liqua Jìt (z) ): partim vero ex lucu^ 
gni,e documenti chiaridTmi non meno Icnt'n terree ìpjìus monumenti^ y vete* 
nella tet ra deda , che predò gli anti- rurnque Scriptorum tejììmonìis extra 
chi Scrittori, quantunque de’ tempi omnem duhìtationh akam pojttee 
nodri, e de’nodri Padri non d da ve- funt ; quamvìe revera nullum ex 
duto . alcuno incendio da loro. Tali fo- iis nojìruy patrumque nojìrorum ata- 
no lènza conrrado i contorni di Poz- te ìncendìum exarferit - In quam 
zuoli, e l’ifola d’ilchia, luoghi ambe- fcilicet clajfem Puteolanum agrum , 
due vicinildmi alla Città di Napoli ; JEnarìamque ìnfulam referre omnì^ 
poiché in Pozzuoli , per tacere delle um confenjìone pojfumus ; quee pro- 
acque minerali cocentiffime , che vi fe&o loca Neapolìtanum folum 
Porgono , e degli efficacidìmi fudatoj, proKÌme contìngunt . Siquidem in 
e della copia prodigiolà di minerali , Puteolano traBu prater mirìfìcam 
li più opportuni alla generazione del aquarum ferventijjtmarum e terra 
fuoco ; vi fono montagne dnan- manantiurn affluentìam , preeter- 
tellate , e ridotte a foggia di andtea- que nativa kypocaujìa , ipforumque 
tro le quali d dee credere , che combujìihìlium mìneralium injìgnem 
efercitando in ellè il fuoco la fua for- proventumy Montei occurrunt caca- 
za,avcflè ridotte in quella forma, che mine minuti , atque ad Amphìthea- 

oggi B tri 

Vedi il Cornelio nel Proginnalma pollrurno ic Senfibus pa^.^o. 

(z) Se non voglia dirfi più tolto, che le pietre luddette , la cenere , e qualunque altro avan- 
zo di cole bruciate , che s’ incontrano o l'opra la terra, o cavando in quelli contorni a 
✓ qualche altezza, lieno Hate gittate , c lanciate acuii notabile diilanza uai Vcluvio, o da* 

Vulcani, thclono una volta Itati certamente nel. tenitorio di Pozzuoli . 
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ogi^l in loro apparifcc ,* quantunque tri cujufdam iypum redaBì : quam 
in alcune di cdè niun veftigio nè pur certe f or mam nonnìjt 'vì fitwentis in 
di JeggeridTmo caldo fia rimafb al eos igKÌs aJTuw/ìffe putandi funi ; 
pre/ènte ( i ) . Tali /òno il monte quamvh nnìlum amplìus in phrìfque 
Barbaro^ dagli antichi detto Gauro , ne Ic’DÌffmi quìdem caloria indìcium 
e i campi Lehorii , chiamati da’Grecì forte fuperjjt{i yEjufmodì funt mons 
Campi bmciati, e la Solfatara ùeiìa, Gaurus , accoUs Baxhaxus appella- 
detta già da’ medefimi Greci Foro dì tus ; item Leborii campi Gracis 
■Vulcano , nella quale fin da’ tempi di VhlQgvxl didlì, & ipfum cum primis 
Strabene (a) erano tuttavia reliquie Vulcani Forum (2) quo fcilìcet no- 
di vivo fuoco ; in oggi eialano all* mine apud eos JìgniJtcabatur mons il- 
aria qua e là vapori caldiflimi , e /<? , jeu potìus montis ruina , quem 
fpefiò fumo . Avvi inoltre il famoìò S’ulfataram ’vernacula lìngua dìcìmus. 

Monte polio alia ripa del lago Aver- Ejì & Mons percelebris arljìtus A~ 
no , di cui anche occupa una parte , verno lacui , in quem etiam oc par- 
detto Fluovo per ciò, che nel ifjS, te excurri t , Novus appella tus , qui 
dopo un fubitaneo ed impetuofo in- anno 1/38 poji fuhitam vehemen- 
cendio , tra per la terra levata su temque ignium eruptionem , Jive 
dalla forza del fuoco fieflò , e per la intumefeente folo ,flammifque fubter 
copia eccefliva di cenere , e iàdl lan- enitentìhus , exìtumque ajfellantibus 
ciati in aria , e quivi poi ricaduti , fi ohfequente ; fhe ex cineris , tapi- 
vide innalzato improvi/àmente lòpra dumque furfum cjaculatorum , rur- 
una pianura , che da prima era in fumque recìdentium acervo , repente 
quel tratto di terra f J > . emìnuìt (Oj ^ antìquam planitìem 

Altrettanto vale a dire dell’I/ò- infedit . 
la EnarìUy oggi detta Ijchia ; in cui Rurfum JEnarìts infula ea- 

ed acque calde , e fudatoj , e coj)ia dem prorsus conditio eJì : utpote cui 
grande di minerali di ogni forte s’in- ncque t ber mali um aquarum , neque 
contia da per tutto 3 ed in cui in vaporariorum , neque ipforum mine- 
memoria di alcuno grande incendio ralium copia dee fi : quoque infupcr, 
fono in oggi tratti di paelè appel- ab re nomìnìs orìgine dufl a ^regìoncs 
lati Arjì ( 4 ) ’ Di quella Ilbla feri- babet , quas Crematas (4) hodìcque 
ve Strabene f f ) che gli Eretriefi appellant.De ea autem infula scribìt 
fuoi primieri abitatori per le fubita- Strabo ( r ) Eretrlenfes vctujìijfimos 
nee eruzioni di fuoco , e di acque incoiar , ob fubitas ignium , calìda- 
calde, e per altri sì fatti accidenti, lòfi rumque aquarum eruptiones , aliaf- 
fero fiati obbligati ad abbandonarla : qate id genus calamìtates earn de- 
ed appreflò il medefimo Strabene te- feruìjfe : quìn & apud cundem Ti- 
ftifica Timeo , che poco prima dell* m^eus tradii, paulo ante ejus atatem 

età col- 

(1) Vedi il Pellegrino della Campania dlfc.i. cap. 17. 18. tp, 

il) Strab.Iili.^./;ag.577. Forum Vulcani , Campus cirtumquaque inclufiis fupcrciliis ignith, 
qUas paffim tasquam c caminis iiicendium magno cum fremita expirant . 
f^) Vedi il Sanfelice de Origine & fitu Campania pag, n, 

(4) Volgarmente le Cremate , 

Lib.<;.Ceozraph.pag.\-79. 
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età Aia il colle Epopeo ( i ) che era 
in mezzo deli’Iibla , dopo terremoti 
orribili aveflè cacciato fuori fuoco , 
e fiamme . E della medclìma Ifòla 
icggeii appreflò Giovanni Villani (i) 
che nel jjoa foflè ivi accaduto un 
incendio memorabile , che diftrufle 
molta gente, e befiiame ,* e fin anche 
guadò la primiera faccia di quelle 
Contrade; fenza che, per oflervazione 
del Macrino ( ^ ) in alcuni luoghi 
delf Ifola fi ofièrvano chiariffimc re- 
liquie di que’ torrenti, che noi chia- 
miam Lavo, di faiìì liquefatti , e poi 
rafiòdati , di cui fon tutte piene le 
falde del Vefuvio non meno, che quel- 
le di Etna in Sicilia . 

Ma vefiigj più firepitofi , c più 
efficaci monumenti del fuoco , che 
ha infuriato nel lido occidentale di 
Napoli , ci rapprefèntei'ebbe lo flato 
prefente dell’ifola di Procìda , fè foflè 
vero, che le foflè flato porto tal no- 
me dagli antichiflìmi abitatori di 
quefle contrade, per eflère ella ftata 
divelta per forza di fcoiimcnto , e d’ 
incendi , dal continente della vicina 
ifola d’f/chia , di cui prima era una 
parte ( 4 ) : 0 più torto perchè le 
foflè fotta nuovamente a canto dal 
fondo del mare, come un fuo getto , 
o germoglio , non altrimenti che a’ 
piedi d’un albero grande fi vede fbr- 
gere un picciolo rampollo-ai qual av- 
venimento riguarderebbe forfè più 
appuntino la ragion del nome, con cui 
fu chiamata ( f ) . Nè queflo appa- 
rir di nuqve ifòJe in mezzo al mare 
è da reputarfi tanto Arano, che lènta 

del 


colkm Epopeum (, i ) medium infila 
occupantem , pojì ingenfes terra con' 
ci/JJtOres igKcm jìammamque emijìjfc . 
Sed & ahjoafifje Villdno (%) litteris 
prodìtum cji , anno ijoa tantum 
in hac Ipfa Infula incendìum e ter- 
ra exjìiiijjey ut multa hominumìhe- 
Jììarumquc capita tgnh ahfumeret , 
ipfaque adeo infula facies difurba- 
retur : praterquam quod oculatus 
tefììs Jofepbus Macrinus fj) confìr- 
mat , lufrantì Jthi ìnfulam non ob- 
feura corum torrentium, quos Lava* 
^rreacalo fermone dicimus , vefli- 
gin occurriffe, liqucntìum prìmum ab 
igne , deìn obduratorum faxorum , 
qualìbus fcllicct €3 Vefusoiì nofri , 
& ìpfus quoque jEtna clhi objìii 
funi . 

Verum longe ìqjìgniora conflagra- 
tìonum documenta , quìbus ha re- 
gìonci fuerunt alìquando obnoxia , 
occìdcntalls JSLeapolitani tradlus ora 
ferz'at ^f ìd 'Derum ef , quod t radi- 
tur , ex eo Prochyta; infula antìquì- 
tus nomen indìtum effe , quod olìm 
a proxìma JEnarìa infula continen- 
ti , quajfato fuhverfoque dì ignium 
fola , difiradlà Jìt , cui antea adha- 
rchat (4) : fve (qua ferme eodem re- 
cìàunt ) quod repente jifxta cam ex 
undìs emerferit ; non fecus ac prope 
majoris arborìs truncum germina 
furculique pajjìm enafeuntur ; quam 
DÌdelicet apparendi rationem prejjìus 
defgnare Dìdetur nomenclatura ejus 
Dìs (r) ac potefas . Ncque veroy quod 
noDas infulas fubito flìquando appu- 
rerà poffe diximus , vanum nos confai 
B a men' 


( 1) Cosili Cafaubono corregge la parola £/;owo,che Icggefi nel teftodi Strabene 
C 2 ) Deir Iftorie Fiorentine al liù.S. cap.^^. 

( ^ ) De Fej'hvto cap. 5. pag. 41. e 42. 

( 4 ) Strab. Loc. cìt. Prochyta pars a Pitheciifis aviilfa . 

Plin. tib. V cap. 62. Prochyta non ab iFne$ nutrice , fed quia profufa ab ^naria cut# 
«to' t 5 -ìt ponila» proiundcrc . 
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del fovolofo : imperciocché oltre di 
quello eh’ è dato detto e creduto di 
altri luoghi (i), nell’Arcipelago la ri- 
nomata ifola di Santerìnì per comu- 
niflìma confeflìone de’ Geografi ed 
Ifioi ici antichi C a ) forfè una volta 
tutta a un tratto dal fondo dell’ ac- 
que marine j e poi a tempo a tempo 
fon venute a forgerle accanto altre 
ifolette, e (cogli , fino a noftra memo- 
ria ( 5)j effètto de’fotterranei incendi, 
manifeflati in tali avvenimenti per le 
vive fiamme iifcite a fior d’acqua,* c 
per la cenere, e pomici, e pietre bru- 
ciate che anno ingombrato per gran 
tratto di mare preflò che tutte le vi- 
cine coffe del Levante. 

E fe per così chiare pruove noi 
fiamo convinti , che poflìi per la fer- 
ita finifurata del fuoco diftaccarfi dal 
fondo dei mare , ed ammonticellan- 
dofi rupe (òpra rupe, clevarfi fino a 
qualche altezza fopra 1 ’ acque un 
maflo di tanta mole, che polla far la 
comparfa di un* ifola non difprezza- 
bile ; molto più acconcio ci verrà a 
credere, che la medefiraa forza poffà 
talora Ipezzare e divellere una parte 
dall’altra di un tratto di paelò ; don- 
de potrebbe prenderli argomento di 
credere , llccome molti credono , che 
Precida ed Ifchia folTero già fiate un’ 
ifola fola ; ed anche che l’una , e I’ 
altra confiderate come un’ ifola fola , 
foflèro fiate attaccate al vicino conti- 
nente dalla parte di Mifeno (4) . Il 
medefimo fi può dire dell’Ilòla di 
Capr/ ( f ) che vogliono attaccata 
una volta a quella terra, che oggi fa 
il Capo di detto già Promon- 

torio 


mentum , monjìrìque cuj&pìam ht- 
Jìar attulljfc dìcendì fumua . Prater 
cnìm /V, quod in hanc fentcntìam ah 
alìh tr adii am oJì{\)'^ certe inJEgao 
mari percekhris eji Theraiìa olim > 
nane SautSlerine dif^a infula , (fuco 
omnium Geographorum (2.) confejfìone 
primum ex imo marh fundo repente 
in confpe&um fefe dedit . Eique in- 
culco , ut prima ejus orìginh Jìdes 
memoriaque conjìaret , novi fubinde 
fcopuli , jcopulorumque fragmenta ad 
nojìram ufque atatem f?) haud ahjì- 
fnlli rationc adnata funi : quorum 
quìdem portentorum caujjdm in u- 
num fuhterraneum ignem impotcn- 
tìm furentem conferve aquum ejì ; 
quando & jlammarum globi eo tem- 
pore in auras exjilire vip funi ,* «S? 
magna deinceps pumìcum , cineris , 
ignique exejorum lapìdum vis adja- 
centem màris traPhim ad proxima 
ufque JEgceì lìtora occupavit . 

Qt£a fifatis ex dìÈlis explorata 
res eJì , pojje ìnterdum ìgnìs ìmpetu 
ingentem terra molem e maris imo 
divelli , atque coacervatis rupibus 
emergere , in infulamque facejjere ^ 
ìllud etiam nohis potiorc jure per- 
fuadebimus , eadem urgente ignìs 
concutìentìs vi , poffe terra tradì um 
queìnpìam difeindi, partemque a par- 
te fece dere i eaque re fidem iìs lihen- 
tìus haberi poffe , qui pradicant ^ 
Prochyten Mnariamque unam olim 
eandemque ìnfulam fuiff e ,* quìn & 
earum contìnentem ad proximum 
Mi lèni promontorìum (4) perii nuijfe. 
Eadem par iter de Capreis \ conje- 
dlura procedei -^quas adnatas primitus 

per- 


Strab. lib. < 5 . pag. 396. PHn. Uh. cap. 89. 

Veggafi Toiirnelbrc Voyage du Levant , Epìtr.d. 
Cioè nel 1707. Apprelfo il médefimo Tournefort l, c. 
Strabene toc, àt. 

Strabene /oc. cit. 


( 5 ) 

( 4 ) 

( 5 ) 
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torto dì Mìner^ja. DelJ’ ifola di Sici- 
lia, grande quanto ella è, fi è tenuto 
rjfiefib ( 1 ) , fiipponendola firappa- 
tà a forza dall’ eftrema punta della 
Vicina Calabria , e gettata là, dove 
ora è porta ,* in contemplazione del 
quale avvenimento fu porto il nome, 
che tuttavia ritiene, alla nortra Città 
di Regio ( 2 ). E perche da ciò, che 
dovette accadere in qualche parte a 
memoria di molti , preiero gli antichi 
fidanza di argomentare di quello, che 
avea potuto efière in altri tempi più 
rimoti , fle/èro quefto avvenimento 
della violenta feparazione di terra da 
terra fino a’ due gran continenti di 
Europa , e di Africa , i quali Ijraccia- 
rono C 5 ) che un tempo fodero flati 
congiunti per là , dove ora tòno 1’ e- 
rtreme bocche del Mediterraneo, o fia 
lo Stretto di Gibilterra . 

Ma tornando al nortro propofito, 
ficcome degli antichifllmi, e memora- 
bili bruciamenti accaduti nel territorio 
di Pozzuoli , d’ Ifchia , e forfè anche 
altrove , noi abbiamo fol prove , c 
teflimonianze rimote , benché falde 
abbaflanza , e plaufìbìli , cóme fi è 
potuto vedere per le cofe lòpra ac- 
cennate j così da tempo immemora- 
bile fino a’nortri giorni , vivo , c po- 
dero/o fi è mantenuto il fuoco del 
Vefuvio, di cui fi ò da noi prefb par- 
ticolarmente a parlare ^ ed a cui con- 
viene , che per P innanzi volgiamo 
tutte le nortre confiderazioni . Sorge 
queflo Monte fui lido del noflroCra- 
tere dalla parte orientale della Città, 

in 


perhìbent proximte contìnentT , qwd 
Minerva; promontorium dìBum eft - 
ISieque fecus de ìnjìgni infuna Sicilia 
Jìatuetur , quam a Brutior am fitti- 
bus vi aliquando majore dìremtam , 
in eunt locum rejcBam effe ajunt(i)t 
guem ho dìe quo occupa t ; quem maxi- 
me eventum animo fpeiiajje^ credìbi- 
le ejì eoSi qui urbi Brutiorum extre- 
ma ìfretoque ipji ìncumhentì , Rhe- 
gii nomea (2 ) ìmpofuerunt . Cumque 
ex iìs , qune fua forte aitate e'^oene- 
rant , aliorum quoque prodìgìorum , 
qua: olìm accìdìjfe potuerant , argu- 
mentum capere Ytetu/ìati follemne 
fuerìt ; hoc tcrrarum dìfcìdìwn ad 
ìmrnanes illas Europa Afrìca:que con- 
tincntes fidentius traduxerunt ( ì )* 
quas quìdem t errar ìlla ex parte p'i- 
mum conjundlas putarunt,qua Gadi- 
tanì freti angujììa extremas utrìuf- 
que orai nane temporis dìjìermìnant . 

Sed ut ad ìnjìitutum redeamus, 
etjì prateritorum incendìorum , qua 
ad Buteolanum potìjjìmum, Pìtbecu- 
fanimque folum pertìnent , nonnìjì 
fama apud nos , 'Dejììgìaque , ut ut 
fatìs manìfejìa^ fupersunt Vefuvius 
tamen ab remotifsimìr temporibus ad 
hanc ufque dìem continentem ìmma- 
nemque ìgnìum exhalationem effudìt; 
quam ad rem dllìgentìus exjequen- 
dam curam jam nojìram , fermoneni- 
que convertìmus . AjJ'urgìt mons ìjle 
ad or am Keapolìtani CrateriSy orìen- 
talem urbis plagam profpePlans , ab 
Apennino omnino dìremtus , in pla- 
nitìe latijjima , cali , Jì qua alia , 

de- . 


( I ) Claudiano TrìnacrU quondam 

ttalìjR pars unafuìt j fed pontus , & ajìus 

Mutavere fitum . ^ 

Wmio lib.z. cap.^.Stmh. lib. 6. pcig. ^^6. , . 

( 2 ) Strab. loc. cìt. Nomen a verbo ptyvva^at quod cft rwwpi deduòìum videtùr . 

( 3 ) Plin, lib.i. cap.i. Mela de fitu orb.Lib.i. cap.’i. Seneca naturai, quxflìon. lib.^.cap.z^- 
Sic & Hifpanias a contextu Afiics mare eripuit . 


14 


DELV mCEKDIO DEL VESUVIO 


in tutto fiaccato dalla continuazione 
dell’Appennino, in una pianura ame- 
nifTìma , d’aria falubre, quanto alcun* 
altra pofTà penfarfene » e piena tutta 
di viti, da cui raccolgonfì fceltifTImi , 
e pcderofi vini , e d’ alberi fruttiferi 
d’ogni forte . Nè la pianura fblamen» 
te drcofìante , ma le più bafle falde 
del Monte fono altresì , e furono an- 
tichiffimamentc celebrate per 1’ eccel- 
lenza , c copia de’ vini, che produco- 
no . Ma quando fia 1’ uomo montato 
per qualche buon tratto fu 1’ erto di 
queflo Monte dalla parte che guarda 
mezzo giorno , c ponente , vede to- 
fto mutato quel lieto , ed ameno 
afpetto in una orridezza di terreno 
cenerofb , coverto di faflì bruciati , 
e di pomici, a legno, che non vi è in 
quella parte vefligio alcuno di ver- 
dura , non che di viti , o d’ altre 
piante fruttifere . Dove comincia 
quello cangiamento ili afpetto , ivi 
vedefi diflaccata una parte dall’ altra 
del Monte, in modo, che rimanendo a 
fèttcntrione , ed a levante la conti- 
nuazione non interrotta di falde altil- 
lìme, e tutte coverte di verdura al di 
fuori, ar/ìcce e dirupate al di dentro; 
dalla parte meridionale s’ innalza un 
monte di per fe , circolcritto , e con- 
tornato a lòggia di cono , il quale al- 
tro non par elTèrc, che un mucchio 
di f fìl, di cenere , e di labbia lierilif- 
lima . Da quello monte, che è pollo 
a mezzo gioì no, e che chiamali oggidì 
più prepriamente Velùvio, e precifa- 
menre dalla Tua cinia,o diremo verti- 
ce efee il fuoco a volta a volta, e quafi 
continuamente fumo . L’ altra punta 
fettent rionale, che di altezza gareggia 
col foprannominato Monte del fuoco, 
fiioì chiamarli propiiamente Monte 
di Somma} dando, o prendendo quello 
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clementìjjtmi , 'vìtìhufque conjìta ro- 
hujìi [ua'DÌjJìmiquc ^inì fcracìjjtmh ; 
arborìhufque pomiferis omnis gene- 
ris . Sed enìm prater adjacentem pia- 
nìtiem , ipfc etìam inferior month 
clivus a •DÌni copia atque pritjìan- 
tìa fimmopcre laudatur , ziel anti- 
quìjjìmoru'm fcriptorum teftimonìh 
Atqui montem eum confccndenti 
ex ea maxime parte , qua occafum 
& meridìem fpeBat , no'Da ^ cadem- 
que lurida rerum facies fefe ojfcrt ; 
prxrupti fcilicct lapides igne exejì ^ 
cinis } cctcraque cjufmodi ; ut ne- 
dum pomiferarum arborum , fed ne 
’vìrentis quidem gramìnìs quidpìam 
fuperjii . At quo loco infellx Me 
montìs afpeBus a latiore alia par- 
te dijììnguìtur , exinde in du- 
plex jugurn di [cede re mons cerni tur , 
in hunc modum . Ab fcptcmtrìone 
quidem , atque oriente montìs dor- 
fum nufquam interruptum ab radi- 
cibus ad extremum cacumen exur- 
gìt} externe quidem Mirens , interìus 
wro , qua abruptum ejì , exejìs am- 
bujìifque rupibus horrens. A merìdie 
^ero 7nons eminet ipfe per fefe , fuo- 
que unius ambii u definìtus , atque 
in coni ferme fpeciem conformatus ; 
CU] US non alia Mtdetur compages , 
quam coacersua forum lapìdum , ci- 
ncris , arcnarumque . Ex bocce mon- 
te ad meridìem fìto , cui peculiaris 
vulgo Velò vii appellatio ai tributa 
eji } maxime auiem ex ejus fupremo 
vertice ìgnis frequenter crumpit , 
fere femper fumus . Vertex alter ad 
fcpt 'erntrìonem pqftus , ccljìtate qui- 
dem alteri fuppar , apud nos Moni 
Sommai audìt } quam fei licei appella- 
tionem ani impertitur ille , aut cer- 
te nancìfeitur ab oppido cognomine 
haud infrequenti , oo acris falubri- 

ta- 
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nome da un luogo ben frequentato , tatem , fruBuumque frcejiantìtrm^ 
e per la falubrità dell’ aria , cd i/qui- laudatìjjìtno ; quod &ppidum intcf 
Utezza de’ frutti che ’l Tuo terreno orìentem , (3 jcptcmirionem mont’n 

produce , celebrato molto; il quale è radìcihut ìnjìdet . Sed non ahi re 

porto nella parte più bafla del Tuo fuerh admomre , quotidiano nofìra- 
pendìo tra oriente , e lettentrione . tium fermane fapeEorum'‘nomìnum 
Egli è vero però, che nel volgar no- dìfcrìmen fufque deque baherì : nam 

rtro parlare fi fcambiano fjDcfle volte CÉ» ipfum ignì’Domum rnontcm non- 

querti vocaboli , e talora per Monte nunquam Montis Somma: appella- 
di Somma s’ intende ancora il Monte tìone indìgìtarì ; & anttquU Scri- 
del fuoco , non altrimenti che appo ptorìhus Montem hunc nonnijl una 
gli antichi tutto queflo monte infieme Vefuvii denominatìone innotmffe, fa-. 
fi sà che forte flato chiamato Vefu- tis confa t (i) . Ex adumhrata hac 
vio f i ) . Dalla brieve de/crizione montis delineatìone ìntslligere Hcet , 
addotta fi può intendere agevolmen- Vcfuvii radìces , Jìve imam regìonem 
te , che abbia il Vefljvio le radici, o Jìngularì , contìnuaque orbita conti- 
fieno le più bartè falde comuni lino neri : ex ejus Zfcro altìtudinh fere 

ad una certa altezza ; dopo la quale 7mdìo illum in dupUcem z>erticem fe~ 

comincia la fepai azione de’ due ver- cedere ; quo Jìty ut Vefu^ium eminus 

tici di fòpra ricordati : il qual rad- intuentìhus , congeminati montis 

doppiamento rapprefènta a coloro, che fpecìes cxhibeatur , uni , communi- 
guardino da lontano , che queflo non que hajt inhcercntis . 
lia un monte iòlo , ma due uniti fino Verum quamws ea Jit in pra- 

ad un certo fegno , e poi /èparati . fentiarum Vcfuvii confi tutto , haud 
Ma fc quefla è a’giornì noflri la tamen vero Jìmile ef candem prorfus 

coflruttura e la faccia di queflo mon- faciem primitus eum pne fe tulijfeiad 

te , egli non è vcrifimile che tale fofi quam rem confrmandam fati: efct 

fe fiata anche negli antichiflimi tem- in eas mutationes & metamorphofcs 

pi . In pruova di che baflei'ebbe por animum intendere , qua paPrum no- 

mente a quelle fènfibili mutazioni , e frorum memoria ad hoc tempus Ve- 
trasfigurazioni , le quali dal tempo fuvio acciderunt. Atqui nìhìlì fuerlt 

de’ ìd 

( I ) E chi fii,fe per un ifeambio afTai facile di cote, e di parole non foflc flato da alcuni anti- 
chi Scrittori chiamato parimente col nomedi Vefiivio alcuno degli antichi Vulcani del territo- 
rio di Pozzuoli ì La qual coflt fuppofla fi sbrigherebbero d’ un grand' impaccio gl’ interpetri di 
Lucrezio per la comoda intelligenza di que’ due famolì verlì del 6. libro 
Qhciììs apud Cmn.ts heus ejl mantemque Fefevum 
Oppletì ca'tdìs uhìfiimant fontìbus au&us . 

In confermazione del qual penfiero potrebbe addiirfi un luogo di Diodoro Siciliano 
nel libro IV. dove aflegna al campo Ciimano la denominazione di Flegreo , poiché in effe fui 
il Vefuvio monte gettante fvioco ; Quantunque il Pellegrino fi ferva di quefla autorità di Dio- 
doro facendo cader l'equivoco più tofto fulla voce Flegreo, che pruova efl’ere flata tifata per de- 
fignare parecchi luoghi tra loro diverfi . Ma quando ogni altro argomento non reggefle, bafle- 
rebbe por mente a quel luogo di Plutarco, do ve parla del Silenzio de^li Oracolr.W quale rammen- 
tando il calamitofo avvenimento del Vefuvio, diedi pochi anni uvea preceduto 1’ età Eia ( poi- 
ché non fi può ragionevolmente credere eh’ egli avelTe parlato d’ altro ) fa menzione di Cuma, 
e di Pozzuoli i come fe ivi , e non nelle vicinanze più tofto d’ Ercolano c di Pompei , folFefla- 
t o fituato quel monte , che uvea arrecato sì gran rovina al vicino paefe . 
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tic’ noflri Padri fino a! giorno d’ oggi /W tantum innuìjjc , montcm tewpo-^ 

Tono ili efiò fiate ofìèrvate. Ma poco r/f dccurfu a prima^a conjiìtutìone 
farebbe il dir folo, che quefio monte defchijjc ; illud profe&o < 2 ? utìlìut \ 

avcflc coll’ andar del tempo mutato & jucundìm ìnquìrendum , quinam ' 

fiiccia ; bifògna entrare in più tàttile potijjì'ynum antiquuì ìllìui pojttus ; ' 

etàme pet^ determinare , quanto fia qaa prifca facies effe potucrìt . At~ 
poffibile, più accertatamente quale a- que illud quidem in primis tenendum 
vetfe dovuto efière l’antica tua figu- vidctur ; eam , qu<ie nunc confpici- 
ra. Or egli pare in primo luogo, Che tur , Vefumani verticis gemi natio- 
quefio biforcamento , che ora vedefi nem prò adfcititia , non prò nativja 
nel monte , debba averti in conto di hahendam effe ; qua fcilicet ah iis 
nuovo , fopravvenutogli per quel ferme cauffItSi de quihus max dicemusy 
mezzo che apprettò diremo ; e che il repetcnda Jìt primitus autem unum 

monte da prima fòffe dato un folo, ed Jìngularemque montcm ad fummum 

intero da cima a fondo . Qneflo fi ufque verticem cxjìitiffe . Cujus qui- 

può argomentare primieramente dal dem rei conjeViura capi primum po- 
feftimonio di antichi Scrittori , i qua- tejì a prifcorum fcriptorum teflimo- 
)i prendendo a detcrivcrlo , ci rap- nió , qui ejus defcrìptionem tradìtu- 
prc/èntano un monte tòlo colla fua ri, unicum eum , ac unìcipitem nohìs 
cima ; cosi Strabone (i) Il Mon- proponunt . Sic Strabo (i) Vefuvius 
te Vejwvio ha d^ intorno da per tut~ agris cin 6 tiis efi optimis , dcmto ver- 
to campagne f erti liffìme , trattane tice Stc.Planius autem ex Dione Xi- 
la cima , la quale ecc. E più chiara- philinus (2) Vetèvus ohm quidem ex 
mente Dione (2) Da principio era omni parte pariter excelfus erat , & 
il Vcfu^io da tutte le bande alto tunc ex medio ejus ignis exfiitit : 
egualmente : ed allora gctta'^a fiam- nam ea parte tantum exufius etl ; 
me dalla parte fua dì mezzo : ìmper- extrintccus cnim intatìus permanet 
ciocché da quella parte fola effo ha ad Iutc tempora, ex quo fit , ut cum 
fentito la forza del fuoco', mentre al ignis externas partcs non exurat , 
dintorno fino a quefio tempo è intero eaque qua: tunt in medio contiiman- 
ed intatto . Cofcché non toccando il tur igni , rediganturque in cineres ; 
fuoco la parie ejieriore del Monte , vertices qui circum funt , utque ad- 
e vencmdo fol tanto confumato quel huc veterem altitudincm habeant ^ 
di mezzo , e ridotto in cenere ,* le ri- & qute pais igni confiimta efi: , duna 
pe ejircn.e del giro più alto , riten- in tè coit , concava fa£ìa fit ,* ita ut 
gono tutta affatto la primiera unti- totus mons ( fi licer parva cum ma- 
ca altezza i ed rejìo , dove il fuoco gnis conferre ) formam habeat Am- 
ho prevaluto , deprmendojì , c fpro- phitheatri . 

fondando , è venuto a rimaner quivi Sed 

un Vano , 0 cavità , in modo tale , che tutto il Monte ( fé vale il para- 
gone delle cofe picciole colle grandi ) efprìma a un dì prcjfo la forma di un 
Anfiteatro , 

Ma 


( T ) lìh.s. (z) In Tito . 
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Ma potenti/lìmo argomento a ciò 
credere ci fùggerifcono alcuni tor- 
renti di (àflì liquefatti, foliti a vomi- 
tarfi dal Vefuvio nelle maggiori fue 
furie , incontrati in parte , dove non 
avrebbono potuto pervenire affatto , 
fe il monte non fbflè una volta flato 
circoferitto con un vertice folo . Poi- 
ché nel volerli gli anni paffàti cavare 
un pozzo da’ Frati Domenicani nel 
lor Convento della Madonna dell’ 
Arco , alla profondità di cento c più 
palmi fi feopri un torrente, o lava ; 
c rotto quello , dopo altro notabile 
Ipazio fe nc incontrò un altro , e poi 
un altro j lìcchè in poco mcn di 300 . 
palmi di profondità s’ incontrarono 
quattro diverfi Arati de’ nominati 
torrenti j eh’ è quanto dire di falli 
durillìmi , fimilifllmi a quei , che Iò- 
nio anche oggidì lòpra terra , ed a 
villa d’ ognuno filile radici meridio- 
nali del Velìivio. Or coloro che pon- 
gono mente al fito di quello Conven- 
to, intenderanno affai fàcilmente, che 
in altra giiifa non fi potrebbe capire 
il corfo de* torrenti fuddetti verlò 
quella parte', le non- fijpponendo , 
che’l Vefuvio degli antichi tempi foO- 
fe fiato con una fola cima . Imper- 
ciocché a volere immaginarli il mon- 
te tale , qual fi vede in oggi , avreb- 
be dovuto la materia da effò gettata 
feor rendo giù per li fianchi , precipi- 
tarli in quel valloqe , che cinge da 
fettentrione , ed oriente il monte del 
fuoco, e poi rifalire in una altezza di 
molte centinaia di palili, per gettarli 
finalmente fu quel tratto di paelè, do- 
ve ora è porto il Convento di que’ 
Frati. Si aggiunga, che la parte fupe- 
riore del Vefuvio vien paragonata da 
Dione C I ^ ad un Anfiteatro ,* il che 
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Sed & i nel ahi li argumento 
in hanc fcntcntìam piane adigimur , 
(paod faxeorum torrentìum , qui ve- 
hcwentluì conjìagranie Ve fumo egeri 
foleni , eo loco mjìigia Jìnt reperta , 
quo pervenire nequaquam potuijjent y 
nijt unicum aliquando Vecuviuc ca~ 
cumen bahuiffei . ’N.am fuperiorihus 
annìs cum Dominicana: ‘ familia alu- 
mni in Ccenobio Sandla 2dari^s ad 
Arcum dicalo putcU7n eff'odiendum lo- 
cajfent ,* terra ad ccntum palmorum 
altìtudincm egejìa , hujufmodi lapi- 
deorum torrentìum Jìratum detebium 
ejì : tum alterum pojì infìgne inter- 
'^allum : deinde tertium ; ncque ita 
inulto pqft quartum : itaque intra 
trecento: fere terra palmo : , quatuor 
dìverfa, fuifque Jtngula dijìinbla J'pa- 
tììs , faxea Jìrata deprebenfa funty 
prorfu: id genus^eandemque haturam 
prafeferentia , qua illa funt Jìrata, 
quibu: meridionali: Vefw^jn cliìou: 
completa: efì . Si qui: ergo cju: cce- 
nobiì Jitum animo reputet , facile Jt- 
bi perfuadebit , non alìam buju: mì- 
racuii caufam excogitari pojfe, quam 
Jt antiquijjìma Vefumi conjìitutio 
ponatur ea , ut unico tantum z/erti- 
ce fuerit injìrublu : . Alioqùin Jl bi*- 
cep:, ut in prafentia, fuijje (ìatuatur, 
nunquam lìquefablorum faxorum ri- 
zjì ad eum, quem dìcìmu:, locum per- 
tingere potuijfent , nifi delapft pri- 
mum in eam zjallem , qua meridio- 
nali: monti: zjertex a feptemtriona- 
U dijìerminat ur ; tum per praru- 
ptum immcfife . altitudini: clivum 
in alteriu: monti: wrtìcem incre- 
dibili nifu contendìjjcnt', atque cxì fi- 
de per adjacem declive dorfum fuif- 
fent in fubjcBam planitiem de la li . 
Sed & Xipbilini (0 Jlvt Dionì: de- 



( I ) he. cit. 
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ottimamente fi accorda con quello, eh’ 
egli fledò ne dice , volendo che da 
tutti i lati fodè allora il monte dato 
intero , ed intatto , e che folo nel 
mezzo fofle dato inedb a rovina dal 
fuoco ; come fe queda parte di mez- 
zo confumata dal fuoco avedè rap- 
prefèntato 1’ area ; e i lati interi podi 
all’intorno , il giro dell’ Anfiteatro . 
E fe è così, chi farà colui il quale fi 
dia a credere di ravvifàre nell’ odier- 
na forma del Vefuvio quell’ immagi- 
nCjChe ne ha la/ciata quedo Idoneo? 
anzi col lume di queda immagine può 
chi che fia veder redata fino all’ età 
nodra una porzione del cerchio, o fia 
giro del divifato Anfiteatro . E que- 
da porzione appunto ci rapprefènta- 
no quelle code fettentrionali , che 
vengon conltdcrate come un altro 
.monte , detto di Somma j le quali 
guardano , c circondano per qualche 
Ixion tratto il monte del fuoco ; nel- 
le quali code dalla parte loro inte- 
] iore 0 concava appari/cono fino al 
dì d’ oggi chiaridìmi fógni di fuoco 
che v’ abbia avuto fède ; vedendoli 
quivi le rocche , e le rupi pendenti 
riarfe , e del colore del ferro brucia- 
to, niente didìmjle a quello , che ap- 
parifee là , dove certamente, ed a no- 
lìra memoria il fuoco del Velìivio 
ha efèrcitato la fua fòrza . Egli dun- 
que è affai probabile , che 1’ antico 
dato del monte follò dato tale per 
avventura. Sorgeva effò in una libe- 
ra , e fgombra pianura, tale, qual fi 
•vede oggi dì , folo , e da ogni altro 
monte di lunga pezza dillaccato^ dal- 
la qual conlitlerazione Camillo Pel- 
legrino (I s’ induce a fofpettare , 
che. la prima apparizione del Vefuvio 
pofìa intenderli avvenuta per la fola 
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fcrìptìOìVefuvìi ’^^rtìeem cum amphì- 
theatro co^ferentis , praterm't tenda 
non ejì . Ah enìm monti: cacumen 
per ea tempora ìntegra intaJhaque 
luterà habui[fe j medium ’uero igni: 
vi abfumtum ac deprejj'um ; quare 
partem cju: medium , aream ; luterà 
vero ìntaBa ac fupereminentiat am- 
phìtheatrì orbìtam undequaque cìr- 
cumduBam retulìjje . Ex hi: ergo 
conficìtur^ ìnjtgnem mutatìonem Ve- 
fuvìum fubiijje; nìhìl enim hoc tem- 
pore in fupera cju: regione , quod 
cu7n /juju: bijìorici verbi: congruat , 
vi dere Hcet.Q^idì quod et hodicrnu: 
Vefuvìi afpeBu: tum ad fidem , tum 
ai capturn eorum , qu<e a XìphìUno 
Junt prodita , facem nohì: praferre 
videtur^ ut mutili cujujdam amphì- 
theatri fpeciem no: intueri videa- 
mur ? ilam ìngen: illa feptemtrìo- 
nali: rupe: , quarn f?tontem Summa; 
vulgo nominar: dixtmu: , qu<eque 
ìgnimmurn montem ex parte ambita 
ampbìtheatrì rudera quadam nobis 
exhìbet . Ea vero rupe: ita ìnteriu:^ 
qua concava & injlexa ejì , exefa 
torrida apparet , ut conjìagrationì: 
vetujlijjtma luculenta vejìigia agno- 
feere facile pojp: . Itaque antiqu'Uì- 
mam Vefuvìi formam conjìitu- 
tìonem fìngere nobì: pojfurnu: in 
hunc fere modum . Emìnebat primi- 
tu: in aperta plunitie , non fecu: ac 
nojìra quoque alate cernitur , foli- 
tàriu: , atque ah alii: montihu: fat 
magno intervallo difjìtu: Vefuvius : 
quo maxime argumento Camillu: Pe- 
r^rimu:(\)in eam fufpicionem addu- 
Bu: cjì , ut putaret , prìmam òuju: 
monti: genejìm ab igni: vìolentia effe 
repetendamy adeo quìdem , ut tempui 

ex- 


( I ) Della Campania iìfc.z.pa^-l I4* Ricotti Itincrur. Italie, part.^t,. 
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forza del fuoco , ficchè dal principio 
delle cofo, di queflo monte non foflè 
fiata nè ombra nè veftigio . Ma la- 
fciando d’ innoltrarci colle noftre ri- 
cerche tanto avanti , polliamo con 
ragione pretendere , che di qué’ pri- 
mi tempi le Tue radici fodero fiate 
più riflrette , ed angufie j eflèndo 
poi diftelc per lo getto continuato di 
pietre , di cenere , e fopra tutto per 
lo ver/àmento di quella materia li- 
quefatta, che congelali ordinariamen- 
te in duriflimo macigno: le quali co- 
fe an dovuto a poco avoco rilevare 
e gonfiare la parte balla del monte ; 
trovandoli nel cavare intorno alle 
lue radici , fpecialmente' dalla parte 
meridionale , che guarda il mare , 
tre c quattro Arati ben alti di que* 
falli , che un tempo fluirono in tor- 
renti, con della terra, ed altro, frap- 
poftovi all’ altezza Ipeflè volte di 
più decine di palmi . Da quella fup- 
polizionc s’intende ancora, come la ri- 
pidezza de’fianchi del Velùvio avelie 
doVuto eflere ne’ primi tempi mag- 
giorei ciò che può argomentarli dall’ 
oflèrvazione della parte fettentriona- 
le , dove picchia mutazione lènlibile 
ha potuto avervi luogo , almeh da 
mille e più anni a quella parte , cioè 
dapoi che il monte rellò divifo , e 
biforcato . Quindi reitera 1’ altezza 
fua antica ragguagliata coll’ ellreme 
cime di quelle colte lèttentrionali , 
che appartengono all’ altro vertice, 
che chiamali oggidì propriamente il 
monte di Somma: e fuppolta tale l’al- 
tezza, viene a rimaner làlvo ciò che 
di lòpra abbiamo detto, cioè che que- 
fie colte fettentrionali, che al prelen- 
te li ofièrvano bruciate , e pendenti 
dalla parte loro concava, folTèro par- 
te di quel cerchio , che Sifilino avea 
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exjìiteyìt , quo nullum ejus ufpìain 
oejìigiu'm apparuerir . Scd ut abjlru- 
Jtores hujupnodi ìnquìjìtìonct mijj'us 
faciamui , ìllud optimo pure ajfercrc 
pojfumur , prima , quxeunque fueriti 
Vefuvii aiate multo brevìoret eum 
radices , magìfquc circumeifa: obti- 
nuìjje ; qua deinàe procedentibui a»-> 
ni: ex lapidum ,• cinerifque , ac 'po~ 
tijjìmum liquefadlorum , qua pepe 
evomuit ifaxorum exaggeratione la- 
tius excurrerint . 2<La7n uhicunque 
nunc tempori: , prafertim ad meri’ 
dionalem montis plagam ^ in ipfa e- 
tiam planitie terram ^/ertas , plura 
hujufmodi ejeSlitia: materia Jìrata , 
ceu tot idem lapidum ’ 2 jena:^aliat alìh 
per intervalla fuperindudiar, offende:. 
Quorum Jìratormn agmen Jt dema:^ 
jam patet , quanto olim contra&io- 
re: Vefuvii radice: effe debuerint . 
Praterea ìllud quoque ex hoc argu- 
mento confcBarium eji , Vcfuvii ac- 
clìvìtatcìn primum afpcrìorem fuif- 
fe ; id quod vel eredi lori: feptemt rio- 
nali: Interi: objervatio conjìrmat ; 
qua fcilicet parte nulla jamdudum 
immutatio locum haberc potuìt ,* ex 
eo certe tempore , quo mon: , ut di- 
ximu: , in bina cacumina primum 
difcefft . Atque bine etìam ìntellìgi- 
mu: , maxhnam illam altitudine /n>, 
in quam Strabo fua atate Vefuvìum 
atto Ili fcribìt , ad feptemtrionali: 
monti: , qua nunc vifìtur , celjìta- 
tem ejjc referendam . Hi: autem po- 
Jìti:^ e a conjìabuntt qua fupraJnnui- 
mu: ; fuperiore: fcilicet feptemtrio- 
•nali: monti: rupe: in orbern ìnfiexa:^ 
atque interìu: igni ambujìa: ac di- 
minuta: , ipjtjjma: effe fuperjiitc: 
lacìnia: Vcfuviani atnpbiteatri . , \cu- 
jus nobi: iconem Xfhilini fcripta 

rcli- 


C a, 


20 


DEir 2NCEKDI0 DEL VESUVIO 


in veduta , quando paragonò la cima 
del Vefuvio ad un Anfiteatro . Con- 
ccputa così-airingroflò la^bafè » e 1* 
altezza , fi ha per confeguenza non 
folo il corpo, o fia la mole di tutto il 
monte , ma 1’ ampiezza della Tua ci- 
ma altresì,' la quale dovea eflère Ipia- 
nata a’tempi di Strabene , avendola 
forte mozzata qualche incendio più 
antico; ma a’tempi poi di Dione , ri- 
manendo intatte, com’ei dice , le fue 
parti laterali , fi vide depreflò il 
mezzo per forza del continuo brucia- 
mento ; e così venne ad acquifiare il 
Vefuvio la tòmiglianza di un Anfi- 
teatro i non altrimenti , che veggia- 
mo oggidì nella Solfatara di Poz- 
zuoli , ed in altri monti di quelle vi- 
cinanze i i quali anch’ eflì ad Anfi- 
teatro acconciamente fi potrebbero pa- 
ragonare (i) . 

Eflendo le colè in quello fiato , 
per li fopravvenuti incendi , e per li 
tremuoti accaduti , e voragini aper- 
te , accidenti tutti de’ forti incendi 
compagni , dovette cominciare a ro- 
vinare e diftruggerfi 1’ antica faccia 
del nofiro monte , andando a male 
tutta la parte Tua, che è pofia tra oc- 
cidente , e mezzo giorno,- rimanendo 
Iblo nel primiero fiato le ripe eftre- 
me ch’eran porte a lèttentrione , ed 
oriente . Potè quefio abbafiàmento 
procedere fino a quel confine , don- 
de ora fi vede il monte del fuoco 
lòrgerc fui refiante piano , e diftin- 
guerfi da tutto il refio , che di fopra 
è fiato delcritto . Ed ecco un’ altra 
apparenza del Vefuvio , di cui, fuor 
d’ una conghicttura ragionevole, non 
pofììamo addurre altra prova per lo 
filenzio , 0 per la perdita forfè delle 
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relìquerunt . J am verh e'xhlhlta 
cunque bafeoa , aceUvìtaVn , al tit li- 
di ni[quQ me u far ai non modo de totìuì 
montìs modulo , [cd & de cacuìninh 
ambii u conjeUuram facile capiemue , 
Nimirum Strabonh <cvo detrìium 
tllud i antiquo fortajfe alìquo vehe- 
mentìorc incendio , depreffumque , a~ 
quh tamen partibus , exjiitijfe : zie- 
rum ìnfequentìbm temporibus y circa 
Dionh fitatemy ad c am formam re- 
doBum erat , ut integrn latcrìbusy 
amhituque omni integro, media dim- 
taxat arca ejfìcacìori ignh zjiolentia 
labem pajfajlt , ut amphìtheatri ty- 
purn Vejuvius exhìberef, quemadmo- 
dum & hoc tempore Vulcani forum, 
& alìos pariter montei in Puteola- 
no traBu amphitheatro quh haud 
incommodc comparazeerit fi). 

Qua cum ita fe baberent , no- 
Zeh pojìmodum fupcrvenientibus ìn- 
cendiis , terra quajfata , multi fqac 
in locìs fatif cento , ìnjìgnh effeB'a ejì 
month JìruBurfd converjto : nìmì- 
rum dhjici ac dijìurbari potuit ca 
Vefuzeìi pars , qua merìdìem , oc- 
cafumque fpeBat ,• fuperjlitc dum- 
taxat ac conjìjiente extrema ejus 
jup parte , quod ad feptemtrionem 
& ortum pojìtum ejì . Hujufmo- 
dì autem montìs ruinam ac labem 
ufque eo procejpjfe co nj icore poffumus, 
ut meriaionale montìs latus longif- 
Jlmo [patio fub ìmmìncntìbus feptem- 
trìonalìbus rupìbus defederit ; ad 
eam certe altìtudinem , qua meri- 
dìonalh zerticis radìces noftra aiate 
pojtta confpìcìuntur . Hujus autem 
tanta zicijjìtudinis documentum ul- 
lum afferri non datur, in alto vi- 
de lìce t zeterirm fcriptorum Jìlentìo . 

Po- 


< I ) Veggafi il Pellegrino loc.cit.cap.iz, i8, e 19 ; e la C>;rta della Campania da lui mede 
fimo propolta . 
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opere di Scrittori contemporanci . In 
fine ficcome i fiumi , quando corro* 
no rapidi e gonfi , ad alcune ri- 
pe togliono , ad altre aggiungono 
terreno ; così il fuoco che avea di- 
firutto tanta gran parte del monte , 
potè cominciare ad elevare della ma- 
teria dalle vifcere del monte fteflb ; 
la quale raccolta infieme cd ammon- 
tata potè dar principio ad un nuovo 
monticello , il cui aflè s’intende porto 
nel mezzo di quel piano mentovato 
nella feconda coftituzione del monte 
fopra propofla r ed è fiato quefio 
quel monte meridionale , che fi po- 
trebbe , fecondo che alcuni preten- 
dono , chiamar nuovo • il quale poi 
ha ragguagliato 1’ altezza dell’ altro 
vertice fettentrionale i e dal quale 
efeono fumo f e fiamme a volta a 
volta . Che quefto monte del fuoco, 
che oggi fi vede, fia fatto meramente 
dagl’ incendi efòrbitanti , e dall* ac- 
cozzamento di pietre , cenere , cd 
altro , gettato fuori per forza del 
fuoco rteflò , fi può credere per 
querto folo , poiché vedefi ferbare 
la figura Tua conica efàttamente 
qual ferba quel mucchietto di ter- 
ra , che la talpa aprendofi una cava 
fiiole levar sù ; o qual riterrebbe 
un monticello di arena, o di frumen- 
to , o di altre cofe minute e fecche , 
che fi la/ciartèro cadere a piombo 
per la medefima linea coftantemen- 
tc ; pe’ quali due modi appunto par 
che il monte abbia acquirtato la figu- 
ra che oggi ritiene , cioè per folle- 
vamento , e tumefazione cagionata 
da interno bollimento del fuoco • e 
per getto di cenere , fallì , e d’al- 
tra materia , le quali cofe levate in 
alto , fono poi venute a cadere 
quali a piombo fulla voragine ftefià, 

che 


Rofi.remo^quemadmodum fiumìna ra- 
pido turhulentoque curfu delata ah 
alili quiàem ripìs aliquid abradunty 
atque auferant , alìh cantra addimi 
apponunt ; ita eadem ^is ìgnis , 
T3 impetui , qui tam magnam mon- 
' tis partem ahjuwferat , facile potuit 
ex ìpjìufmet month vifeeribus mate~ 
riam eruere , atque in aperturn edu- 
cete ; qua paulatim in unum locum 
congcjìa , alteriui tumuli rudìmenta 
pojuerit ,• cujus axis in planìtìe Uh 
mediay quam fupra diximus , ruinif- 
que creata Jìatutus intellìgitur 
Qpà fcilicet tumulai fenjtm in eam 
inolem evajit , qui novui , ut quìhuj- 
dam placet , tnom vocanduijit ; qui~ 
que tum feptemtrionalium , qua fu- 
pereranty rupium celjìtatem exaqua- 
’ 2 }it ; tum fumum , jlammamve fere 
contìnenter effundìt . Jlt autem ab 
incendiorum unice violentìa , cine- 
rii , lapidumque , & celerà ab igne 
foluta materia concretìone montem 
hunc exjìitijfe opìnemur , eo potijjt- 
mum argumento adducimur , quod 
ii conicarn omnìno Jìguram 13 cìr- 
cumduBìonem fernet , qualem nem- 
pe ille terra tumulai refert , quem 
talpa cuniculoi agentei , terra egc~ 
Jìa fuperque rejella cxcitarc fa- 
leni : aut etiam qualem arena , fru- 
menta , rerumne hujufmodi acerbi 
effingunt , Jt per eandem direhlhncm 
deorfum ferri continenti fluxu id 
genui materia! Jìnamui : quìbui fci- 
licet bini! modi! Jìguram banc in- 
duijfe moni ^ìdetur : tumore nimi- 
rum terra ab inteflino ìgnium ìm- 
petu j & emijjt cinerii faxorumque 
coi t ione i qua furfum ej ac alai a, rur- 
Jumque ad perpendiculum recidentia, 
tumulum immanem crea^erunt . 
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che i’av^ca cacciate . Qua in re a Pcregrinll(t) opinione 

In queft’ultima parte il Pellegrì- difcedimu! ; qui puht, quid pan hoc 
no (" I ^ ^cnte diverfamente da noi ; tempore cinerei amhujiique montic 
e crede , che ciò , che oggi fi vede cernìtur , id vel ornne , z^el faltef?i 
di monte cencrofò , c bruciato , fia o plurimunt reliquia^ effe ejus molh , 
tutto, o partCs avanzo di quell’antico qua primitus Vefu^iut conjì.abat : 
malTo, da’cui lati è venuta a mancar quoque ignis ìmpetu dhjeBa ac con- 
la terra per forza d’ incendi ; onde turbata olìm fuerit , ut in tumu- 
poi fia rimafo così fiolo , e diritto in lum quendam undìque circumeifum 
mezzo ad una quafi pianura. Il qual in quadam quajt planìtie abicrìt . 
divifamento del Pellegrino può cflèr Quorum quìdem conjebìurarum u- 
vcro , e può altresì efièr vero il no- tra wrojimìlior Jtt , decernere non 
firo; ne è da difilmularfi, che in quel- audemus : nam in ih , ad quoruyn 
le cofe , in cui manca la tefi/monian- confirmationeyn idonea hìftoricorurn 
Za degl’ Iflorici , e le quali la natura teJHmonia non fuppetunt , quaque 
fa per vie efHcaciflìme , e ftraordina- ^cacijftmis minufque ujìtath in^ 
rie, qual fi è quella del fuoco, niente Jtrumentis ( qualis Jtne controverjìa 
poflà penlàrfi , e proporfì colla ficu- ìgnea vis habenda eji ) natura ma- 
rezza di non fallire . Badi a noi aver litur , nìhìl explorati , ac cifra er- 
dimoftrato, che l’antica faccia, e for- randi diferimen produci unquam po- 
ma (del monte Vesuvio era di gran iefi . Id nobh Jdiis fuerit eviciffe, 
lunga diverfa da quella che oggi fi prifeam Vefuvii montis fpeciem ac 
Vede ; c che quello fbfiè dato un fol pojìtionem a prafenti longe adrnodum 
monte dalle radici alla cima ,* ficchè diferepaffe ,* unumque eum , ac Jtn- 
ìl fuo biforcamento , tanto oggiinaì gularem montem ante fuiffe ,• ipfam- 
fenfibile , fia da reputarli nuovo ef- que culminis dìjha&lonem , quam 
fette degli fpelìl e ftrabocchevoli in- hoc tempore nomo non vìdet , meta- 
cendj , de’ quali conviene dir qual- morphnfeos cujufdam reccntloris loco 
che cola qui appreììò . habendam effe , qtia a crehrh con- 

Ed invero colui il quale intcn- jìagratiombus , de quìbus dcìncepr 
da preflb a poco in qual modo que- dìcendum rejìat , profeta Jtt . 

Ilo fuoco fi accenda , della qual cofa Et quidem Jt cui perfpeSla ratio 

fi è da noi detto alcuna parola innati- fuerit , qua fpontaneoì. hujufmodì 
zi \ intenderà parimente , che abbiali conflagrationcs primum exciiahtur , 
a camminare su di mere conjetturc , cujus videlicet pheenomeni mentìo a 
quando li voglia venire a determinar nobis fupra intermedia ejìy facile ani- 
r età , o fia Ja primiera apparizione niurn inducet , ut credat , non nifi 
di elio . Se la materia che fi ha da conjedluris meris agendum effe in 
accendere é generata, o almeno accu- (ìatuenda prima Vefuviani ignis eru- 
mulata per interne mutazioni che ptìonc . Nam Jìquìde?n ejufwodi 
nella terra accadono , può apparire igniurn fomes aut generatur , aut 
un Vulcano in parte , dove ninno fo- Jaltem coakfeit & congeritur per 
Ipetto di tal cola foflè -fiato prima; e interiores telluris motus , vegetatio- 

po> .nejbei 


Ci ) loc.cit. 
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potrebbe parimente un antico Vulca- 
no eftinguerfi , e (comparire quando 
meno vi fi pen/àfle ; delle quali due 
cofe non mancano efempj nella Storia 
naturale . Egli è dunque una vanità 
cercar di Capere fe il noftro Veruvio 
avefìè gettato fuoco fin dal principio 
del Mondo : e, fe non fia flato così , 
come par veramente che non debba 
eflère flato; in qual altro tempo fbfle 
manifeflato in eflb da prima il fuoco 
che tuttavia vi regna . Ciò che fi 
può dir di certo , egli è , che molto 
prima de’ tempi di Strabene, if qual 
viflè tra 1’ età di Auguflo , e di Ti- 
berio , il Veflivio aveflè dovuto 
ardere . Cosi teftifica Strabene me- 
defimo C O > così Vitruvio ( 2 ): 
ed in un luogo di Tacito ( 9 ) par 
che 1’ Iflorico abbia avuto mira alla 
popolar credenza, e tradizione intor- 
no a’più antichi bruciamenti diqueflo 
Monte, . Ma quefli cotali antichiflì- 
mi incendi bilbgna credere che aveflèr 
di molto preceduto 1’ età in cui Stra- 
bono fcrivea; imperciocché egli pare 
inverifimile, quando a lui fofléro flati 
più vicini di tempo , che fe ne Coffe 
dovuta perdere affatto la memoria ; 
ficchè colui , che così accuratamente 
ha (critto di paefi anche più lontani, 
aveflè tralalciato di rammentare in 
termini più precifi quefta fingolarif- 
lìma proprietà del noflro monte . 
Dal filenzio dello Scrittor fuddetto , 

' e più dal vedere, che Plinio l’Iflorico 
facendo menzione del Vefuvio ( 4 ) t 

non 


piefae ; fané mons quidam ìgnìarìuì 
eo loco repente emìcabìt , quo nulla 
illius antea fujpicio : G? rurfum 
multo pfi ejufmodi ignea fcaiebra 
exhauririi occludìque prater omnem 
homìnum opinionem poffunt : quo^ 
rum f ci licei miraculorum in natu^ 
rali hifloria exempla non defunt . 
Super’ùacanea igitur ac importuna 
quajìio infìitueretur , num ah ipfo 
rerum afpeflabilìum ortu Vefw^iuì 
exar ferii ; tum , Jìquidem recent ior 
prima ejus^ accetifionìs atar Jtt , id 
quod rat ioni magie confentaneum , 
ecquo potìjjimum tempore , qui in eo 
oahiic dum ^ìget , ignh eruperit . Id 
modo audaflcr tutoque pronuntìa- 
mus j multo ante Strabonis atatem , 
qui fcilicet fub exitum imperii Au- 
gujìi , primordiifque Tiberii f bruiti 
Vefuvianarum conflagrationum mo- 
numenta exJìitìffe.Hoc ìpjìut Strabo- 
nis (ì), hoc VitrwDii ( 2 ) aufiorìtate 
difcimus'.quìn & Taciti ()) lo cui non 
alìam commodìorem interpretatio- 
nem fufeipit , quam quod ibi bijìori- 
CUI recent ium incendiorum occqjìonet 
antlquijfìma etìam ad memoriam re- 
vocarti. Atquì vctujìioret ilice , quat 
dicimus , conflagrai ioncr multo infu- 
per Strabonis atatem anteverterinti 
necejfe ejì ^ quandoquìdem earum me- 
moriam pene omnem inter cidijfe vel 
ex eo intelligimus , quod is Geogra- 
phus , qui de remotioribus , ììfìem- 
que obfcuriorihus regionibus tam ac- 
curate fcripjijfet , banc admiran- 

dam 


(i) Ì2Ì.f,/7d^.375), Ut conieiftuiam facere poffis ifla loca quondam arfilfc , & crateras 
ignis habiiiile . 

( 2 ) tìb.z, cap.6. Non minus etiam memoratur antiqiiitus crcviflè ardores , & abiindaviflè 
fub Vefuvio monte i & inde evomuilTe circa agros riammam , 

_ ( 3 ) Lib.i. Hìflor. Jam vero Italia novis chuiibus, vel poli longam feculornm fcricm repe- 
titisjafrìiaa.Hauftae aut obrutee Urbes. Fecundiffima Campanix oraj& Urbs incendiis vaitato. 
(4) Lib-i- cap.9. ìCir Ub.i^.cap.n. 

Quelto fteilb fi conferma , poiché ove all.’ incontro Plinio parla de’ Vulcani nel lìb.z, cap.io^; 
niente dice del V eluvio . 
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non abbia fatto motto nè pur di paf- 
faggio del Tuo ardere, credono alcuni 
potere almeno argomentare , che gl’ 
incend/ più antichi fodero dati pic- 
cioli, e dilprezzabili; poiché altrimen- 
ti la loro memoria avrebbe dovu- 
to durare onninamente appreflb i 
paefàni . Su, del qual propofito a noi 
non occorre di dir colà, che diflrug- 
ga , o confermi intieramente qùefto 
giudizio ; potendo efler vero che la 
picciolezza del fuoco non avefle la- 
teiato di fe memoria preflb la gente 
dei paclè ,* e potendo effèr vero al- 
tresì , che per la lunghifflma quiete, 
cd intermiffione di eflì , folTcro an- 
dati in dimenticanza gl’incendj anche 
più violenti , e formidabili una volta 
accaduti j non altrimenti che degl’in- 
cendj di Etna , monte famofìfl?mo 
predò i Greci , e’ Latini /crittori , s’ 
era perduta a fegno la memoria nella 
fine del decimofedo fecolo, che molti 
Gatanefi d faceano bedè , e reputa- 
vano favololò quanto di edò monte 
da tanti . drrittori era dato riferito , 
come leggefi appredb il Carrera C i ) 
fol perchè era pafTata lunga mano d’ 
anni fenza che avefTe dato legno al- 
cuno d’ interior fuoco ; ciò che era 
parimente avvenuto ad altri (a) pri- 
ma deir eruzione del 1^36 . Ma la- 
feiando quede cofe in mezzo da do- 
ver/èn.e giudicare a loro arbitrio da’ 
lettori , quel che d può di certo af- 
fermare, egli è, che prima dell’età di 
Augudo avediè il Veluyio gettato 
fiamme, decome dall’autorità de’men- 
tevati Scrittori ci viene adìcurato . 
Nè però è da fard calò della tedimo- 
nianza del Moreri f 3 ^ , il quale con 

troppa 

C I ) Defcrlpt. mont. JEtn. cap.j. 

( 2 ) Veggafi Antonio Filoteo Topograpb- 

( 3 ) !Nel gran Dizionario alla parola yrfin 


dam Vefu^ìì ìndolem nec Iticuìen- 
tius , nec prejjìus fuerii perfecutur . 
Ex' hoc autem St r aboni s , & 

Plinti hijìorici tcjìmonio , qui cum 
non fewel de Vefu’oio fermonem in- 
terferat , ne 'ver bum quìdem de ejus 
igniaria f acuitale unquam addat , 
illud faltem haud temere confici vi- 
fum eji nonnemini ,• vetujiiora htf 
jus monti! incendia kvia , me me» 
morìa digna fuijfe , quìppe quorum 
ne apud ipfos quìdem accolat fama 
fupcrfuerìt . <^<3; in re nil nobisy 
quod in altcratrarn partem dicantur^ 
occurrit : nam & fieri potuit , ut 
eonfiagratìonum levitai horum po- 
pulorum animo! non ufque eo percel- 
leret , ut eai memorìce pofierot'um 
tradendai putarent ; & rurfum Ve- 
fuvii diuturna cejfatio in caujfa ejfe 
potuit , quare fuperiorum vehemen- 
tìum incendiorum memoria fponte 
fua ohliteraretur • n§n fecus ac 
ipfiu! quoque Mtna. montis incendio- 
rum fama , cantra difertìjfimam 
Grcecorum^Latìnorumque fcriptorum 
confejfioncm , inter vetufiatii com- 
menta Puh exitum dcchniPexti freculì 
a quìbufdarn Catancnfibui fuerat 
relata , ut ejì apud Car rerara ( t ) f 
ob ìd foluwy quod lo riga annorum fe- 
rie nullum ex eo monte accenfionii in- 
dici um exfiitijfetiquod Cd alihparìter 
ex ca gente in mentem venerat(a)an- 
te conflagrationera anni 1^36. verum 
horum apud leblorcs fit judicium : 
illud no! ìnterea prò certo qffirma- 
musy ante Augufii oitatem arjtjfe Ve- 
fuvium i quod profePio aliata Scrì- 
ptorum tcJUmonia fath nobh fuper- 
que confirrnant . Al Morerii C 3 L 

non 

mt.JEtn'', 
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troppa fìdanìea afferma, cinque volte non magni facienda efi auUorìtai ^ 
aver gettato fuoco il Vefuvio prima qui fatti bercio Jìdenter alt , ufqne 
dell’età di Augufìo : poiché ad ecce- ad Augujìi a totem quìnqutei om?iìno 
zione della favola d’ un’ antichiflìma Vefuviùm confiagrajfe r nam prater 
eruzione, che leggefi appiedo il finto pùtìdam ìllam Juppojttitìì Berojì fa^ 
Berofo di Annio , niun’ altra idonea bulam ah Annio confidtam , qua an^ 
autorità di antico Scrittore potrebbe tìquijfmi cujufdam incendii memoria 
egli addurre in prova del fuo detto . prodìtur , nullum equìdem idoneum 
Ma trala/ciando queflo , il primo ad ejui rei facicndam fidern ex uni- 
rovinofiflìmo incendio , di cui vi fia vorfa wtujìate fcriptorem ad'^ocahìt, 
memoria , e diftinta deicrizione , fu Scd hìi omiJpSi prìma^ eademque 

quello che accadde fòtto l’imperio di hnmanh Vefuvii conflagratto , cujui 

Tito, negli anni 79 diCrifiof 1 ^intorno maxime ad pojìcroi memoria propaga- 
al quale fi può vedere ciò che fcrif- ta ejì ^ ca certe fuiti qua Tito impe- 

fc Plinio il nipote in due lettere fa) rante fa&a eji , circa annum ara 

Dione nella Vita di Tito , e qualche Chrìjììanorum 79 fi): cu)ui deferì- 
altro di quel tempo . Parlano altre- ptionem Plinius Cacìliui hinh epìjìo- 
sì di quefto memorabiliflìmo cafo /;ì (2) , Dio in jvìta Titi , oliique 
con efficacifiìme efpreflìoni i Poe- cfn atath fcrip’iorei exfequuntur .■ 
ti ( 3 ); ed egli è aflài probabile, che Sed & ejus quoque incenda mentio- 
qualche fènfibile mutazione nella for- nem aquales 'Poeta(^'^')’verhis graztijjì- 
ma del monte fbflè allora accaduta . mis fecerunt : quia & id admodum 
Dopo quefto primo , altri molti in- credibile ejì , eo maxime tempore 
cendj fono avvenuti fino a’ noftri month Jìatum ìnjìgniter fuijfe de- 
giorni j de’ quali anno raccolto le formatum . A primo hoc incendio 
memorie alcuni moderni fcrittori (tOì alia multa ad nojìram ufque memo~ 
e fe s’ incontra qualche divario fra i riam acciderunt ; quorum hijìorìam 
coftoro racconti , quefto può cftère recent iores quidam fcrìptores(c^) dili- 
avvenuto per aver altri meftò a genter contexuerunt ; horum autem 
conto alcuni incendi di minore impor- narrationet Jtcuhì diferepare depre- 
tanza , i quali da altri faranno ftati hendantur , id eo faSlum eJi , quod 
trafeurati . Nella comparazione di leviora incendia aliis quidem eom- 
tutti queft’ incendi fra loro non fi memorata fune , aliis pratermijfa . 
trova corrifpondenza nè d’ inter vai- llla autem Jt expendas y conferafque 
Io , nè di ftagione , nè d* altro ; fi)lo omnia , profeUo nec temporis inter- 
fi può dire, che 1* incendio del 1631. capedine , nec temperate , nec aliis 
fbflè flato uno de’ più fpaventofi , e adjantlis fibì convenire reperientur ^ 
di cui rimangono tuttavia memorie Id modo Jìatuere licei , eruptionem 
funeftifRme ; avendo il torrente di anni 16^1 '^chementijpwam , maxi- 
fuoco abbattuti , e diftrutti preflb a weque calamitofam exjlitijfe ; cujus 
fette villaggi . In quefta medefima fcilicet funejììffma etiamnum fuper* 
eruzione le pietre roventi lanciate dal funi monumenta : quippe cum igni- 
monte appiccarono il fuoco ad alberi, tum profluviurn feptem propemodum 
a tuguri > ^ edifici vicini : e pago) pene delei/erit . Èo item ìn- 

per D cen- 

(1) Secondo il computo del Tillemont. Veggafi la nota 4. di lui filila Vita di Tito . 

(2) Epift. 16. e 20. lil:r.6. (3) Stadio , Marziale , ed altri . (4) Giulio Cefarc llecupito . 
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per fine vi perdettero la vita intor- cendìo igniti lapida e Vefu?jii era- 
no a dìeccwila uomini CO* Da quel ti^re ejaculatì quocunque forte reei~ 
tempo a qiiefla parte il monte fi è dijfent , tuguria , ’villas , Jthafque 
fatto più /peflb fentire j e le accen- pene integrai concremar unt . Homi- 
foni lue fono Hate frequentiflìme , nurn tandem ea calamitate fere ad 
ma non mal fino ad ora di tanto gran deccfn mìUìa {\)extìnUa f unt. Ex co 
forza . Merita efìer qui annoverato tempore crebrius quìdem fcevìit Ve- 
cogli altri r incendio accaduto nella favius, ignemque pepe emijìt : at ni- 
fine di Marzo del 1730, non gicà per- hil admodum tam exitiale ex co acci' 
chè fofle fiato de’ più violenti , ma àìt.IUa •vero & hic memoratu digna 
più tofio perchè da quel tempo re- conflagratio , qua anno 1730 circa 
ilù la figura dell’ eftremità del mon- extrernum lilartli falla cjì ,* non eo 
te /èn/ìbiJmente mutata , eficndofi quìdem nomine , quod prater ce- 
rappiglinta fulìn cima di efìb una ceras dcpeziicrìt ; fed potiui , quod 
gran quantità di materia vetrificata, e eam maxime injìgnis Vefuviani ver- 
di pietre^ la qual cima terminava in tìcis immutatìo confecuta Jtt . Siqui- 
una punta più aguzza , ed aflài più dem cum ingeni tum vitrifeata ma- 
elevata , di quello eh’ era fiato per teria , lapidumque moki ’cjertid in- 
1’ addietro . Furono oltre a -ciò in cubuijfet , inbajìjfetque ; co auUa- 
quefi’ incendio notabilifiìme le fiarn- rio fajìigiatui , idemque acuminatior 
me vive , e /plendenti , che /àlivano montii loertcx apparuìt . Eo etìam 
ad una altezza eccefiTva . Il torrente mcmorabilìi eq conflagratio fuit * 
di fuoco non fi difilife molto lontano quod flammai Vefuvìus confertijjt- 
dalla fuperior bocca , almeno quello mai, maxìmcque luculentas qua ad 
che fluiva per li fianchi apparenti del immodicam altìtudìnem attolleban- 
monte : perchè dall’ altro lato , don- tur , emìferìt . Igneui torroni vìx 
jde il vertice meridionale è cinto , e ultra fupremì hiatus fpondas effufui 
guardato dal giro delle code (cttcn- eji : faltem illa torrentii pars , qua 
ti ionaii , il versò moltiflima della fa- per ad'Zterfa urbi montii luterà fé- 
lita mateiia liquefatta 3 che fermata rebatur : nam ex co latore , quo 
in faflci, riempiè il fondo più bafib di ìgnìarìui vertex feptcmtrionalium 
quella vallata , il cui intiero piano rupium aggerc tegitur & ambìtur , 
chiamano i padani Atrio . II danno ingeni ignita materia vii provoluta 
che patì la campagna fottopofia prò- ejì • qua in faxeam duritìem coaHa, 
venne più torto dalla cenere , e dal- imum ejui vallis , quam Atria ac- 
le pietic 5 le quali cadendo arroven- cola appcllant , fundum opplevìt - 
tate quà e là , fi appiccò il fuoco ad Label , Ji qua fubjacentìbus campii 
una fciva confi'derabile nel territorio co tempore infedit , ah ìgnìth lapidi- 
dii Ottajano ; la quale farebbe fiata hui , atque ah eruUatii favillii prò- 
ridotta tutta in cenere > fe non fi fof- feda cJì : itaque magnum agri OèlaK 
fc tagliato il palio alle fiamme , fa- vianenfis nemui igni correptum peni- 
ccndo piovidamente abbattere a tui conflagrajfet 1 ni/t projligatii ex- 
mezza via per qualche tratto di ter- cìjifquc ex parte arboribui , ad quai 
ra gli alberi , verfo i quali il fuoco s* i^nìi properabat , depafeenti fiamma 
incamminava « iter opportune fuìjfet intercifum . 

CAPO 

(0 Così II Carafa Cottfiagr.tU VefHV:.tn. ma il P. R.ecupito fi fa intorno 3 cinquemila . 
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Giornale dell* Incendio . 


D All* Incendio del 1730, fino al 
corrente anno I737 avea il 
Vefiivio continuamente cac^ 
ciato dal fuo antico cratere fumo , e 
talora fuoco ,* pochi giorni potendoli 
annoverare per l’intiero corfo di fet- 
te anni , ne* quali fofiè fiato del tut- 
to efente da indici d’ interioc brucia- 
mento; e per tre,o quattro meli fpe- 
cialmente , che precedettero quell* 
ultima firepitolà eruzione, erafi vedu- 
to fenza intermifil'one alcuna buttar 
fumo ora più , ora meno folto, e tal- 
ora anche infocato ; cofa per altro 
ordinaria , c che non fiiole eccitar nè 
maraviglia, nè timore ne’paelàni , av- 
vezzi pur troppo, da un centinaio d* 
anni a quella parte a sì fatto fpetta- 
colo . Anzi da quello continuo sfu- 
mare del monte Ibgliono eflì argo- 
mentare , e prometterli bene,* poiché 
a lor giudizio diminuita per quello 
mezzo la maferia'dégrincendi , viene 
per conlèquenza il vicino paelè a ri- 
maner ficuro dal rifchio di accenfioni 
llraordinarie , e forfè anche da quel- 
lo de’ terremoti ; inchinando molti a 
credere, che la materia, e’I fomite di 
quelli poflà aver qualche colà di co- 
mune con la materia onde ardono i 
Vulcani, o Ila Monti gettanti fuoco . 
Ma che che fia avvenuto altre volte, 
onde quella popolar opinione abbia 
potuto avere il fuo principio , e fon- 
damento , egli è certo , che quella 
volta è andata fallita ,* imperciocché 
nel bel mezzo del fumicar del mon- 
te tra’l fin d’Aprile, e *1 principio di 
Maggio 11 cominciò a vedere fuori 

qual- 


P Fr feptem ferè annoi , quot 
Kumcrantur ab incendio anni 
1730 ad poflrcmum hoc anni 
1737 , nihìl omnìno moni Fefumus 
remiferat , nane fumum , nane 
etìam fiamma s e mi tieni 3 paucique 
admodum dia ahleran^ , qaihui no» 
alìqua occulta atque interna incen^ 
Jtonii indìcia dedijfet ; mmo trìhui 
quatuortje ante menfìbui^ quam prò- 
xìrno incendio conflagraret , perpe- 
tuo furnu)n-,d 3 inter dum etìam Jìam- 
marn emìttere 2>ifui ejì ,* nihìl inter- 
ea mirantihui , aut territii accolli , 
jamdiu per cenium prope annoi cjuf- 
modì fpediaculo ajjuetii. Sed xjetui 
quoque in vulgui j addata femper , 
jam recepta opìnio anìwum facìebat * 
qua credìtum eJì , faujìa omnia ab 
repetita per intervalla mondi eru- 
Batione por tendi ^ co quod parvh hì- 
fee ac frequentìbui mondi exhalatio- 
nìhui dS Jì materia illa fub terra 
latenii unde oriuntur incendia^ no» 
ornnii exhaurìtur ; minitìtur tome» 
paulatìm ac dijjìpatur ; quamobrem 
rnìnui in pqfierum vel magna incen- 
dia timcnda Jìnt , vel terramotui ; 
quorum caujfam ad ìd genui mate- 
rìam intra tellurìi recejjui plui ju- 
Jìo coaccrvatam , referre quibuf- 
dam placet . Ceterum quìdquìd huìc 
opinioni occajìonem prìmitui prabue- 
rìt ; nunc certe ea ornna opinio , 
atque exfpedlatio fefcllit ; non modo 
enhn perpetua ejufmodì , ac conti' 
nentì eruBatìonc nihìl ìmmì.nuta 
conflagratìonìi materia ejì ; fed fab 
Jinem Aprilh , Mail ìnìtlum ad: 

D a huc ' 
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qualche vo/ta anche fuoco . huc niagh magìfq^ue momcxaràc^cc- 

Nel di 14 e if pre/è aumento re ^fus ejì . 

il fumo , e la fiamma a legno , che Crevif adhuc pofìrìdìe non. 

nella notte precedente al dì \6 tra i Matì fumi & flammarùm copia y to- 
falTl infocati che il monte gettava , e toque proximo die tenuti j atque in- 
qualche porzione di materie liquefat- fequenti no&e tanta coepit faxoruntf 
tCjChe cominciavano a muoverli dal- 'àlìufje ignita materia .vh e monti: 
la cima y venne a formarli come un vertice emitti » ut torrentem fati: 
torrente ^ il quale moflrava d’andare magnum exhihcret tfefe ad ima pra^ 
a gettarfi per la parte orientale fo- volwntem ea parte » qua orìentem 
pra Bofeo , luogo porto alle falde del fpedlat , & Bolco , alufqae finitimi: 
monte da quella parte . villi: exitium minitantem . 

Nel di 17 e iS lì mantenne ac- per tres deinde infequente: die: 

cefo il fuoco con fiamme più fenlìbili, amplia: aliquanto mon: faviit y ma- 
e con fumo all’incendio proporziona- prque fuìt igni: fumi copia i to- 
no ; trovandofi tutta la cima afperfa tafque vertex concrefeentey quod cìr- 
di zolfo verfato dal monte , e poi ca difperfum fuerat , fulphurc eoo- 
quivi rapprelò . pertu: apparuit . 

Nel di 19 Domenica prefe for- Sed non ante fuhjedlo: circa ac- 

za l’incendio ; e tra per lo fumo più cola: terror invafit , quam cum xiii. 
folto , ed a maggiore altezza con kal. Jan. fremita: monti: fati: ma- 
movimento turbinofo fpinto ; e per gnu: aadiri cospit; & altiu: fublatu: 
lo gorgoglio , e fremito che per li ignh , ac denfior quam ante fumus 
vicini luoghi udivali , cominciarono in immane: turbine: conglobatu: , ea 
ì paelàni a fpaventarli j e Io fpaven- omnia, qua tìmeri merito folenty qua- 
to andò Tempre crefeendo fino alla que haud ita multo pof accìderunt y 
/era apparendo fra quel denfifilmq por tendere vifafunt. Nam fuh vefpe- 
fumo un più che mezzano getto di num magna candentium faxorum vi: 
làlTi infocati , che lanciati per confi- fumo denfijfimo immijia crupit y qucè 
derabile fpazio in aria , ricadevano in altum maxima impetu fuhlata , 
poi , e vedevanfi ruzzolare precipi- amìjfo tandem mota andìque per 
lofamente per li fianchi del vertice a monti: luterà decìdere cernehantur , 
qualche di danza • provolataque per de dive y horrendum 

Durò querto apparato di cofe intuentibu: fpedaculum exhibehant, 
la notte , prendendo d’ ora in ora Eac monti: facìe: non modo po- 

Tempre maggior forza 1’ incendio . fìcro die nìbil immutata ejìfed mal- 

Ma il dì 20 Lunedì alle 15 ore ere- to tcrrìbilìor evafityin tantum circa 

feendo ièmpre più il getto de’ làffi y horam dici 1 3 recrudefeente ìncendìOy 
infieii a tal legno il monte , che non ut ne dici quìdem fati: dura lumen 
ortante il chiaro lume del giorno , il ohfaret , quominu: inter denfijfimo: y 
fuoco vedevafi fpiccare tra ’l neriflì- quibu: totu: pene mon: obducebatury 
mo fumo, che l’ ingombrava preflb fumi turbine: sfiamma , & canden- 
che tutto f Crebbe la tempefta de’ tia faxa rutìlarent.Sub nodem cine- 
farti bruciati , e delle pomici 1 e della rB} puìmcumque^ CJ ingentium faxom 

cene» f'um 
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cenere in fui vefpro ; e ’l fumo da 
neriflìmo che prima era, apparve più 
chiaro , e bigio , movendofi anche in 
ruote più vafte di quello, che prima 
faceva ; nel medefimo tempo che il 
bruciamento della cima andava occu- 
pando ferripre maggior campo . In 
tale flato di cofè cominciò la gente 
de’ contorni a fuggire , temendo di 
qualche orribile avvenimento . In- 
torno alle ore 19 di quello giorno fi 
udì uno feoppio fpaventofò , la cui 
cagione credettero alcuni che folle 
fiata una nuova fenditura del monte,- 
della quale però non cominciarono a 
vederli gli effètti prima delle ore 
a 3 -r o poco più ,* poiché apertoli il 
fianco del monte tra mezzo giorno, e 
ponente, da prima cacciò fiamme,- nel 
qual tempo anche il fuoco della fu- 
perior bocca antica parve che avellè 
preio nuovo vigore , lìcchè il fumo 
denlìflìmo tutti avrebbe coverti i vi- 
cini paefi polli fui mare , le non fol- 
lerò fiati i venti meridionali affai for- 
ti da poterlo relpingere ver li) l’oppo- 
fia parte, e diffiparlo in qualche mo- 
do per Tarla . In quell’ora il gorgo- 
gliare del monte era continuo , ed 
orribile , e verlb un’ora di notte fi 
gettò fopra di effò da per tutto una 
nebbia foltiflima , ed oltura , la qua- 
le veniva a tempo a tempo interrot- 
ta qua , e là per que’fulmini, che in 
mezzo alla cenere, ed al fumo accen- 
devanli ; fulmini nell’apparenza , e 
negli effètti , lòliti a vederli nelle 
maggiori eruzioni del Vefuvio ; i 
quali potrebbono paragonarli a i raz- 
zi , che lì fan volare ne’ fuochi arti- 
ficiati j e cui i paelàni in lor volgare 
chiamano Fcrrìlli . 

Da quella nuova crepatura del 
monte cominciò tofio a fcaturire il 

tor- 
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rum grando etìam àtc[ue etìctm ìncrc- 
huìt , fumufque in ampliores globos 
expan fui ejì; nijt quod afpePium non 
adeo nigricanfem , fed flavum quo- 
dammodo , ac fubalbìcantem colorcm 
praferrei . Tum ‘vero , quoniam hìc 
rerum Jìatui trijììus alìquìd mìna- 
batur^ profpìcere quifque animo , 
fugam medìtarì.Ac profeto alìquan- 
to pojì merìdiem ingenti adeo atque 
borrendo tonìtru ìnfonuìt moni , ut 
plerique omnes crederent , non Jtne 
alìqua no’Da immanique illtui fcìjfu- 
ra id fieri potuìjje. Nee falfi opinione 
funt . Mox enìm latui month inter 
merìdiem & occidente7n aììertumy 
flamrnas emìttern confpeBtumy ncc ta- 
rnen'ìntcrea ignis ac fumi ab anti- 
qua in fummo •ejertice voragine ef- 
fluentìum ìmminuta fed magis audiet 
vis ejì ; ac gravijjimui qui ex utra- 
que parte erumpebat fumus fubjePIoi 
ad mare campos omnes eooperuiffet , 
nifi perquam vchemcntìhui fpiranti- 
hus Aujìris in adverfam regionem 
aBus longìus , ac diffipatus fuif- 
fet . Sed prima noBe denfijjtma qua- 
dam cìneris (3 fumi neh u la qua qua- 
verfum fc efifundens totius month 
confpeBum ademìt , quamvìs «S? fre- 
mita ipfo horrìbili magnam ma- 
teria eruptìonem , qua paulo poJì fe- 
cuta ejì , mìnaretur ; c3 conjèrtijjì- 
mas tenebrai frequenta ilta corufea- 
tiones ìnterdum dìfcuterent’^quales in 
magnh Vefu^ii confiagrationihus fa- 
pe vidijfe memìnìmus , fulmìnurn il- 
lorum fimilesy qua ignes quidam ar- 
tificìofi aptìjjtme reprafentant , ac 
Ferrillos vu/gus appellai . 

Jam igitur e difrupto receni 
mentii latore ingens materia canden- 
tii (3 liquejaBa torrens , majorc 
quam prò more impetu^ C3 qui etiani 
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torrente di fuoco , il quale con empi- 
to fcnlìbile giù per lo pendìo calan- 
do , minacciava di voler andare a 
gettarli Ibpra Rejìna ; quando verfb 
le due ore della notte Tuno, e l’altro 
torrente allo deflb modo , cioè e 
uello che dalla bocca fuperiore ca- 
eva verfb Bofeo , e quello che da 
più bado fbrgendo fovraftava per 
diritto a Rejtfiay fi videro quafi am- 
morzati, avendo perduto il lor corfò, 
e perduto altresì il vivo colore in- 
fiammato ; onde prefero alcuni argo- 
mento di /perare , che foflcro vera- 
mente efiinti . Ma intanto non rida- 
va la pioggia de* fafll gettati all’ aria 
dalla fuperior bocca , nè il divampa- 
mento sformato della ftefla parte^ da 
cui Icvavafi un fumo fpefib, ed ofeu- 
ro, non lènza un continuo Itrepitofo 
rimbombo nell’aria , In quello fiato 
perfiftettero le colè fino alle quattro 
ore della notte, quando ad un trattoli 
fuoco della nuova crepatura ripiglian- 
do lena, diè fuori maggior fiamma, e 
fumo, c moltifiìmi di que’fulmini Ib- 
pra nominati, e pietre ancora; il che 
non avea fatto prima . K'vcnne ajlo 
ficlTò tempo Io Icolo del torrente in- 
focato aliai più rapido, e più violen- 
to di prima ; videlì tutto il monte 
accelp tra per le vere fiamme, c pel 
riverbero che le fiamme medefime 
pativano nel forno, che le circondava 
da per tutto . Allora altresì fu udito 
il monte Icoppiare rovinplàmente, ciò 
che nojn lalciò di fare per qualche 
tempo; gli feotimenti della terra erano 
quanto frequenti, altrettanto Ipaven- 
tolìj ficchè gli abitatori di quelle con- 
trade ufeiti tutti delle loro calè, li det- 
telo a cercare Ifampo alla vita, fug- 
gendo chi in quà,chi in là. Il torrente 
ccciipò un gran tratto di quel piano, 


etnìnas notarì pojjei , e a parte deor- 
fum ferehatuvy qua Retinam fpe&at: 
quam oh rem conjicrnatì omnìno 
oppìdanorum animi , trijiiora longCy 
quam praccpcrant , exfpeSIantium : 
cum repente terreni uterque , quo- 
rum alter Bofeum , ut diximuiy Re- 
tinam alter petshat yjìjiitur'y ac ful- 
gore paulatim amijfo , quajì extinUo 
igni , fpes injeUa fortume meliorh . 
Nam quod eiaculato e "vertice ingen- 
tìum faxorumy cinerhy & fumi tur- 
bine adhuc moni furerei , & fonitu 
frcfuerec horribili,& nunqua7n intcr- 
ruptoyleviora certe haec om?jia vi de ri 
poterant pne ;/j, quoe certurn ac prie- 
feni exitium minabantur . Ceterum 
non diu ea animo concepta Jpei man- 
fit. Nam circa medium notlem , ite- 
rum ignii vcluti integratìi viribui , 
qua nova data porta fuerat , in ra- 
pidiorem , majoretnqucy quam anteUy 
torrentem auPiui , magna etiam 
fiamma , fumi , faxorum comitante 
muhitudiney quod non ea parte con- 
tìgerat ante , prò labe ni , totum pe- 
ne montem candentcìn exhibuit , ac- 
cedente quoque fumi omnia invol- 
ventisy & undique corufcantii fplen- 
dore . Torri hi lem hanc per feipfam 
montìi univerjì faciem adbuc tcrrì- 
bilìorem facìebat ajjtduui y & nun- 
quarn ante auditui Jirepitui , terra- 
que fr eque ni y & f or mi da n da co nc af- 
fo . Tum vero omnium , ìllorum 
etiam , quoi vel patria terra cari- 
tai y vel honorum amor , vel inge- 
ni um audaci orci reddebaty fraBi ani- 
mi y arreptifque , qua ad manum 
venerane , rebui carioribui , tcBa , 
alìaque vilìora viBorìi tgnii arbìtrio 
relìnquunt ; atque hac , & ìllac 
d'ijpcrjì , trepidi , turba tique in fuga 
vita pr afidi um quarunt . Igncui 
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che è porto immediatamente fotto la torrem rapido curfu tnct^num cju! 
nuova crepatura, cui chiamano i ter- planitìeì traBum brem occupavit » 
razzani primo plano ; ed ivi fi trat- aperto nuper ori fubefl., quodque 

tenne dalie quattro ore fino alle fette ^ulgo primum planum,^^/ circa inca- 
ci mezza della rterta notte ; fu del lunt , appellunt'^ ihiquc fefe aliquau' 
qual piano ingombrò un tratto di dìu continuil pajfui fere foo longì- 
terra lungo forfè /oo parti , e largo (udì ne , 300 latitudine compleBem 
300 . Ma frattanto cadendo alcune quanquam per clivum planitieì prò- 
delle pietre roventi , che /eco porta- xirne fubjeBum candentìa ab ignito 
va, fu dc’ginertreti, di cui è veftito il lacu faxa decìdere nt , correptis 

pendìo,ch^è fottoporto alla mentovata genijìn , "^epribufque , qiiìbcn ea par- 

pianura, vi appiccavano il fuoco 3 e % totui circa ^ejìitur mont ^ jìam- 
quefli ardendo, fvegliavano varie fan- marum etiam alte emìcantìum fpe- 
tafie ne’ riguardanti sbigottiti , ed Bactflum exhìberent ; attoniti^ in- 
ignari del vero . Ver/ò le ore cinque terea fpeBantìum animi!, & omnia, 

di quarta medefima notte , che fùcce- rei ignoratione , prout quifque qffe- 

dette al giorno 20, quel torrente, che Bui erat , in diverfum trahentibui .. 
dalla bocca fuperiore avea comincia- Tank pojì mediarn noBem torrem il- 
io lentamente a /correre fui fianco le , qui tierfus 'KoCcum ferehatur, ex- 
orientale ver/ò Bofeo , fi vide ertinto tinBus omnino eji : is •uero, qui e fu- 
a/fatto : ed un altro ch’era sboccato perioribus faacibut verfus occidentem 
dalla cima fuddetta ver/b occidente , eruperat, lentijjtme acìmodum progre- 
fluiva con lenti/fimo movimento. Ma dì cernehatur . llle ^ero '^ajìior mul- 
l’altro torrente più varto, ufeito dalla to , e latere aperti monti! ejeBm , 
nuova crepatura, dopo erterfi tratte- cum alìquandiu, ad tres ferme bora!, 
nuto quanto fi è detto, fi)pra del pia- rejìitijfet , no'^ja cruptione paulatim 
no in cui s’ era incontrato , venendo auBus , & fupra Jìagnantem antea 
del continuo incalzato da nuovo get- materiam fefe attolltns , in fubjeBas 
to di fimi! materia , fi arrove/ciò in prowfutus efì , ^ariaique for- 

alcuni valloncelli , e luoghi baflì, mai ajfumem , tu dherfoi ramo: 
dentro i quali fecondo l’opportunità prò locorum Jitu , & opportuni- 
sti /ito fi diramò in varie gui/è . Il rate ejfufus : quorum ille , qui 
primo ramo che fi formò nella cadu- ’ì)erfui Retinam tendebat , cum pro- 
ta del pieno del torrente andava ver- cejftffet alìquanto , obviam tjailem 
fo Refìna 3 ma per via fi buttò den- naBui, in quam fefe olim anno 16^^ 
tro una vicina vallata, dove nel 169? torrem alter immiferat , eo & ipfe 
nel me/è di Maggio in un fimil.e prò- fe exonerawt , agris ornnìbui , qua 
fluvio del monte fi era gettata la tranjlerat, exujìii . li ramai vafiior 
materia del torrente . Ivi abbattè , e omnibui ^ifui ejf , habeni in fronte 
niefiè a fuoco molti terreni bo/cofi , palmoi ampliai So: qui nifi ea valle 
e coltivati . Querto ramo pare il più coercitai refiitijjit,nec Capaccinorant 
varto di tutti , avendo di fl’onte 1 ’ Coeno- 

ampiczza di So e più palmi . Fermoflì querto ramo; il quale fe averte pro- 
feguito il fuo cammino , diiittamente farebbe venuto per la ftrada de'Cap- 
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puccini a /caricarfi in mezzo alla T£>r- CcemVtunt ( ea cnim via fe veljclt ur ) 
re del Greco ; ed in tanto dal fuo nec Turris optava cxitìum ’ZjitajfeNti 
capo fi fpiccò un altro picciolo ri- quanquam certe non omnìno •DÌta~ 
volo , che andò a danneggiare in runt. In duoi Jìquìdem dhifus ejì ri^ 
un altro vallone altri poderi . Mag- 2/c’r> quorum alter in proximam 
gior forza ebbe un altro ramo , che lem protrufus , plerofque , qua tran- 
gettatoli in una vallata, e camminan- JììtiCampos devàjìawtialter vero ma- 
do unito fino al luogo detto il FoJJo jorcum fatis [patii progrejfus effet ad 
bianco, ivi fi di vile in due ,* ed il de- ufque Albam fbfiamC^f incolte appcl- 
ftro bruciò alcuni terreni coltivati, il tant) quo olim quoque in altera anni 
finiftro fece picciol cammino , c poco 1696 eruptione pervenerat , iterum 
danno . In quello medefimo Foffo dhifus in duoi, pleraque fata concre- 
bianco fu un’altra volta il fuoco dei tnarunt . IManJìt hk alìquandìu im- 
montc del me/è di Settembre \ 6 ^ 6 . motus , adeo , ut omnìno extindlus 
Qu,eflo torrente che parca del tutto crederetur : [ed xi. kal. Jun. prima 

fermato , verfo le nove ore della luce iterum e media parte prorum- 

raattina del Lunedì al. ripigliò il cor- peni, proximh vineh exujìit, in par- 
lo per la fua parte di mezzo , ed an- vum Jfagnum refedit. Exfpetlabatur 
dò ad ardere alcune vigne, formando interea fummo omnium pavone quid 
in una parte come un laghetto . In primum torrentis caput molìretur , 
tanto la principal corrente feguì fu- quod nihìl adhuc remijfo impetu fe- 
riofamente il fuo corlò , e dopo dan- rehatur . Itaque proculcatis qua 

neggìati poderi , ed abbattuta qual- tranjìbat , vinci: , villi: quibuf- 

che cafa di campagna , sboccò nell’ dam dejefih , in extremam Turris 
eftrema parte orientale della Torre partem , qua fpellat orientem , per- 
dei Greco : quivi ingombrato il pon- vajìt , ìbìque Regia via ponte occu- 
te, che continua la regia ftrada di qua pato , qui in adverfam ripam valli: 
e di là d’ un valloncelìo alto intorno alta ad pa(fu: af tranjìtum prabet 
a 2 r palli , fra la Chiefetta del Tur- ( eandem vìam tenuerat igneu: tor- 
'■gatorio , c*l Convento dé* Frati Car- rem anni 1698. fed eo afque nequa- 
melitani, riempiuta tutta quella vai- quam procejfcrat ) cjufque laterum 
lata , s’ innoltrò fino a veduta del objellu, muroque borii tantifper de- 
mare . Nel 1698 di Maggio prefe un tentu:, nova fuperveniente materia, 
torrente di fuoco P ifte/lò cammino utrinque in publicam viam effufu: 
verfo di quello ponte , ma non vi eJì ; & ad orientem quìdem ad 67 
pervenne . Quello torrente trattenu- paffus progrejfu : , fefe in Purgatori! 
to per raezz* ora per l’ incontro de* adem immifìt , totamque facram fu- 
lati del ponte, e di un muro del giar- pelleBilem abfumjtt: altera vero par- 
lino de’Prati Carmelitani, ed ingrofi' te Carmelitarum Ecclefiam ìngrejfu: 
landò lèmpre più per la nuova mate- eji , 

ria che Ibpraggiungea , fi gettò da i due lati nel vano della pubblica llra- 
da ; e dalla parte di oriente ingombrò intorno a 67. pali] di elTà , e per 
quà fi cacciò dentro la Cbìefa del Purgatorio , dove più tollo l’alito del 
fuoco , che altro , bruciò tutta la làcra fuppellettilc . Dall’altra parte , che 

guarda 
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guarda la Torve, e la Chiefa del C&r- ejì , comhujìa porfa . Mcticima 'zjero 

mine palli 7r ; donde ancora per la torrenth pan aggere fuperato in eam 

picciola porta , che gli era allato , <Dallem , qna Purgatorii xdem , & 

penetrò per qualche palmo fino den- Carmelitarum Ceenohium hiterjacsù , 

tro la Chielà , avendo inceneriti gli excurrìt . Sed quonìam angujì/te prò- 

oftacoli.il refto poi fuperato ogni ar- hìhchant , ne latini cKtenderetur, al>- 

JginCiCorfe per la valle fuddetta verfo tini intnnjefcem,per portai in sacra- 
li mare . Se non che 1’ anguftia del rium & coenaculum fefe immi/ìt; pa- 

luogo facendolo gonfiare intorno a rumque ahfuit ^ quin per fenejìrai in 

quefto Convento , per le fineftre , e fuperìorem edam adinm partem pe- 

iper le porte ne penetrò qualche por- notraret . Hahet ramni ille tcrren- 

zione dentro la fagreftia , dentro il tU » qui in regìam nìam bine atqus 

refettorio ; e per poco non giunfe a Hlìnc ejfufus ejì , in fronte palmo s 

Ibverchìare 1’ altezza delle fineftre e yj , tantnmqae itineris fpatium feie 

delle logge, pofte accanto addormito- omnino borii confecit ; quot nempe a 

rj . Quelle braccia di quefto torrente la ad i8 diet fcquentìi interfunt : 

che traboccarono di quà , e di là alter •zjcroplerifque circa campii exu- 

nella ftrada regia anno di fronte in- fii ,Jìatìm extin&ui ejì . Solai w- 

torno a f 3 palmi ,* e quefto cammino ro torreni, qui fefe in vallem dejecit, 

laterale fecero elle in lei ore , cioè non ante boram disi a,z , cunt non 

dalle lì fino alle i8 del dì lèguen- procal ejfet a mari , moverì dejìit .. 

te . Un altro torrente o ramo fi fte- Tato hoc temporii [patio ad 

fe in alcuni luoghi coltivati , dc’qua- c/fque vii. Kal. Junii <cjetui oi mon- 

li una buona parte diftrullci ed ivi fi tìs Jlammai , cinerei , ac faxa perpe- 

fermò . Gli altri torrenti tutti erano tuo ernift : at tum primum coepit i- 

fulle ore i8 del Martedì zi fermati: gnii ìmminui , magna vi fulminum 

il Iblo più lungo , che giunlè a villa 'priui excujfa 3 & Jì eadern rnaneret 

del mare, non finì di muoverli prima cinerii & fumi copia. V. Kalend. non 

delle ore za del medefimo giorno minor copia fumi, at colorii dilutio- 

Martedì . rii ; ncque minore impetu ad tandem 

In tutto quefto tempo fino altìtudinem extolkhatur . 
al dì 24 Maggio la cima , o fia IV. Kal. ìgnii in vertice pene 

antica bocca del monte cacciò fiam- nullui apparuìti& fequenti die omni- 
me veementiflìme , e pietre , e ce- no extinìiui ejì, P'ridie, & Kakndii 
nere. Nel dì 24 dopo un grandiftimo Junii ìnvaluit fumai , fed colorii ex 
getto de’fulmini lòliti cominciò il fuo- palli- 

co della cima a feemare di violenza : 

ma non per tanto il fumo e la cenere non erano in minor copia, o minor for- 
za di prima . 

Nel dì 27 non fi vide fe non pochifllmo fuoco , mentre però il fu- 
mo fi manteneva alla medefima altezza , e collo fteftb empito era IpaiTo 
all’aria ; ma in tanto il lùo colore divenne di molto più chiaro . Nel dì 28 
il fuoco della cima era ridotto quali a niente , e nel dì 29 non fe ne vide 
piùj ficcome nè pure per li giorni feguenti. Il dì 30 e 31 Maggio , e’i pii-, 

li mo 
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mo di Giugno il fumo era tuttavia pallido albicanti^ ; qui major adhuc 
molto, ma di colore affitto chiaro, e i v, 1 1 i.G ? prìdìe nonasjumì. Nonh r' 

dilai^ato . A 2, 3, e 4 Giugno il fu- (3 pofìridie ingcm pluvia in clr- : 

mo era ancor terribile, e flraordina- cumjìantcs Vefumum campos decìditi [ 

r io . A y , e 6 cadde molta pioggia novuwque inde fpeBaculum . Magna s 

ne’ contorni del Vefirvio ; ed allora enirn denjìjjtmì , candidljjtmì fu^ 
i\ vide da tutto il torrente efalar fu- 7ni vh e torrcntìbm imbri madefa- 
mo bianchiamo , e fpeffb , che non f/is fublata , confpebium rerum ad 
faceva ravvi/àr le per/òne ad una paucorum fere palmorum dijìantìam 
piccioliflìma di danza . Quefto fumo ademH . Tum fulphureus odorper- 
ernpiè tutta l’aria circodante alla Tt>r- quam vchemem a'érem omnem infe- 
re di un odor di zolfo fèndbiliflìmo , city quod nunquam antea per eoi dies ; 

il quale odore, almeno in quedi con- accìderat'^campifque proximii ad paf- 
torni, non fi era fentito nè prima del- fe^s fere 600 darnnum non mediocre 
l’incendio, nè per tutti li primi gior- attuile , follii arborurn , Cene- 
rà di effo. Queflo vapor fiilfureo for- rioribus adhuc fruUihui corruptii . 
fe 600. pad» d’intorno arrecò gravif No’Da paucii pojì dìebui ingruente 
lìmo danno alle foglie degli alberi , pluvia , ìterum fumui ^ uC ante ; 
ed a’frutti ancor teneri. Alcuni gior- fed non idem odori tion enim fulphu- 
ni dappoi per nuova pioggia fumicò reui , fed aliui maxime , ut qui 
di bei nuovo il torrente come pi ima, narìbui capiti apprime gravii » 
con quedo lòlo’ divario, che in vece tiullam prxfefeyehat certoi rei natu- \ 

dell’ odor del zolfo , rendette altro ram , cujui haBenui odor vulgo in- p 

cattivo odore nojofo alle narici , ed notuerit , f' 

incomodo per la teda, che non d po- Ignii ad vii. Kal. Junìl vìvui t 

irebbe efprimere con l’efémpio di al- ^el in extìma torrentii fuperfìcie i 

cuna fpecie de’malvagi odori , di cui manjìt ; tum detnum extìngui coepity v 

lì abbia familiar contezza ; il qual candente adhuc parte intcriori per 
puzzo darò in que’contorni per lun- menfem ìntegrum , atque arnoliui : 
go tempo , nam Ugna Jìjfa ad duoi prope palmoi 

li fuoco fi mantenne vìvo in fub torrentii corticem intrufa , i- 
quefto torrente, anche nella fua fac- gnem concìpìebant . 
eia ederiorc, fino al dì zp Maggio ; NaSlenui ea , qu£ ad diariam 

indi a poco a poca vennero ad am- hijìoriam pajìremi hujui incenda 
iBOFzard le pietre elpolìe del tutto pertinehant : nunc cetera addamuiy 
alParia,- c’I fuoco vivo fi ridude nella quee vel noi ipjì vidìmui , atque ob- 
parte più interna, a fogno, che anche fervavimui , vel alii nobìi fide dì- 
dopo un iTiefè , e più , fe fi cavava gni retukrunt , Ac prìmum omnium 
per Un palmo e mezzo , e nella bu- cedi aerifque habitudine?n , mcteoro- 
ea vi fi adattava un pezzo di legno , logicai fcilicet ohfervacionei deferi- 
qjueUlo fi accendeva affai fàcilmente . hemuiy quee per totum Majum men- 
Kefia ora, a far le necefiàrie ri- fem 

fleflìoni fopra tutto il corfò dì quello incendio , le quali s’ intendano cavate 
a dalle ofIèrva,(.joni nodre , o dalle più accertate , e ficure relazioni , che 

di 
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di que’ paefi ci fòno pervenute . E 
primieramente per Io flato dell’ aria, 
quefto per tutto il me/c di Maggio 
fino agli 8 . di Giugno fu tale , qùal 
vedefi nella Tavola /èguente ,* per 
cui intelligenza è da premetterti , I. 
che l’oflèrvazione talora fu fatta due 
o tre volte ad ore di vertè nel gior- 
no medefimo . IL che la forza mag- 
giore o minore del vento è tègnata 
co’numeri 4. 3. 2. r. o. III. che la 
mifura del Barometro è condotta per 
dita ; e ciatcun dito per maggiore 
efattezza dell’ oflèrvazione è oìtrilb" 
in dieci particelle. IV. che il Termo- 
metro da noi adoperato è lavoro del 
Signoi Hauksbeiiincui l’eftremo fred- 
do è fegnato per gradi 100. e l’eftre- 
mo caldo per grado. V. che le mi- 
fu re mentovate in propofito dell’ ac- 
qua caduta per pioggia , jfòno tali , 
che quattro di eflè etprimono I’ ac- 
qua caduta filila terra all’ altezza di 
una linea, quinta parte d* un dito, o 
fia pollice Napoletano . 
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fem ad ufci?is v. iiuìjumì > ohtìfine- 
' runt . IÌ£C autcìn fubje^a Tabula 
exhìhet’^ad cuju% ìntelligentìam nojfc 
oportet L nonnunquam eadem die , 
horh tamen dìwrjì ^ , oljev^vatìones 
effe ìnffitutas . IL ìi^entorum majo- 
rem , mìnoremve vehementìam per 
numerkas notas 4. 3.5. j. o. effe ex., 
pojìtam. ILI. Barometri aUitudìnem 
per pollice 'R.eapoUeanoi effe definU 
tum : Jlngulos autem po Ilice ì in de- 
cem aqualìa fpaiiola effe dijì'mblos . 
IV. Thermometrum , quo ^ fumuiy 
dptficH effe y in quo fei- 
lìcet frìgm fummum gradìhuì 100. 
ojìenditur ; fummui 2>ero calar gra- 
da V. Tandem aquee pluvia co- 
pìam modulh , Jwe menfuris nofcì ; 
qui moduli ita funi exaBi , ul qua- 
terni tantum aquic contineant » 
quantam , Jì aqua ornnis in planìtìe 
refediffet , ad unìm Unets altìtudi- 
nem fupra terram attolU potuiffet ; 
lìnea autem hic quintam IZeapolitani 
poUìch partem (equat . 
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Si è voluto efporre qui Io ftji- Q^ie quidem omnia eo perfequi , 

to generale dell’ aria per molti gior~ diligentcrque adnotare conjìituìmm^ 
ni prima che l’ incendio fuccedeflè , nc quid praUrmi/ìJJc vìdsamur , 
fino a tanto che l’incendio rimafe af- quod ad invejìiganda arcana natu- 
fatto eflinto ^ non tòlo perchè nella ra opera conferve pojfi . Cam e^ 

invefligazione delle opere della natu- nim ea mirabili quodam nexu , con^i 

ra giova mirabilmente , e piace ave- jìantiquc ordine proccdat , fwat 
re in veduta il procedere della natu- plerunque omnet cjafdem effePias Jì* 
ra ifteflà in tutti i fuoi effètti ; per- mal animo intaerì , & contempla^ 
chè poffà intenderti, fc tìa o nò, con- ri , quo , Jìcuhi alter ah altero 

neffìone , c dipendenza fra gli uni, e pendeat , faciliut caajfa eja^ , quod 

gli altri, e venire con quefto in mag- potijfmurn quarìtar , innotefeat- . 
giore e più precifà conofeenza di Sed etiam illud impulìt , itti face-' 

quello che ti cerca : ma anche pee, .^ quod w^eres crediderunff^ 

queflo , poiché di fatto fi è creduto non Jìne ventar am vi alìqua Q? pò- 

dagli antichi, che nel fuoco che fuole tejìatc in Vulcaniis infulis incendia 

accenderti e gettarti dalle ifole Vul- excitari . Sic enim Strabo (i) Ob- 

canìe , o £olie , non meno che in fervatio, inquìt , fìdem fecit , extpi- 

Etna , fbgliono i venti avervi gran rationes iffas ffammarum tum ibi 

parte , avendo latciato fcritto Stra- ( in infulis Vulcaniis } tum in ^tna 

bone (I) Per vìa di ojfervazìone Jt è ventis exafperari, ii/que detinentibus 

venuto iBlla credenza , che quefe ceffate : cumque ex Polyhìo retulif 

cfalazioni dì fuoco tanto ivi ( cioè Jet , ignem in ih prò varietate ven^- 

nell’ ifole Eolie ) quanto in Etna da'' torum accendi , aut cohiheri , majo- 
venti vengano fomentate : e che al rernque fremitum fevientis incendiì, 

cedere di quejìi , vengano meno anco aut minorerà exaudiri^addit ; ceterum 

quelle : nella qual credenza egli non ex fremituum ditcrimine , initioque 

abborrifee di concorrere. E poco ap- etflationum tlammarum acque fuligì- 
preflb avendo detto per fentimento num praenotei etiam , quis tertio poti 
di Polibio , che fecondo la differenza die fpiraturus fit ventus; & Liparen- 
de’vemi foglia il fuoco in queil’itòle tìum quofdam facultate navigandi ne- 
o accenderti, o /comparire, ed il fre- gata,certo prsEdicere futuram.Q^/?/^ 
mito dell’incendio fentirfi più , o me- cunque autem fucrit veterum de ea 
no violento, foggivgne: del rima ne tt'- re opinio , quam aut hi , aut alìi 

te dalla diverfa maniera del gorgo- fcriptores nohìs tradiderunt^nos certe 
oliare e dal modo in cui falle pri- nullo moveri argumento pojfumus , 
*rne le fiamme , e le fumofe eruttazio' ut credamus, aut quìdquam con ferro 
ni appanfeono , poterji indovinare pojfe 

ben ire giorni ovanti , qual vento 

Jia per ufeire : ed alcuni piti periti Llparotti , offendo da' venti impe- 
dita la navigazione , ejfer foli ti di afjicurare come , e quando debbano 
afpettarfì il mare favorevole . Ma che che fìa di quella antica creden- 
za , e di qualche altro limile tentimento , che triiovatì per avventura 
notato in altri fcrittori fui medetimq argomento j noi non abbiamo chiara 

ra- 
ti) ììbr.6.pa^.(ìZi, 
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iasione di credere , che i venti, e Io pojje vsntormn aerifgue femperìe'm i 

.{fato dell’ aria circoflante pofla aver excltandum , aut faliem pradi^ ; 

molta eififaeia fòpra le accenfìoni del cendum hujm month incendi um ; , 

wfli'o monte : e molto meno , che ah incenda natura , certaque \. 

poflà 0 da’ venti pre/àgirfi l’incendio conditìone portendì , altero 

imminente , o dalla condizione dell’ tertio pqjì die wnti /pipare de~ 
incendio indovinarh il vento che ha hcant • Q^anquam nomo quìdeyn ne- 
per pi'eyalere dopo uno, due , o tre gati/erit poJJe ventai non modo bue 
giorni . Potrà .beniflìmo il vento di- aut ìlìuc jumum , & cinerem in 

verfo fpingere il fumo , e la cenere fcmotìf/mas quoque rcgìonei agere j 

verfb un luogo più , che yerib un fed ctìam efficere , ut ^ major mì- 
altrp ,* e potrà altresì il fremito , o nor'^e montium ardentìum fragor 
gorgoglio di quefti monti, che ardo- audlatur ^ cv quo fortaj/e ea vetui 
iio^eflèv variò, e fentirlì ora piu, ora opintKÌo orca ejì. Cetcrum nullat ba- 
jmeno gagliardo a riguardo del vento hlenus notar deprebendere licuit .qui- 
che regna nell’aria ; ma più di qwe- hut futuras montium ìgnì’Domorum 
fio non abbiamo noi oirervato,nò fap- ponftagratìoner dhinare pojjìmur . 
piamo determinare per fegno antece- Bunt ptìam , qui vel ex odore 

dente delle accenfipni i^Jontanee de* fulpbureo , quo aliquot ante ìncen- 
Vulcani , d'iuru dìchus , totum circa aerem af- 

Yogliono altri proporre per in- flari perbihent; ‘Del ex acido fulpbu- 
dizio del futuro incendio I’ odor del reoque aquarum faporc , ad Ve-^ 
zolfo, fparfo per tutta l’aria do* con- /uvii radices erumpunt , indiciapeti 
torni dciyefuvio alcuni giorni prima; poj/e putant inflantis incenda > Quod 
e’J fappre addetto , e fulfureo delie ‘pro/eUo quanquam Jìmile vero vi- 
acqué , phe dal monte flefìjb trape- deatur, quifquir t amen reputat, /ape 
landò, pelle lue più fDafTe falde s’ in- odorem quidem ejufrnodi deprebenfum 
contrano in fontane , o in pozzi nella ejfc , ncc tamen montem arjij/e-^ con- 
terrà cavati. Ma fi è jfàputo,che que- pra pero nuUo ante odore cliff ufo ma* 
fio fla avvenuto altre volte, fenza gnh nonnunquam incendia flagra/ep, 
che bruciamento del monte fla venti- certe intelligit^quam temere Jlgnis 
to appreflò ; ed altre volte allhnccn- ejufrnodi fidet unquam adhiheatur . 

tro fono accaduti gP incendi lènza sì q<lcc magir quenquam illud movere 
fatti preludi di odore o fàpor di zol- dehet,quod referunt quidam agreJìeSf 
fo , manifefiato nella fuperficie della fe ante aliquot diet-,quam mom fla- 
terra : per la qual colà niente di cer- grarc inciperetj ( quod etiam paulo 
to /è ne può raccogliere per Io no- pojì terramopum MarPii ( O eodem 
tìrp intendimento , ‘ anno accìderat)cum in proxìma Jìlva 

Si rileva in oltre dulie relazioni di lignarcnpuft lìrepìtum ìngentem-, at- 
alcupi contadini, che ùfàno in quella 

montagna per loro facccndejcjhe ficcome pochi giorni dopo il piccioi terremoto 
del mefe di Marzo di quedo medefìmo anno fi così alcuni giorni prima dell’ 
incendio, dando a legnare in un bofeo, avedero effi udito un romor grande, 

e uno 

(i) Sentito in Napoli a’ 17. Marzo 1737. poco prima del tramontar del Sole . 
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e uno ^ridere impetuofo, che efpri- ^ue murmttr audìjje , wlutì per an- 
mevano efTI colla fomiglianza di que- gujìmn aditum ruentìum , ac fefe 
gli dridijche gettano i porci, quando comprìmentium porcorum ; fummo- 
fi affollano per pafTàre in luogo ftret- que pavere correplos Jìatìrn fefe loco 
to uno avanti Taltro . Del quale ac- pr-ripuìffe . Id enìm neque negare , 
cidente cfTì concepirono grandifìlma neque aj^rntare in animo e[ì , ut qui 
paura , ed abbandonarono frettolo/a- feiamus , quam facile omnìhm per 
mente quel luogo.Del/a qual novella cafus ejufmodi turhari mem foleat ; 
noi non vogliamo entrar mallevadori, prafertim cum qua primo parum 
rapendo bene quanto fia fàcile a con- comperta fune , rumore deinde dijjt- 
fonderfi il giudizio degli uomini in sì pato^& conjìernath terrore cala- 
fatti incontrile quanto altresì ad alcu- \nitate animh tanquam certa deinde 
ni piaccia d’aggrandire, e inultipljcajrq, ; nec dejìnt unquam , 

i prodigi, quando il popolo per alcu- quoi omnia terribillora reddere ultra 
no efìraordinario, e calamito/o avve- deleBet-, atque in majus augere . Ct 
nimento ha T animo apparecchiato taceam etìam de ih , qux monjìrofa 
a sì fatti maravigliofi racconti . Co- olim anno 1651 in maximo ilio JAe- 
sì per tacere di quelle cofe , che fuvli incendio accidijfe narrantur(i)t 
divolgaronfi tra’l noftro popolo coll’ & a Plinio in altera epijìolay quam 
occafìone dell’ orribile incendio del de [ai tewporh conflagrai ione fcrì- 
1631, e che ora fi leggono in certe pjtt (%}ìa Dione itern (3) de prodì- 
relaziohi fìampate (1) ; Plinio (2) in giis atque ojìentis rieemorix prodita 
una delle fue lettere concernenti l’in- fant , quibus prxfagitum turhulen- 
cendio del fuo tempo , e Dione (3} ' tum illud ac lutiuojìjfmum tempus 
del medefimo incendio parlando, non "vulgo credit um ejì . 
lafciano di ricordare le prodigìofe Qwd Jì frujira ex hit omnibus 

compar fè , che Ja gente di allora ere-- futuri incenda Jpgjea pet untar ; ni- 
dette di ravvifare come pronoftici , Blo magh argumento effe potefi fu-, 
o circofìanze di quei luttuofò tem- mas reè'la via in al tum fuhlatus , 
po . & pini formam referens , majorem 

E fe non è ragionevole prefagi- tum , ut quidam fbi perfuaferunt , 
re i futuii incendi dalle anzidette co- mjìare dejlagrationem'y cum. ipfi tm- 
fè , molto meno lo farà l’argomenta- petus id pojft efficere , tranquillo 
re della grandezza di eflò dai veder- prafertim cceloy & nulla ventorum 
li fulle prime il fumo elevato fopra vi 

il monte per diritto, e rapprefentan- 

te la figura di un Pino ; poiché queffo accaderà fèmpre , quando il fumo 
fia molto , ed impetuofo , ed inlierae incontri 1 ” aria tranquilla ^ e non in- 

terr 


(1) Specialmente l'n quella del GrulTani .' 

(2) Epijì.io.ìih.^. Nec d'cfuerunr, qui mentìtifqtre terroTÌ&ayverapericuIa augerentJ 
£ più avariti Plei iqiie Ampliati territìcis vaticinatiofiibuS'& fu'a,& aliena mala ludificabanturJ 

(^) In Tito . Magnus niimerus hominuin inu'fitata magnitudine, qual'es gigantes fingiintur, 
in euJem nvonte , regioneque finitima , ac proximi» civitatibuS' intejdiu » nodtuque vagan» 
verfarique in aere vifus eft , 
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terrotta da venti gagliardi; e ciò per vi agitai Otquoà G? Plinius(i) optimi 
quella ragione che Plinio (i) accon- intelle^ìt, cKplicavitque , 
ciarnente,e da buon Filolòfo accenna. Quod ad fragorcm illum ìngcn^ 

Fu altresì notabile nel tempo tcm , tonìtrum imi t antem atti net , 

del maggiore incendio Io ìcoppio co- quo inter dum , frcquentijjtme vero 
me di tuono , che a volta a volta , cum maxime invalefceret incendium 


ma affai hequentemente , fi fèntiva 
dal monte ; e fòpra tutto il Lunedì 
ao Maggio ; nel qual tempo fi vede- 
vano crollare i più faldi edifici non 


moni G? vicinus a'ér undìque refona-‘ 
hat , prafertim xrr Kakndai Ju" 
nìi non modo firmìjjlma qu(£- 

aue urhh adifìcia , perinde atque in 


folo nella città di Napoli , dove era terrcemotìhut , fed dijjìta etìam ad 
fpaventolò quefio crollo ; ma anche quìndecirn atque amplius pajfuum 
a difianza di quindici, c più miglia . mìlUa concutiehantur ; hoc animad- 
Intorno a quefio , che altri potrebbe vertere Hcuit,non intimo terrai tre^ 
chiamar Tremuoto , ci occorre di " morì concujjtonem ìllarn trìbuendam 
avvertire , che per ficuriflìme j ed ejje fed aeri a novaSS per intervallo- 
accertate riprove non era egli già repetìta flammarum eruptìone dhje- 
fatto dallo fcotimento del monte , o Pio ; non abjtmili rat ione » otque^ e 


fia della terra ; ma era tutto effetto 
dell’ aria fZibitamente rotta da nuovi 
getti di fuoco violentiflImo,che ad o- 
ra ad ora fi accendeva ; come accade 
appunto fé fopra fuoco vivo fi getti 
a tempo a tempo polvere da fchiop- 


pulvere nitrato in ignem immijfo 
ut nova fiamma ^Jìc etìam fìrcpitus 
oritur . Idque eo argumento fatis 
comperijfe cenfemus , quod month 
quìàcm fragor, adiftcìoramque tre-- 
mor tempore exaPie concurrehant : 

* m r* 


po , la quale produrrà fèmpre un uterque autem fubitas quafque & 
nuovo ) e più fènfibile divampamen- immodicas flammarum erupt toner y 
to . L* argomento che ci perfuade di alìquo temporis [patio interjePiofub- 
qiiefio , Uè, l’aver noi attentamen- fcquehatur ; non fecus ac in tormcn- 

te ofièrvato da Napoli nel maggior torum explojìonc fieri folci , quorum 

fervore deH’incendio, che, collo feop- fiamma prius confpic'ìtur ; tum vero 
pio forte era Tempre congiunto di pojì aliquod temporh fpatium, prò lo- 
tempo il crollo , o fia feotimento de- corum dìjiantia , Jìrepìtut propaga- 
rgli edifici ; ma che I’ uno , e 1’ altro tur . Siquidem terra tremar or eo- 

fufièguivano per .qualche tempo a 
que^più violenti, e fubitanei getti di 

fuoco , di cui abbiamo fatto menzione , e de’ quali gli occhi nofiri ci facea- 
no accorgere; in modo, che, qucli’intervallo di tempo , che corre dal veder 
mefiò fuoco a un cannone a qualche difianza , all’ udirne lo feoppio ; 
quello appunto proporzionatamente correa tra’l vedere un nuovo globo 
di fuoco sboccare dalla cima del Vefùvio , e l’udire il tuono , c fentirfi tre- 
mar 

(l) Epìjl.16. Ithr.iS. Nubes : ; r ; orìebatur , cujus fimilltiidinem Se formarti non alia rcs 
magis , quam pinus expreiferit . Nam longiffimo vcLiit trunco cfilata inaltum, quibiifdam 
ramis dittiindebatiiri credo, uiiia recienti fpiritu evetìa, dein fenefeente eo defiituta, aut ctiam 
l onderefuo vitìa , in latitudinem vanefeebat . 
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mar d’attorno le calè. II qual indugio dcjn pene momento tempori^ mi in 
di tempo non avrebbe dovuto inter- dijjìtis regìonìbuì fentiuntuFy fcìllcet 
venirvi , fe la città folle data feoifh per continentcs terrarum traBiiì 
per vero tremuoto , o traballaraento motu tranfmìjjo & commumcato;bic 
interiore del monte ; che farebbe da- mro nonnìjt alìquanto pojì tempore , 
to comunicato a molto maggior di- quam fiamma effe/l/ljfet ,fragor una 
danza quali nell’iftellò punto; ficcò- ac terra concujjìo percìpkbatur. At^ 
me ne’veri terremoti liiole ollèrvar- que bine fiebat , cur ii , quibus non 
fi. E tanto è vero , che in quello , e ignota erat bujufmodi pheenome- 
non in altro modo tutto ciò accade- ni theorìa , e fublath in a'éreyn 
va , che alcuni accorti ofièrvatori , flammis , ut fragorem (3 bombum, 
e già conlàpevoli di quella teorìa Jic ctìarn (cdificiorum fuccuJJìonemiOe 
dello feoppio , e del crollamento de- urbe profpicienter , pradicerent . 
gli edifici , guardando attèfìtmfsnte '‘^^^^Fulniìna quoque in hac con f la- 
fin dalla Città I’ andamento del fuo- gratìone frequentìjjtmaccque fuerunty 
co , dal veder quegli flrabocchevo- atque in alìh , qua nojìra, patrurn- 
li , e fubitanei divampamenti , qual- ‘ue nojìrorum memoria contigerunt . 
che tempo prima predicevano il prof- Inter cinerii & fumi denjtffìmoi 
fimo futuro tuono, a cui andava con- nimbos accenfa late corufeabant ; 
giunto il dimenamento degli edifici : refercbantque ea fulmina , qua fer- 
ciò che loro riufeiva lèmpre per 1* pere inter nuher folent , atque hac 
appunto . illac turbato rapidijjìmoque motu 

Avvenne oltre a ciò in quello difciirrere^niji quod minor alìquanto 
incendio quello , che ò avvenuto a fulgor erat , Jìrepitui -Zìcro permodì- 
memoria nollra parimente negli altri; cui , ita tamen s ut fatti dare per- 
ciò è, che tra’l fumo e la cenere, che notih Jilentìum inter tencbrìcofam 
ufcìvano rapidamente dalla cima del fumi & cineris calidnem conjpici ex 
monte , fi accendevano de’ fulmini urbe ipfa pojjent , ^ vero exaudiri: 
niente affatto diffimili a’ fulmini , che fragor vero non qualem tonìtrua 
fi accendono nell’aria; fe non che era- edere folent , aut bellica tormenta 
no quelli meno efficaci; c’I loro lam- oh Jlnuofoi nubium , aut terrarum 
po*, e’I tuono erano più deboli , che tradui, confradumi & pluries velu- 
non fono ne’ fulmini aerei : ma a ve- ti repctitum ; fed qui fubito , ac pe- 
derli tra’I buio del denlìffimo fumo, ne 

rapprelèntavano propriamente que’ 

fulmini , i quali fi veggono talora di lontano fender le nubi addenfate cor» 
un ferpeggiamento , o con una traccia di fuoco rapidiffìmo , che tra/cor- 
ra quattro o cinque porzioni di linee dritte , polle a vari angoli tra loro . 
Egli però non era tanto debole la loro luce , phe non fi faceflèro veder la not- 
te , anche per lume riflefib , fin dalla città ; ciò che molte volte fu offèrva- 
to . Il tuono era proporzionato all’ altre cole , ma non Iblea avere ecco , 
nè ripetizione , come il tuono fa , percotcndo e ripercotendolì 1’ aria 
nelle curvature o fia delle nugole , o di altri corpi terreni ; e per conlc- 
guenza il fuo feoppio era quali momentaneo , e fimilifllmo a quello , che 

E ren- 
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renderebbe una colubrina udita fpa- nc momento evanefccret . De fu Imi - 
rare a qualche didanza fopra mare . num bujufmodi Vefutfianor^^m 'DÌ 
Degli effètti di quefti fulmini Vefu- aut effelìibus mòli halienm in alio- 
viani in quefto incendio non fi è di- rum jeriptìs dìgnum occurrìt , quod 
Volgata colà degna d’elTèr qui riferi- hìc referretur , Sed ncque Borellus 
ta : ma intanto è da notarli , che di in hìjloria , quam JEtnceì incendìì 
quefìi fulmini non fa menzione il Bo- anni 166^ confcripjìt , mentìonem 
rolli nel J’iff cria del fàmolb incendio d’ ullam julmì num fccit^Dcl quod nulla 
Etna del 1669 , forfè perchè ivi non ibi unquam fuerint ; Del potius quod 
fono dati Ibi iti di vederli j o più to- ob ìmmanem illiu: mentir altìtudi- 
lio perchè la grande altezza di quel nem cerni non potuerintyCDanefcente 
monte gli hk fatti feomparire, o con- fcilicet inter nìmìar fiamrnar illorunt 
fondere coll’ nitro fuoco , Ne fa ben- fulgore . Trfemlnit vero diferte Pli- 
sj menzione Plinio il giovane nella fàus , ubi incendiurn, cui ipfe fpefla- 
delcrizione ch’egli fa dell’incendio del tor interfuit , dcjcribit ; nam eo 
Vefuvio, di cui fu fpeteatore, paren- fpeUare videtur , cum aiti ab altero 
do che quefti fulmini appunto egli latere nubes atra & hor renda , ignei 
deferiva in quelle parole: DalPaltro fpiritus porre£lis vibratifque difeur- 
lato DedeDaJì una nugola nera.,e fpa- fìbus rupta, in longas flammarum fì- 
Dcniofa , cui rompcDU con lunghet e guras dehf/cebat; fulgoribus illx (k fì- 
fuhitanee ftrifee un lampo di fuoco , miles , & majores . Ceterum quod 
che faceala apparire come un fuoco maxime dìgnum memoratu ejl , non 
dÌDumpante dì lunga : erano quejìe modo inter obfcurijjtmor fumi e fupe- 
jìrifee di fuoco Jtmilì alle folgori y fe riorìbur mentir faucibur erumpenter 
non anche dì quelle maggiori. Merita turbiner micare fulmina cerneban- 
in fine d’effèr qui ricordato, che non tur^ fed ìnter ipfam quoque ex igneo 
folo fui gran cratere , ed in mezzo torrente , lo}?giur per montìr clìDum 
alla gran nuvola di fumo , e cenere progrejjo, furgentem caligìnern’yquan- 
che da effò ufeiva ; ma fui torrente quam debiliora alìoquì , ^ rariora. 
altresì, quando era per anche accelò, FrequentìJJtma obferData funi in 
c gettava fumo , ed aliti cocentiflì- ipfo incenda maj'ore aftu ; eo Dcro 
mi d’ogni intorno , fi vedeanò sfavil- aeferDefcente , nìinur frequenti a . 
lare quefti fulmini, quantunque aliai lUud quoque in Vefaviì montìr 

più deboli in tutti i loro effètti, e più Jì non omnìbur^ faltem maximir qui- 
ra ri . Quelli furono più f]?efl 3 , e V io- bufque incendiir aeddiffe narrant 
ienti nel maggior vigore dell’ inccn- fcriptorer , mare fcilicet recejjìjfe ; 
dio ; ma anche quando il fuoco era ac non modo pifeer , redublir in al- 

mancato di molto , pur fè ne vedea turn aquìr , fed naver quoque ipfar 
qualcuno . aliquantirper in Jtcco hxjìjfe . Idem 

Nelle iftorie che trovanfi ferie- fua 

te d’altri paffàti Incendi del Velùvio, 

fé non in tutti , almeno ne’più terribili trovali fatto parola del riti- 
ramcnto del mare da’ fuoi fidi ; per cui non folo i pelei , ma le navi iftef- 
fe poco da terra lontane , dicono , che fòllèro rimafe in lecco per qualche 
• tempo . 
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teinpo . Quefto narrafì da fcrfttori 
contemporanei così dell’ incendio ac- 
caduto nell’ imperio di Tito , come 
dell’ altro di cento e più anni addie- 
tro . Ma che che ha di ciò , e 
qualunque ne ha la cagione , egli è 
certo , che nel tempo di quedo ulti- 
mo incendio il mare non fu veduto 
ifmuoverfi nè punto, nè poco da’fuoi 
(oliti confinijciò che bada forfè a ren- 
derci perfuad , decome per molti al- 
tri chiariflìmi argomenti Io dobbiamo 
edere , che quedo incendio da flato 
di molto minor forza di 
flati foflero molti, di cui è flata fer- 
bata memoria ; e nominatamente di 
que’ due /opra mentovati . 

Egli è oltre a ciò rimafa appre/To 
di noi, e negli fcritti altresì di quanti 
anno pre/b a parlare del Vefuvio, la 
memoria del profluvio irtimen/ò di 
acque, che accompagnò il terribile in- 
cendio del 1631 : e perchè fi credet- 
te allora, e d è coflamemente tenuto 
(èmpre, che quelle tali acque fodero 
(gorgate dalla fleda bocca del Vefu- 
vio , c dalle fue crepature , donde 
u/civa il fuoco- ^ lì. fono dati ad inve- 
fligare il modo, e la ragione di quello 
accidente ; e chi ha penfato ad una 
cofa , e chi ad un’altra : e tanto più 
/ì fono impegnati , ed aflàticati a re- 
care in mezzo idonee conjetture di 
quello avvenimento, quanto che nè in 
Etna mai , nè nel noliro Vefuvio al- 
tre volte , nè in altro qualunque de’ 
celebrati Vulcani fi è veduto cola di 
queflo genere , Ma, con buona pace 
di quella comunidìma , ed accredi- 
tatidìma fama , noi abbiamo per fer- 
mo , che tutte quelle acque immen- 
fe , che lì vogliono ufeite allora dal- 
le V licere rotte del monte , non lol- 
fcro date altro, che mere acque pio-r 

vane 3 
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fua £taùe Ti(o mpcrantc 
aiidior cjì PUnìuì ; idem quoque , qui 
incendio anni 1631 ìnterfuerunt ^ , 
fcriptores memorant . Seà quidquìd 
ejui rei Jit , aut qucecunque hujuf- 
modi aquarum recejfus caujja fueri^, 
ìd certe nobh in compcrto cjì^ ne mi- 
nimum quìdem per hoc incendium 
motum fuis finihut mare effe . Qp^od 
fortajje argumento cjje potejì , ut 
celerà pretteream , nequaquam ìnter 
major a, quat olim fuerunt, hoc incen- 
dium recenfendujp cjfc ,• mìnime cer- 
fe-eetm hinis ìllis conferendum , quo- 
rum alterum Plinìi atatc , alterum 
centU7n ab Line annh contìgeriint . 

Harct pneterea adhuc omnium 
animis ejus exundationis memoria^ 
quam omnei^quotquot de Vefuvio fcrì- 
pferuntiferunt accidijpycum an.i6^i 
maxime mons per incendium infani- 
ret . Ac quonìam credit um ’^ulgo ejf, 
al que ctiafnnum vjig/t opinioyomnem 
illam aquarum collu’DÌoncm ex iif- 
detn rnontis faucibu^ , unde ìgnh 
emittebatur , projìuxijfe ; hinc fa- 
dìutn cjì , ut Jtbì quifquc invejlìgan- 
dam fufeeperit caujfam admirabìlit 
eventui ,* prafertim cum nihil tale 
quidquam vel in AEtna , w/ alio- 
rum montìum conflagrai ionibus ac- 
cidijfe memorìcc proditum Jit. Ojeam- 
ohrem alìì alia commenti funt . 
Sed , nijl fallar , non tanti facienda 
efì vulgarii illa omnium opimo ; ni- 
hilque eratì cur in quarenda caufsa 
tot. preclara ingenia tantopere lubo- 
r areni , Cum nihil rei mira cu li , 
Jì rcUìuì dilige ntiujque ratio inea- 
tur , con ti nere dicendafìt . Kam Ji- 
•De naturam (3 habìtum rnontis , lo- 
corumque monti proximorum conjìàe- 
remus’yfwe ìllorum ternporum hijìo- 
riarn confularnus , nihil occurret j 
E % quod 
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vane ■ poiché le iftoHc di quell’ eru- 
zione convengono tutte in quefto , 
che nel bel corfb dell’ incendio cad- 
dero dal cielo acque fenza fine ; le 
quali trovando i valloni appianati 
dalle materie gettate dal monte , e 
perciò non potendo fluire per i foliti 
loro letti , fi arrovefeiarono dirupa- 
tamente fuile campagne , e fa de’vil- 
laggi lenza rimedio j ed arrecarono 
quel gran danno , che ognuno può 
eli leggieri immaginare . Si aggiunga, 
che quella qualunque porzione , che 
filo] Ja terra beverc dell’ acque pio- 
vane , e /òttrarre perciò alla corren- 
te delle medelìme , in quel cafo non 
fu altrimenti divertita ; poiché tro- 
vandofi allora tutta la faccia de’ con- 
torni del Vefiivio coperta di cenere, 
quella ( come per certe j e replicate 
efperienze fi è cono/ciuto altre volte) 
rigettò tutta intiera l’acqua , non di- 
verfamente da quello che fanno i tet- 
ti nelle cafe j e fu per quefto più. 
efòrbitante, e ftrepitofò l’inondamen- 
to . Per pruova fermiflima di quello 
noflro giudizio bafla oflèrvare nelle 
ifloric eli quel cakmitofb tempo, che 
i! danno cagionato dalle acque non 
fu minore in Somma, in S.AnaJìaJta , 
in Nola , ed in altri paclì polli alle 
radici del monte da fettentrione; che 
in Ponici , Kejìna , nella Torre del 
Greco , e della Nunziata , che fono 
fui lido del mare da mezzo giorno ; 
e pure fé le acque fodero ufeite dalla 
bocca medeflma onde ufeiva il fuoco, 
in niun conto avrebbono potuto eflèr 
gittate fopra que’paelì porti a fètten- 
trione , lènza fupporre, che fortèro 
fìate fpruzzate all’aria , e lì foflero 
in quella potute fbrtenerc a quel mo- 
do, che fa ordinariamente la cenere ; 
la qual cofa niuno di fàno intendi- 
mento 


qmd'fidem faelat , ut pkrlque t ra- 
duni , abforptam e mari aquam per 
apertas incendio fauces montem e^o- 
muijje ^ irnrno omnia potius , quìbut 
fatis conjìare pojjtt , nonnijì magnam 
z/im & zjehementiam pluzoiarum eam 
attulijjc zjajìitatem . Et quìdem o- 
mnes hìjhrice tejìantur , ajjtduos ac 
maxi mot por incenda dies fuijfe im- 
bret; curnque completa plerifqae zjal~ 
libus materia jam ante a Vefuzjio 
er aliata, non haberent ampli ut qui- 
bus aquee alzoeis continerentur , in 
fubjetios patentcs circum campos, 
magno impetu effufee , omnia , qua 
ferebantur , arborei , <edificia fecum 
traxerunt; ruinamque illam , quam 
quifque facile completi animo potè fi, 
intulerunt . Quod Jì quii magnam 
quoque cineris copiam fecum reputa, 
qua non modo tatui undìque moni , 
fed ormici finitimi campi cooperie- 
bantur ; is profefh mirari definet , 
tantam aquarum ìnundationem fieri 
potuìfje . Non cnim aliter per juga 
monta cinere ftrata aqua defiuxit , 
quam folct per cediflciorum tefla , 
nulla zoidelicet parte refidente , tota 
decidere . Verum uteunque hcec le- 
zjiora zjideantur argumenta , hiflo- 
ria ipfe miferi illius & lufi uofijjtmì 
tempòrii facem nobii praferunt , ut 
falli opinione nojìra profeti o nequea- 
mui , Ferunt enim non majui certe 
damnurn & calamitatem oppidis il- 
la tarn , quee ad meridìem fita funt , 
Porticibus , Retina: , Turri oélava: , 
& Annunciataci quam Summac , No- 
la: , S. Anartalia:, ceterifque , qutc ad 
fcptemtrionem, ex altero Ve fu vii la- 
tcrc , fpcSlant : qune certe alluvio- 
nem omnem vitaffent , fiquìdem ab 
ipfii monta faucibui , unde fiamma 
emittltur, aqua erupiffent ; nfi ere- 

dide- 


CAPO 


PRIMO. 


mento crederà giammai; interponeii- 
dofi fra ]’una, e l’altra cima del mon- 
te lo Tpazio vano di più centinaia di 
paflT. Ma ci è di più; imperciocché ci 
è venuto fotta 1 ’ occhio un decreto 
del Collateral Configlio di Napoli 
{òtto i 26. Marzo i6^ì. riferito dal 
Giuliani fi,) dirte/àmente,il cui titolo 
volgarizzato è tale ; Scopra Pìmmu- 
n'iià cercata da alcune Uni'ùerjìtà per 
li danni fojf'erti a cagion dell' incen- 
dio , e dell' cfalazionc delle ceneri , 
pietre , ed arene del monte V elttvio : 
e per le inondazioni d'àc^^ecmTy^ 
detto monte , come de i monti dì A- 
vella^ ec. Le quali parole fan veder 
chiaramente , che le pioggie dirotte 
cadute in que’ giorni non Iblo inco- 
modarono gravifllmamente le campa- 
gne pofle lòtto le falde del Ve/iivio; 
ma fecero altrettanto /òlle campagne 
p( fle lòtto i monti di Avella^ i quali 
appartengono al noftro Appennino^ e 
fono dal Vefuvio lontani forfè otto 
miglia j e ne’ quali non vi è fuoco di 
forte alcuna . Adunque quando an- 
che il Vefuvio non aveflè gettato 
fuoco in quel ternpù'r^lìirebbe nulla- 
dimanco avvenuto l’iftetlb difordine 
deir inondazione delle campagne fot- 
topolìe ad elio ; non altrimenti, che 
in tutti i luoghi fgnoreggiati da vici- 
ni monti accade bene fpelTò dalle 
lunghe , e ftrabocchevoli piogge , 


4f 

dlderìt quifpìam potuijje aquam in 
altum ejciculatam , atque in aere , 
ccque ac cineri accìdìt , dlu fufpen- 
fam , ventorumque vi 'Derfus feptem- 
trionem propulfam , amìjjo deinde 
motu^ decidere ; quod certe abfurd’f- 
Jtmum ruidetur ejfe reputantihut fpa- 
tìum illud vajìijjtmum inter utrum^ 
que montis verticem ìnterjedlum. Sed 
cur adhuc de re fatis explorata ra- 
tionihui difcepteinusì Rxjlat( i ')adhuc 
Conjìlii Collateralh HeapoUtani de-^ 
cretuwyquod non modo municipiis,quo- 
^um ager circa Vejwznum ’^el incen- 
diOyVel cinerey& lapìdibusy vel aqua- 
rum alluziione óbrutm atque "ruafta- 
tui ejì ; fed & Abel Ite ob toleratam 
ab aquarum exundatìone calamita- 
tem y immuni tata , tributorumque 
remijjìones impertit : ceque igitur &/- 
cìni Vefuvio campi , ac remotifìmus 
ad vili fere pajfuum mìllìa Abellte 
ager vexatus alluvione eJì . Maxì- 
mis igitur eo tempore delapjts pluvih 
ea aquarum exundatio trìbuenda ejl; 
quibus certe inundati campi fuijjènti 
etian^ nullo per ìd tempus incendia 
mom arjtffet ; quod non raro iis a- 
gris ufuvenire fokt , qui montìhus 
fubjePli funt . 


(i) Trattato del Monte yefuylo , e de’fuoì incendi di Gwnbernardino Giuliani 
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CAPO SECONDO^ 

Del Torrente , o fia Lava di Fuoco verfata dal 
Vefuvio 5 e della fua inifura. 

E Gli è convenevole, che avendo ha^enm iummatìm cxfecuth 

noi parlato fin qui degli avve- m^UJtmum Vcfuvìanum 

nimenti (di quell’ ultimo incen- incendium comìtata \unt-, nul^ 

dio in generale , riferendo tutto ciò la earum rerum C (}^od nojìrì te- 
che giorno per giorno lì yenne ad nuitai ìngenìi potuìt ) (fune ad cla- 
ofièrvare, nel fuo principio, nel prò- dir hujcn ìnìttum , procejfum , exi- 
grefib, e nella fine ; pallianio ora ad tumque pertinchant , parte prater- 
nnnotare le più particolari circofian- wijfa ; opera prctium noi faSluros 
ze , e degne da' faperfi dello fteflb , dux'mui , Jì eadem accuratìut , at- 
fecondo i capi , ne’ quali ci è paruto que dijìindliur retraBaremm , certa 
di diftinguer la materia della nollra metbodo, partìfioneque ea,quam for- 
Idoria . Ór fra gli effètti più memo- te accommodatìjjìmam judica^imu! 
rabili , e di maggior conto , che fo- Vorrà ex ìrjjtgnìoribut inccndiorum 
gliono produrre gl*ipcendj delnoffro hujufrnodi effcSlirJtDe adjunBiryprìn- 
piente , merita certamente jl primo cipem fané Jìbi ^indicai locurn ìlio 
luogo que! pipfluvio di materie fciol- lìquenth ìgnitaque materia fluvius , 
te j e roventi, che i noftri chiamano quem nojìrates Lavam appcilant',qua 
Lava le quali materie raffieddan- quìdem materia frìgefabi a , formam- 
doli, e prendendo la forma e la fem- que , ac duritiem induta faxorum , 
bianza di duriflimo fàlfo , ferbano e- perenne documentum cjl ferventijjt- 
ternaniente in fe la teffirrionianza di 'marum virium fornacis illiur , ex 
quelle fornaci ferv'cntifflme, che an qua ad noxam pernicìemque plurimo- 
potuto fonderle , c le an fatte fluire rum aliquando derivavìt . Horum 
con rovina e .dhl:>''^zione di quanto flutem exitìalimn Vefuvìanorum tor- 
li è loro parato avanti.Di quelli fpa- rentium nulla, quod feiam , apud ve- 
vento/ì torrenti di fuoco, che ilVefu- terer harum rerum fcriptores mentio 
vio Tuoi cacciare da fe , non li trova <ejì ; five quod per ca tempora tùhìl 
fatta menzione particolare e dillinta tale ex Kefuvio Jìt emijfum j curn ce- 
dagli antichi Icnttori , o perchè de’ vera nec par femper , nec ufquequa- 
lor tempi non folìcr veramente flati que conjìanr Vefavianarum conflagra- 
pflèrvatij'giacchò non Ibgliono gl' in- tìonum modur effe confueverit : Jìve 
cendj eflèr lìmiliflìmi tra di loro, e quod illarum atatum hornìnei tanta- 
del tutto uniformi,’ o perchè non eb- rum rerum pavore concujjì , turbatì- 
ber agio di oflèrvarli,c contraddiflin- que , diligentius horum obfervando- 
guerli peila confulione che dovea ap- rum nec cogìtatìonem fufeìpere po- 
portarc un co§ì terribile fpetta.colo ; tuerunt : cumque ardere ornnia , 
in cui dicendofi che lì vedea brucia- pervertique nativam tnontii facicm 

re igfiì^ 
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re tutto il monte , parca che non ri- 
manetle altro da dire in termini più 
precifi . Potrebbe da taluno interpe- 
trarfi, che nell’incendio del tempo di 
Tito fbffè accaduto quedo veiTamen- 
to di pietre Iiquehitte,fimile a quello, 
che altre volte più recentemente è 


ìgnh 'Z)ì ty'adidiJJeNt ; tum nìhll 
pralerea narrandum Jìbi Jìadio- 
Jìm cenfuerunt . J am vero ìd jìbi 
qui jpìam facile peyfuaferit y in imma- 
ni jfìma i 'ila [uh TiCo conjlagratione , 
takm UquefaHoram faxorum fluen- 
tium agrnen, quale pojìeriora f^ecula^ 


accadutOjper dò chePIinio fcr\ve(i), f^pe notarunt , non defuiffe, Plinii 
che alla galea che conducea Tuo zio , maxime (eflimonio addu^uc^qui feri- 
veniva contradato il prender il lido bit (i) quadriremem ^ qua a'vunculut 
fottopodo per diritto al monte , per ‘cjehebaturditut Vefuwo fubjacem te- 
eder ivi crefeiuto come un capo^che nere non potuijje, 'propcèrca quod-, ve* 
iì dendea per qualche tratto dentro lui promontorium quoddam , lituz 
l’acqua j poiché queCto pat chc‘^m«^*ipjqs^ iir^màre Jonge procurr^^ 
portino quelle parole : Jam vadum enim jìbi commode inierpretari verba 
fubifum'y ruinaque montic Utora oh- illius ijìa ferie videhitur : j'am va- 
Jìaniia (a) : della qual cofa abbiamo dum lùbitum, ruinaque montis litora 
efèmpi dell’incendio del iSji. in cui obdantia (2): cujus quidem riparum 
quedi torrenti di pietre liquefatte di- excurfus exemplum fuppediiai ìncen- 
ìced dal monte lìioiTero per qualche dium anni 16^1 , quo tempore ignei 
fpazio dentro 1 ’ acqua del mare : ed torrente^ e Vqfuvio delapjt ad mare 
anche più chiaro monumento n’è ri- ufque decurrerunt , inque ora ejuc 


in cui il torrente infocato s’innoltrò <vat pojì JEtnee fcevijjìmam eruptio- 
tanto avanti , che n’è redato poi un nem anni iGSq; ; qua tanta ejufmodi 
braccio , che ha chiu/ò un tratto di ìgqitce materiie vis in mare evolvit 
mare difficiente poco men che a fer- JeJe ut fatìs prolixo faxeie molis 
vir di porto alle navi . Ma che non traflu conflato , non parva marie 
fodè dato di tal natura quel capo pars praclufa fuerìt , ut prò porta 
Ipoi to in mare , che vien da Plinio navium jìatìòni non incommodo effe 
accennato , fi può comprender pri- pojpt . At enim eam lìtoris produ- 
inieramente da quedo ; poiché eC- Bionem , de qua Plinius memìnit , 
fendo Plinio il zio modo da IMife- non inde fadlarn effe , ex co primo 
no fui principio dell’ incendio , non conjicimus ^ quod cum Plinius avun-- 
pare aflàtto credibile , che in sì pie- cuìus fub ipjìm conflagrationis ìnl- 
ciolo fpazio di tempo , quanto do- tia e Mi/eno folvijfet j credi vix po- 
vette bi/ògnare per far quedo ving- tcjì , tam brevi tempore , quantum 
gio da Mifeno alla riva ifbttopoda al confìciendo a Aiifeno ad litus J-^efu- 
Vefuvio , a vede potuto feender dal vio proximum itineri fuffecerit, ignì- 
montc un torrente di fuoco fino a! tum torrentem e montis fugo ad ma- 
rnose. ; edendo notidlmo, che il moto re ufque pervenire potuijfe : cum fa- 
di quede Lave da aflài tardo • e fa- tis exploratum fst , torrentes hofee 

pcn- , tar- 

(i) lìbr.ó. Ci) Veggafi il Tillempnt nella Vita di TÌto 
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pendofì ancora, che non foglia fcatu- 
rir dal monte qiiefta fluida materia 
infocata , fe non dopo qualche tem- 
po , da che ha cominciato il monte 
fleflò a fcoppiare , e mandar fuori 
fumo , e fiamme. Di più, che grand’ 
oftacolo potea fare , e come potea 
impedire di prender terra a quella 
galea di Plinio un torrente di que- 
lli, il quale, quando anche fe gli vo- 
glia afiègnare un’ampiezza di fronte 
Jmifurata , non potea eflèr più largo 
di due , o trecento paflT , ficchè tor- 
cendo un poco il cammino , e fchi- 
fando quell’ intoppo , fi farebbe po- 
tuto prender terra aflai di leggieri ? 
E finalmente , che tutto quello che 
Plinio accenna fofle accaduto per li 
foli làflì , pomici , e cenere lanciati 
dal monte , e venuti a cader quivi , 
ed arrmonticellati fino a togliere il 
neceflario fondo al mare per potervi 
fujfliftere una galea , fi può argomen- 
tare dalla copia che ne cadea fino a 
Stabìa , luogo pollo' nell’ altra riva 
del Cratere ; copia tale , e tanta , che 
per poco avrebbe contefa irreparabil- 
mente l’u/cita a chi fe ne fofifè volu- 
to Ilare dentro le lìanze , come Pli- 
nio fleflò nel filo di quello fiero rac- 
conto va dicendo . Sia tutto quello 
detto per far corfiprendere , che da- 
gli antichi non fia veramente fiata 
dclcritta , nè forfè capita quella cir- 
collanza delle lave di pietre liquefat- 
te, parlandoli del Vefuvio ,* con tut- 
to che e Strabene (O.e Virgilio (2), 
chiaramente fi fpieghino fu quello 
fatto in parlando d’ Etna . 

Del rello il primo tra gli antichi 
fcrittori che abbia fatto dillinta men- 
zione di quelli torrenti di fuoco, lì è 

Pro- 


tard'fjjìmo fupra fidem^ impcdìtìjjìwo^ 
que fluxu de ferri . Sed & ìlhid com- 
peri um cjì , materia hujui efflu'Zììu’in 

nonni/i pojì fumi^tn ^ flciMtnafqiie hir* 

gìter crufiataì , pojì magnar^que 
deo month perturhatìonem contìnge- 
re conp'ievijfe . Ad htxc , ecquod t a n-^ 
tmn ìllud hnpedimentum quadriremi^ 
lìtui affeBanti ah ìgneo bujuf /. q^ 
am ne creari potuit j quem Jt ^jaJììJJt- 
mum prope ad miraculum fingere 
animo ’ijoìuerimui , ’DÌx ad ducentos 
ìllum , tercentofbe ad fummum in 
fronte pajfus cxtendemui ? itaque 
quadriremii curfu nonnìhil deflexo , 
inopinati obìcii injuriam 'vitavififet „ 
Potius ergo puta'^erim , ìmmenfo ci- 
nerii , arena , lapidimque nìmbo^ in 
eum locum incumhente , maritimi 
ora fundum oppletum, accejfurn qua- 
drirc7nifìationemque opportunam ne- 
gavijfe . Hane vero conjcBuram illa 
fuadet obfer^atìo, quod Scabias quo- 
que ( quod oppidurn a Vefuvio multo 
remot ìui , in oppojtta Cr a ferii ripa 
Jitum efì ) tanta vii lapìdum,ruina- 
que infefiai habuerit , ut idem fcri- 
pferìt Pliniuiy nifi avuncului'^aUiquc 
in quodam conclavi ver fantei tempc- 
Jìive cKÌiffentiOmnem iii evadendì co- 
piam ademtum tri. At quorfum baci 
nempe ut probaremui , vetujìijfimoi 
fcriptorei nìhil ufquam de ignitìi 
'Vefuvìì torrcntìhui tradidijfe: quam- 
vìi de AEtna cum fcriherent^ difer’' 
tijfimii verbii liquentìum hoc faxo- 
rum effiuvìum Strabo fi}, Virgì- 
liufque (2) commemorarìnt . 

Primui itaque qui torrentium Vc- 
favianorum ìjìorim notitiam babuif- 
feficriptoque tradidijfe crediturfPro- 
copiui efì ; qui cum multa de Vefu- 

vìi 


( 1 ) Iili.<5.p.4i5.Lapide in crateribiis colliquatOjac deinde fi.irfuni egello , hnmor vertici Inpers 
fufus ccenum eft nigrum, per montem ticorfiim fliiens: deinde ubi eoncrevit, lapis nc molaris . 
(i) Georg. Vidimus iindantem niptis fornacibus jEtnam _ 

Flammarunique globos , liquefactaque volverc l'axa . \tm III JEneid. 
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Procopio O ) il quale dopo aver ra- 
gionato di tutti gli altri accidenti de- 
gl’ incendi del noftro Veruvio , in 
quefte chiare parole al propofito de’ 
torrenti fi /piega . 0//‘n’ a ciò dalla 
cima del medejìmo monte, non altri- 
menti che in Etna, l'itole fcaturire in 
gran copia una materia jìuìda info- 
cata, che giunge Jìno al pianella qua- 
le feorrendo a modo di fiume, quanto 
viene a toccare , tanto guajìa , e d'i- 
jìrugge. E di queflo avvi/ò è l’accu- 
ratifiimo Tillemont nella vita di Ti- 
to ("a). Ma noi troviamo fàl/b, che pri- 
ma di Procopio non fia fiato mai par- 
lato delle noftre lave : imperciocché 
Cafiìc doro (" 5 ) nella celebre lettera , 
/critta a nome di Teodorico a Faufio 
Prepofito della Campania, ricorda an- 
che egli qiiefii medefimi torrenti, ma 
con formole di parlare , che an potu- 
to facilmente indurre in errore i let- 
tori : dice egli così; Vìdeaì illic qua- 
Jì quofdam fluvios ire pulvereos , & 
arcnam Jhrilem impetu fervente, vel- 
uti liquida fiuenta, dccurrere . Aven- 
do egli nominato quivi polvere , ed 
arena , ha dato luogo di credere , 
che avefic egli parlato di quella ce- 
nere, o arena, che fuol piovere intor- 
no al monte ne’fuoi maggiori inccndj. 
E fòggiungcndo Cafilodoro : Stupeas 
Cubito uCque ad arhorum cacum'ina 
dorja intarnuijfe camporum Sic. dal- 
la perverfa intelligenza dell’ antece- 
dente liivogo , è nato un altro errore 
nelle menti degli fcrittori del Vefii- 
Vio j cioè , che al tempo di Teo- 
dorico fofle piovuta tanta cenere, che 
aveflè foprafiàtti, e /èppelliti gli alberi 
fino alle cime ; e perciò in riferire 
queft’incendio,con tanta enfafi deferit- 
10 da Caflìodoro , tutti efaggerano 

que- 

"(i) iìh'.^.de Bell. Coth, ( 2 ) artic. 6. 


vii conflagratone perfecutuì ejjet ; 
tum quoque hujufmod'ì igniti fluvii 
mentionem luculentìfilmam facit in 
heee verba^iyEn ip(ò pra:terea raontis 
culmine indente morem fluidus igniss 
de/cendens magna illuvie ad radices 
ufque pertendit ,* fluentique aqus fi- 
milis , qua forte defertur , univerlà 
abitimi t . Cui quìdem fententia ipfe 
quoque Tillemontiui fubfcribit in Vi- 
ta Ti ti (2). Sed vero nobh alia om ni- 
no fententia ejì : nempe fuifie etiam 
ante Procopium , qui ejus rei men- 
tionem non obfcuram fecerit . Nane 
Cafjtodorus ( ^ ) in epifiola illa per- 
celebrì , quam Theodor ici Regis ver- 
bis ad F aujìum Campanice Prapo- 
fitum dedìt , torrentes cjufmodi Ve- 
fuvianos memoravìt : tametfi is , 
propterea quod verbi s ambiguis ufus 
e fi , facile ledioribus impofuerìt . 
Porro ejus verba fic habent : Videas 
illic quali quoldam fluvios ire pulve- 
reos, & arenam flerilem impeto fer- 
vente, veluti liquida fiuenta , decur- 
rere . Quod enim de arena , pulve- 
reque potijfimum meminerit , offen- 
diculo fui t , ut eum de arena , fa^ 
villaruwque imbre , J^efuvianorum 
ìnccndìorum comite , loca tum effe Ic- 
Ciores imbìberint . Cum vero addit 
Cajfiodorusi Stupeas lubito ufque ad 
arborurn ca elimina dorfa intumuific 
camporum &c. ex perverfa prioris 
fententia interpretatione , & illa 
fuit fcriptorum hallucinatio confe- 
PI aria , ut prodcrent , in Vefuvii 
fub Thcodorìco Rege confiagr 'atione 
tam magnam cineris copiam in adia- 
cente s campos depluijfe , ut arborei 
ad extrema ufque cacumina obrue- 
rìt , peneque contumularìt : ìtaque 
dum in ejus incenda , a Cafiodoro 
G gra- 
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quefio avvenimento , di eiTer caduta gravìjjtmc defcrìpft , fnenttonem tn-i 
cenere fino all’ altezza di ragguaglia- currunt , fcilicet id mìrahundì de- 
re le cime degli alberi.Così ne parla il pr^dicani » tantam cinerh <Z)im 
/òpra lodato Tillemont CO; così anche ca temperate pluijje , ut arho' 
con gli altri il noftro Giufeppe Macri- rum culmina exaquarit . In bana 
no nel fuo trattatello del Vefuvio(s> fententiam Tiìlcmontìm ìpfe (i) ; in 
Ma con buona pace di quefti valen- banc Jofepbus Macrìnuì in TraSla- 
luomini , egli è certo , che vengono tu de Vcfuvio (2) aliique concejjire . 
da Cafliodoro defignati precifàmente i At ego ( quod eorum pace dìxerìm 
torrenti di materia liquida infocata, de’ doBorum homìnum ) allath bifce 
quali abbiam prefi) a ragionare, ficco- CaJJtodorì verhh ipjtjjìmos torrentes 
me chiaramente dimoftrano le parole ìgneos , de quibus fermo nobis infti- 
Tue dianzi riferite. E fe vedefi ivi no- tutui ejì ^ dejìgnari puto . Quod au~ 
jninato polvere , ed arena ; queflo è ibi arena , pulverìfquc mentio 

avvenuto, imperciocché a guardar di interjcBaJìt , id ’^ìdclket eo faBum 
^ giorno alcuni di quefti torrenti, ancor- e fi , quod , Jt quii inter dia borum 
‘ che molli e fluidi , non fi vede altro torrentium curfum ohfervct , pul- 
che polvere o arena , e pietre rotte, veream maxime , arenofamque collu^ 
talora più , talora meno roventi, fe- ‘dìem , lapidumque Jìuitantium frag- 
condo che ha potuto diverfamente fu menta Jtbi ridere 'vìdeatur ; abfìcr^ 
di eflì il contatto dell* aria ambiente ,• fa fcìliceti abolitaquc pene omnì^ prò 
ciòche farà meftò in maggior lume al majore ambicnth aeris efficacia^ con' 
proprio luogo. Tanto piu, che ficcome copti ìgnh fpecìe ; id quod fuo da' 
è ftravagantiftìmo che piova mai tan- rìui loco patebit . Praterquamquod ^ 
ta cenere , che copra gli alberi in un Jìcut fidem omnino excedit , tanturn 
fubito fino alla cima^ cosi è ftato ve- allquand) cinerie nimbmn pojfe de- 
duto fpefiè volte , che i torrenti fie- ìnìtti , ut totas arborei ìllìco coopC' 
no devati a tanta altezza , da poter riat , opprimatque ; ita e contrario 
per Io meno la/ciarfi fótte le cime non femel obfervatum ejì , ignitos 
degli alberi . Non rimane adunque, a torrentei in eam altitudinern fub- 
noftro giudizio, luogo di dubitare del- cremjfe , ut procerijjìmarum pianta- 
la vera interpetrazione della mente rum cacumina facile fuperaret. ìdul- 
di Caftlodoro (3): nè ,a dir vero, fi lui igitur reliquui cjì ( nìjì nojìra 
può appagare il noftro intelletto in noi fallit opìnio ) de CaJJtodorì mente 
credere, che, perchè di quelli torren- duhitandl locui . Sed enìmvero non 
ti di materie liquefatte dal fuoco non ideirco animurn inducìmut, ut creda- 



(3) la confermazione del noflro fentimciito fono degne d’efTer notate le parole del Sigo- 
nioi D; occìiititalì imperio itb. 16. ann. ^:i>. , il quale nn po’ più chiaramente ripete quello 
ItelTo, che avea detto Caffiodoro : Cinis inde tantus effundebatur , ut provincia! quoque tranf- 
marinas obrueret. In Campania vero quidam quafi pulverei amnes lìuebant; & arena impetu fer- 
vente more ftumìnis decurrebat , qua plana camporum vjquc ad ar borum cacumina tumefeebant . 
liceo come più prccifamcnte difìingue ilSigonio 1 ’ arena e icnere piovuta , da’ torrenti info- 
cati ; ei atcribiiifce a quefti 1’ ayer coverto i campi lino all’ eftrcme punte degli alberi . 
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cofe Vefuviane , queftì veramente 
non fieno giammai flati di que’tempi. 
Conciofliacchè fe negl’incendj di Etna, 
e dell’ ifbla di Lipari fono accaduti 
quelli getti di materie liquefatte an- 
che per teflimonianza di Strabene , e 
di altri più antichi ; non veggiamo 
perchè non debba crederli riftelTo 
anche del noflro mónte ; c perciò o 
tutte, o alcuna di quelle lave Icover- 
te a’di noflri da’Frati /^e//a Madon- 
na dell'Arco C del quale avvenimen- 
to fi è da noi ragionato nplfllntrodu- 
zione ^ poflòno reputarli giuftamente 
per antichiflìme: della quale antichità 
potremmo parlare con maggior efat- 
tezza, fe làpeflimo da quanto tempo 
in quà fia la figura del monte muta- 
ta , e ridotta nel prelènte Tuo fla- 
to . 

Ma lafciando quello da parte, quan- 
do noi abbiamo tante pruove di que- 
fla proprietà del noflro monte, per cui 
elio viene aflomigliato ad Etna^ pro- 
prietà conolciuta almeno dal tempo 
di Procopio, ficcome lì raccoglie dal- 
le Tue parole Ibpra addotte , non lap- 
piamo intendere che colà aveflè avu- 
to in mente il noflro Tómma fio Cor- 
nelio , quando nel Tuo Proginnafina 
de' SenJÌ i dopo aver parlato di Etna, 
e di Lipari , e delle lave de’ làfll 
liqueliitti, che da quelli Vulcani fo- 
gliono Icaturire , con aria di maravi- 
glia venne a parlare di quello getto 
del Vefuvio , come di cola ignota a 
tutti altri , con quelle parole . Quidì 
quod Ipfe quoque Veju'oius ejujmodì 
water iam ( quod a nemìne ante 
fucrat a ntmadverfuw) fernet ^ ac ite- 
rum large copìofeque ejjefia^ìt ? Q^o 
hcec contìgerìnt a.vo , latet penìtus 
in objcuro &c. Quando altro non lè 
ne folle faputo , almeno tutti ■ gli 

fcrit- 
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f lumina nunquam alias CDomuìffe , 
propterea quod antiquiorcs fcrìptores 
de ca re omnino f lucrine. Cum enim 
in JEtme , JEoliarumque infularum 
ÌKCcndìis hos ignito: effufos effe tor- 
rente: , Strabonh , vetujiiorumque 
etiam autiorum tejiìmonio teneamus; 
ecquìd unus Ve fu’ùius a confort ium 
montìum ìndole defci'ùijfe dìccndus 
efl ? Jtaque aut omnia , aut plera- 
que faxea illa frata fub JEdibus 
F rat rum Pradicatorum S. Maria: 
ab Arcu ^deprehenfa atque effoffa , 
prò ’zjetujììfpmh Vefusoii igni ti: efflte- 
’viis h abenda funt . De eorum ^ero 
atate tum demum certi al/quid pro- 
nunciare liceret , fi G? ìllud co- 
gnitum haheremus , quo primurn 
tempore prifea monti: conftitutio ac 
deformat io immutata ft^ ìnque eam, 
quam cernimu: , fpeciem facìemque 
con’tjerfa . 

Verum hi: omifjl:., profeti o cum 
tot tantifque documenti: exploratum 
ftiVefu^iiim torrente: ejufmodi, fal- 
tem a Procopìi aitate^ em’jìjfe ,• caquo 
re maxime Mtnce morem xmulatum 
effe ; piane non ajfequirnur , quìdf- 
bi voluerìt nof er Thoma: Corneliusy 
curn in fuo d.tScn(ihusProgymnafma- 
te , pojìquam de JEtna , deque inftt- 
li: Vulcanìì: , ac de igniti: faxorum 
fluzfii: inde manantìbu: suerba fecif- 
fet , . miranti fmìli: Vejuvìanam 
hanc ipfam indolem narrare fufeipit, 
Z'elut ah fe primum cognitam^ atque 
ajjertam . Ita enim inquit : Quid -? 
quod ipfe quoque Vefuvius ejulmodi 
materiam ( quod a nemine ante nos 
fuerat animadverfum j lèmel.ac ite- 
rum largejcopiofeque ejevSlavit? Q io 
ha:c contigerint a:vo , latet penitus 
in obfcuro &c. Ut enim fuperìorurn 
cetatum homine: nil tale unquam 
G a nec 
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Icrittori , o relatori del memorabile me acccpìjj'ent ipjt , me (tllh tra- 
incendio del 1631 , che precedettero, didiffent i certe quidem quìcunqite 
e non di poco , 1 ’ età in cui fcrilTè il memorabilh conflagratìonh Vefuma- 
Cornelio , fecero chiarilTIma rnenzio* nm anni 1631 commentarla reliqae- 
ne de’ vaili , e poderofì torrenti di runt C qua fcilicet calamltas Cor- 

fuoco , che atterra l ono , incendiaro- nelii memorìam multum pracejfe- 

no , e dirtruilèro intieri villaggi , e rat ) li aperte de immenfa 'quadam 

poderi infiniti , e caie ; ficchò per ignita materia colluvie memìne- 

niuna guiià dovea averli per nuova , runt ; cuJut videlicet ardore atque 

e fingolare Icopeita quella, che fi ar- impetu pradia , villa , oppidaque 
roga l’anzidetto noftro Autore. Sarà loaud ìgnobilia infiammata funi » 


egli forlè lòl nuovo I’ ufo che i no- 
oftri an prelò a farne , con lafiricar le 
flrade della Città con pietre quadre 
tagliate dalle vaftifllme vene di que- 
lla felce , vomitata già liquida e ro- 


atque dhjcBa : ut nìhìl omnino 
fuìjfe videatur , cur ejus rei , qua 
tantopcrc tejìata , vulgataque e- 
rat f gloriam Jtbi èlle inventio- 
nh , vel certe obfervatìonh arro~ 

V • V ■ « «V - /my 


vente dal Vefuvio : del qual ufo il gare vcllet . Illud modo fortajje no- 
Cornelio parla nel medefimo luogo . vum , & ad eam dlem ìnujitatum 
Ma troppo ci fiamo trattenuti su facile credidcrimus ; qaod nimirum 
quello propolito . Vegniamo più da nojìris in mentem venerit , ex ho- 
prellò al nollro intendimento . rum torrentìum in Jtlicern ohdurato- 

Nel 163 1 dunque furono quelle rum venir quadrato^ lapidei exci- 
lave llrabocchevoliflìme , ed ingom- dere , & concinnare , quibus urbis 
bearono con indicibile rovina tutta la via commodius Jiernerentur j quod 
parte meridionale , ed occidentale del a Cornelio eodem loco proditum me- 
monte fino al mare, in cui per molte moria efl , Sed de bis haBenus : 


parti le punte di effe lave andaron 
fi a gettare ; e da quel tempo fino 
all’ età nollra non è mancato mai , 
sinclic ne’ mediocri incendi , di muo- 
verli dalla bocca fuperiore del Vefu- 
vio qualche fcolo delle deferitte ma- 
terie liquefatte 3 benché non Tempre 
lia proceduto molto avanti . Ma 


quod occceperamus dicere , perfequa- 
mur . 

Anno ìtaque 1631 horum tor- 
rentium ’vis ìntemperantìjjìme defa- 
vììt ; totumque pene merìdìonalem , 
occidentalemque montìs clivum in- 
credibili vaftitate occupavit 3 quìn 
C 3 plerique amnes hujufmodk fupera- 


quella volta , o perchè veramente 1 ’ to pluribus in locìs objeBo litore , 


incendio Ila fiato maggiore di tutti 
gli altri della memoria nollra , e de’ 
nollri avoli, da quello del 1631 in 
fuori: o perchè, effendo la lava sboc- 
cata da una nuova crepatura , la 

qua- 


in mare fefe exoneraverunt^atque ex 
eo cempore , ne in levìoribus quidem 
incendiìs,non aliqua exfìitìt liquefa- 
Borum lapidum eruBatio 3 ut ut e a, 
circa fummum Vefuvii craterem pie- 
runquù fubjìiterìt . At in pojìrerna 
confiagratione hacyjtve quia reliquas 
nojìra , patrumque nojlrorum memoria omnes ( una ìlla excepta , qua an- 
no faBa ejl ) vehementìo, impetuque fuperaverit ; Jìve quia torre ni 
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quale è un buon tratto più giù della igneuì ex recenti hìatu circa fné-^ 

cima , abbia quelito profluvio avuto dium fere montU egrejjus , non pay- 

il vantaggio quefla volta di cominr ’Dum ìtinerh compendìum fecìffe vì- 
ciare il Tuo corlò quali a mezza Ara- derì pofìt ^ Jtve tandem quìa per re^ 
daC quantunque del i5ji foflè anche Bas expedìtasque "ejalleì iter aggref^ 
crepato il monte intorno a quella fus , non ita magnum wrium fua- 

regione , donde il torrente ultima- rum , per anfraBus dwertìculaqus 

mente è Igorgato ) o finalmente per- warum^ detrìmentum fuhierit: qutt^ 
che fi fia abbattuto in valloni porti cunque.^ ìnquarn^ ex hh caujja pona-‘ 

dirittamente verfo il mare ; onde tur , fhe ea magli omna in hanc 

lenza pei derlène, rtagnando quà e là, rem confpìrarìnt‘^ illad certe fatis eji 
abbia potuto fare il Tuo diritto cam- exploratum •, ab incendio anni i^jr. 
mino più Ipeditaraente; qualunque fia nunquam alias ignitum hoc Jìumen 
di querte cole, o tutte infieme, egli è tantundem fpatii decurrijfe ; ufqus 
certo , che dal 1631. in quà non era eo ^ ut & regìam wam intercider et » 

giunta mai più la lava tanto avanti, modìcoque a mari intervallo fuhjì^ 

lino a tagliare la regia rtrada , e Jìeret . 

fermarli a picciolilfima diftanza dal Porro princeps hic torrens , qui 

mare . ad mare ufque delatui eft, xi i i.Ka- 

Or quello principal torrente di lendas Junias fub occafum folis eru- 
fuoco , il quale ha corlò tanta via , pit, ut in Ephemeridibui adnotaturn 
per tacer degli altri verfati dalla lu- cjì'. eìque eruptioni horrihìlh month 
perior bocca, featuri il dì ao. Lune- fragor & bombai^ circa decimam no-., 
dì, verlo il tramontar del lòie, ficco- nam ejui dici borami pralujit : qua- 
me è fiato detto ne! Giornale j e fu km aliai quoque fub vehementiorh 
preceduto quello sboccamento da alicujus incenda initium exauditum 
uno Icoppio dirtintilfimo , e più lèn- effe accepimui . Quqjt nequeant^ tor- 
libile degli altri ,• il quale fu udito renici ejufmodì ignei erumpere,ìnque 
intorno alle 19. ore del medefimo confpeBum venire, nifi folidiore qua^ 
giorno ; ciò che leggefi erte re acca- dam nativaque month crufta dìjfra- 
duto parimente negli altri maggiori pia , ac dchifccnte ; quod necejfario 
incendi • come lè non poterti; fgorga- dìfplojlo queedam , tonìtruque ter- 
re quella lava di materie fufe dal rtbìle confequatur . Sed vero illud 
fuoco , fenza che fi rompa prima , e nobii in obfcuro e/i , an ad eandem 
fi fenda, come a crudo, la crolla na- dici borarn fluviui ille ignitui de- 
tiva del monte : nè quella potefle currere primum incoeperit , qui in- 
fenderfi , ed aprirli lènza un gran cUnata jam die omnìhui palam in- 
romore. Noi non làpremmo dire, fe notuit ; an tanto temporii intervak 
dalle 19. ore forte veramente co- k opus fuerit , vel ut ejePlanda ma- 
minciato ad ufeire il torrente di fuo- teriei magìi magifque excoqueretur » 
co 3 o pure forte bifognato tanto tem- atque in facìliorem fluxum liquefce- 
po , o per concuocerli maggiormen- ret j vel ut ex ahditiorìhui cu- 
te. , e fonderli quella materia , e ren- nìculìi , quìhui forte harebat , aà 
derfi atta a fluire j o per ribollire , Juperiorem mont'h crujìam conten- 
er. deret • 
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cd elevarfi da qualche profondità fi- deret , atquc evader et . Vero ta- 

no a venire filila efterior crofta del mn Jìmiliuì putaverimus , prothm 

monte. Ed egli potrebbe anche eflèr ab audìto Jlrepitu tonìtruque fiacre 

vero , che avelie cominciato a fcor- Uquentem matcrìam illam coepijje , 

rere per tempo la materia liquefatta, fatis tamen lente, atqae impedite', ut 

ma lentamente filila prima j ficchè non ante solis occafam luculenta il- 

hon fofièro apparii agli occhi de’ri- lìus torrenti^ fpecses fpeSlatorum 

guardanti indizi chiari di quella la- oculh obje&a Jìt , 

va , fe non al far della notte . Sed o ìllud verbis piane dejìgna- 

11 luogo preciiò della Tua icaturi- re haud facile faerit, quo potijjtmum 

gine meglio potrà ìntenderfi guardan- loco emijfarium ejus amnn exjììte- 

do sulla carta, ove vedefi delineata la riti at month dcUneattonern ( quam 

faccia del monte tra mezzo giorno e in calce hujur commentarli dabimas) 

ponente , che colla noftra deicrizio- intuentìbus , qua parte occafum me~ 

no , pur non laiceremo di dire , che ridìemque fpeÙlat , ipfa fefe offert 

compai^tendo coll’ imma giriazìone. in primaria hujufmodi terrenth origo , 

tre parti eguali tutta l’altezza del Verum id nos minime pratermitte^ 

monte del fuoco, che fi eleva fili pia- mus, tane nobis ejut fcaturigình lo- 

no, comune ad eflb, ed all’altro verri- cum prcjjtui defignatum tri , aliifque 

ce, ver/b il confine della prima più commodiui intclledlim , Ji ignivo- 

bailà psrte , e della feconda, fi foilè mum clnereumque verticem , ex quo 

aperta la nuova bocca • e che fbflb ab affini vertice fecedìt , in terna 

quella ftelTa, che fi trova defcritto parh aUìtudìnìi fcgmenta cogìta- 

efièrfi aperta nel 1631 , e da cui ufcì tìone partìamur ; nam co ferme in- 
quello enorme profluvio , che allagò tcrvallo , quod inter injìmam me- 
immcnfo tratto di paefe : e Ce non è diamque fedlìonem ejì , ìgncum id 
defla , almeno farà nell’ifleflò livel- f lumen emiffum fui t , quo nhnirum 

Io . Al di Copra di quefla nuova ere- ex loco ctiam armo 16^1. quantum 

patiira fi vede rotto , e rovinato un ex ejus ìncendìì hìjìoria cruere po- 

gran pezzo di monte , come fe ad tuìmus , ìngem ìlle llquefadlorum 

arte fbflè Hata ivi Icavata , o fcolpi- faxorum fluvius erupit , qui fub- 
ta una nicchia : il che agevoliflìma- ^eUos late campos inundavlt : vel 
mente potè accadere , eflèndo ivi la certe , Jt revera dejìgnatus is locus 

materia del monte non altro, che pie- non ipjìfjimus fuit , ad eandem mon- 

tre fciolte, ed arena , malamente in- th Ubellam latus alìquod,unde tan- 
fieme commefle , come la rottura ta vis ignita maperm efflucret,pate- 
fieflà fa vedere; e fi dee credere, che fadlum efl-Supra hunc novum montis 
tal rovina folle accaduta per Io feo- hìatum cernere lìcet immane quod- 

ti- dam montis fegmentum diffijjum dif- 
folutumquejnjlar ìngentìs cujufdam 
arte excavatì fornì cis ; id quod faci lime eo faSium ejì , quod ibi montis 
ccrnpages nonnijì tumultuaria ac fortuita lapìdum arenxque coacervatìo- 
ne confata cJJ'e videtur ; ut ipfa per fe res loquitur ruinam eam ìntuen- 
tibus , Hcec autern nsìna , Jive hiatus , fari potuit materia prìmurn con- 
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timento inficme > e per un certo co- 
me af?òrbimento fattone dalla fotto- 
pofta voragine, aperta per forza del 
fuoco , e poi dalla materia del mon- 
te deflò ripiena , ed appianata . Quc- 
fta fu la crepatura nuovamente fat- 
ta ^ c da queda fi di/Tufe il mag- 
gior torrente , di cui un ramo fi con- 
duflè fino al lido del mare . Intanto 
dalla bocca fuperiore , come detto fi 
è , ne ufcì anche piu d’unojma non 
ebbe altrimenti molta durata il lor 
cor/ò ‘ ficchò quafi tutti fi veggono, 
eziandio in oggi, fo/pefi per lo più 
erto pendio dell’ultima cima , e fer- 
mati come a mezz’aria qual più giù, 
qual meno , qual di più ampia fron- 
te , qual di più firetta . 

Si riconofeono generalmente, an- 
che a qualche diftanza, quelle recenti 
Lave, e fi difiinguono,non tanto per 
l’elevazione /òpra il circoftante ter- 
reno , che in alcuni luoghi , dove e- 
rano vallate , appena è fenfibile an- 
che da vicino ,• quanto per lo colo- 
re ofeuro, e ferrigno ,* del qual colo- 
re fi veggono tirate qua e là varie 
firifee, o lingue, giù per lo dofib del 
monte . Quefio ofeuro , e ferrigno 
colore , il quale fiiol efière tanto più 
forte , quanto fon più vicine alla lor 
forgente , le lave del monte vanno 
perdendo a poco a poco con 1’ andar 
del tempo ,• in modo, che dopo molti 
anni a tal diftanza , onde non poflà 
difeernerfi l’ elevazione del terreno , 
non fia più agevole il diftinguerle 
per femplice veduta . Quella diffe- 
renza di colore, la quale va feeman- 
do fèmpre per gradi, proporzionata- 
mente al tempo , da cui il monte ha 
gettato fuori , può di leggieri accer- 
tare gli ofièrvatori dell* età di ciafeu- 
ha di quelle lave , che IpeiSlfllme in- 
goine 


E C 0 K D O . 

cujfa , tum dejedente , atque in 
jetìufn chafma prorucntc : 
ìd chapma , ohm ìgnìum » 

defuper ipfa rurfus materia concre^ 
jeente , atque ìncumhente complana- 
tum , fappletumque Jìt . Ea tgi- 
tur , quam defcripjimus y nupcra 
month fcijfura ejì , rJf qua im- 
menfm is torrem , qui ad marj^ 
ufquc perrupìt , ejfufus eJì : fed o 
Jlmul ex fuperiore cratere C quod fu- 
pra monuìmus ') alii quoque rivi 
ejufmodi defluxerunt , fed qui non 
longe admoaum progrejft funt ; qua- 
re h'ì dieque licet cernere , per fupr e- 
mum montis ’vertìcem , fatii cctero- 
qui declivum , magnum eorum nu- 
merum velut in [ubimi pendentìum, 
altcrìui altero juperiorìs, latìorifae^^ 
Hi aut^m no^ifjtme e Vefuvio 
emìjjt torrente^ eminus etiam fpe- 
Bantibut facile in oculos incurrunt'y 
ncque tantum ex eo , quod folum , 
cuìcunque forte adhxferunt , tume- 
re , adjacentefque campot Jhperare 
•iiideatur quod ipfum tamen,Jìcubi^ 
^allibui infederunt , animadyerti 
nullo modo , ne comìnus quìdem 
potef ; fed inde etiam magis , 
quod ferrugìneum dtrumque colorem 
referant ; eoque imbuti dl’DerJt 
quidam amnìum tra'Bm per mon- 
th cli^um duUi confpiciuntur . Ea- 
Ih autem color eo magh fatar ac 
de n fui apparet, quo propini fcatebrai 
fuai torrcntei afpexerh. At temporit 
itinerifque procejfa fenjtm remìttit , 
tum e^anefeit , ufque eo y ut jt 
longo pojì tempore fpeBentur eo lo- 
ci , quo foli ele’Datio notari facile 
nequeat , ex uno colorii afpeBa di- 
gnofei mìnime pojfnt . Hoc igitur 
maxime colorii dìferimine , tempe- 
Jìati i qua fingali torrentei ejeUati 
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gombrano la parte arfà , e cenerofa funf , ut docuìmut y refpondeute , 
del Vefavio ; folendo eflè da quel expeditum tutumque ohJer’DUtoribus 
color nero , e ferrigno, che dapprima eji de eoram ignìtorum amntum afa- 
moll avano , giunger finalmente a tCy qui cìnereum 7nonth clìvum fre- 
non fembrar altro nella loro corteo- quentes chjìàent , judicium ferro : 
da, che pura, e volgar terra ; e que- Jtquidem pojì cKcuJfum , quem ìnduti 
fio parte per 1 * azion dell’ aria , e procejferant , atrutn ac ferrugineurn 
delle piogge,^ e parte anche per quel- colorem , co tandcyn deveniunt , ut 
là minuta polvere , e cenere , che i prae fe nìl aliud ferant , quam ’^ul- 
venti , e le piogge ftefiè dopo mol- garem communh terrac fpeciem . Cu- 
to tempo fon venute a gettar loro jus ajpebius commutatìonh caujfam 
fopra. Intanto l’elèmpio più atto, e 1’ partim cìrcumamhìcntì aeri , €3 
immagine più acconcia a far compren- aquee pluDÌac ajfìgnare pojfumus , 
derc l’ affetto del nofiro monte in ri- partim ctiam irruenti Jìve cineri , 
guardo di quelle lave , che giù per Jì^e puhifculo , eodem , ventar um 
efìò in varj tempi fono corlè , è nìmhorumque viy adatio y^atque in- 
quello della terra làida , in cui fieno jeSto. Interim Jl quh Vefuvii montisy 
alcune porzioni arate con irregolar tot tantifque per omnem atatem 
direzione in diverfi tempi.Nella qual torrentium femitis dijìinUi , imagi- 
terra. ciò che è volto coll’aratro più nem formamque aliquam ìrnhìbere 
recentemente, mollrerà un color qua- uteunque velit y i: inta&a adhuc 
fi nero , dipendente dall’umore , di terree planitlem vìderc fe reputet , 
pui quella terra è impregnata ; e 1’ in qua tum prìmum fcmitce tralluf 
altre porzioni , lèeondo che faranno que variì confpicianiur , neque uno 
fiate da più breve tempo mofiè , fi tempore , neque certo ordine aratro 
andranno meno dilcollando da si fatta dijìinldì. Ibi traBus ii, qui reccntìf- 
apparenza di colore, finché fi giunga Jìme aratrum experti funt , nìgruni 
a quelle , in cui non già dal colore , fere colorem referent , qualcm fcili- 
ma (blo dalle zolle , e dal rottame cct uligo , qua terra imbuta ejì , 
della terra flelTà polla riconolcerli , exhìbet : partes vero cetera prò tem- 
che vi fia fiato una volta menato I’ pejìate , ex qua arando ver fa funt, 
aratro. In quello efempio non fi tro- ah ca colorii fpecie plur minufve de- 
va fi)lo l’opportunità d’intender pi e- feifeent; quoufque eo ventum fìt , ut 
cilàmentc il color delle lave in varj nhn tatn a colorir, quam a glebarum 
tempi verlàtc dal nollro Vulcano ; obfervatione conjiciendurn jìt , tales 
ma vi fi trova altresì un alno van- terra traBus vim aliquando aratri 
taggio,d’intei>der lo fiato e i’apparen- fubiiffe . Atque hoc quìdem exetnplo 
za della fupcrficie,in quanto alTelTèr non modo id declaratur , quod ad co- 
pivi , o meno fcabra , rotta , ed ine- lorem pertinet diverforum dìvetjìr 
guale* imperciocché a quel modo, che temporibus cjeBorum a Vcfivio tor- 

aran- rentium ; fed & id commodi infuper 
inde exjìjìit , ut probe intellìgatur , 
eorttm agminum quìs pojìtus Jìt , quave confìitutìo j tum qua fuperjì- 
cies ft altera attrìtìor , aut afperior , Ham.quo paBo , dum priasi 

ìnte- 
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arandofi la terra fi veggono forgerc ìntegra ìntatìaque terra 'projcìndì- 

i rottami di efla di mille fvariate fi- tur , emergunt fragmenta illìus ; 

gure , e di mole diffèrentifllnia ; ed forma mokque inter fefe diverjtjjtma^ 
una zolla rimaner fof'pefa per ùn la- tum gleba alia alio Jìtu , aut fub^ 

to , ed un^aiti-a per un altro lato ; nieca conjljìere , aut abje&a jacere > 

qual giacere, e quale in altre guife aut allter wmeris ìrruenth cacum 

dimofirare la forza del vomere, che ìmpetum , modique ac dìreBionh ex- 

è venuto ad urtarle , ed jfmuoverle fertem , ojientare : ita parker fefe 

fenza alcuna certa legge, e direzione; intuentibm exkìhent , primo quidem 

così appunto fi ofierifce agli occhi afpcBui torrente^ li , de quibus dijfe- 

J’ eflerior fàccia di quefie fbpra riwur. quoJìt,ut ìs,qui nullam ejas, 

mentovate lave; ficchè colui che non qmd ejìì notitìam praceptam ha- 

fo^ prevenuto colla cognizione di , ocuìorum tantum judiclo jfìde- 

ciò che veramente fia , 'd gmdìzkt Pè i/elk t mcej^^ in <am opimo- 
degli occhi, altro non potrebbe dire , nem abìturm Jtt ; Jlbì <^arm terra 
fc non che quelle fodero diverfe por- traBus videri , quibut tum prlmum 
gioni di terra falda profondamente aratrum Jìt alte hmniffum ^ coque 
rotta, ed ifmofla dall’aratro . Se non ewrfa omnia ^ turbataqucy ac confra- 
che fono i rottami delle lave Vefu- Via . Scd enìm iilud inter hac dijcri- 
viane affai maggiori , c talora anche mình tomperias , quod torrentium 

più aguzzi , € rilevati , e fofienentifi quìdem fragmenta nonfotum magni- 

iòpra appoggio di picciolidìme bali; tudine , fea & acutie firmi tudineque 
ciò che delle zolle di terra comu- alìarum terrarum particulas facile 
naie, come più flritolabili,e meu for- fuperant, ut & mgujìiì fapc hajìbus 
temente legate , non accade . E non agre innixa fuhjìjìant ; & pojì- 
ficcome nel terreno lavorato, ancor- tum formamque e am , quam prìmi- 
chè niuno artificio quefio fi ado- tus ohtìnebant , diutius fervent : in 
peri , veggonfi le’ ' jfitìnte più ritte terra qutem glebìs , utpote fragìlìo- 
dopo qualche tempo fmuflate ed ab- rìhus , compageque laxiore eonJìantV 
battute , e coverte d’una fottìi poi- buh hujufmodi nìhìl in^eniat. Cete- 
vero da per tutto ; così avviene an- rum quemadmodum in terra jam pri- 
che nelle noflre lave ; onde diceva- dem subaBa cernere licei exjlantiores 
mo poco prima, che non era difficile glebarum angulos , & Jt nulla ad id 
determinare l’età , o fia il tempo da opera adbihita Jìt, procedente atWte ob- 
che foflèro fiate cacciate per gl* in- tufotJerfraBofque, ac tenui undique 
cendj del monte; badando nello fieflb pul^oifculo fuperinduBo fqualentes ; 
tempo al colore , ed allo fiato di ìd ìpfum in Vefuvianis quoque tor- 
quelle punte , e di quella fcabrofità» rentibus obfer’Datur . Ex bis kaque 
fecondo che fodero più, o meno fenfi- animadverjìonìhui nec ^gre , nec te- 
bili. Quefia ineguaglianza però di fu- mere conjeBuram de torrentium ho- 
perfìcie non ha luogo uniformemente rum aiate , primamque cruptìone 

per capkmus ; jìquidem tum coloris, tum 
Jìatut eorum angulorumjhe exjìantìarum ratìonem,quam tradìdìmut,habue- 
rimus.Hujufmodì autem fuperjìcìei afperkat, quam explicavimus , haud illa 

H qui- 
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per tutto il corCo della lava j poiché quìàem u^quequaque par & ^qaaìU 
nel fuo principio, anche per riguardo per totim torrenti^ tradium appa- 
della materia , onde è formata , fuo- re^ : nam fub inìtìa quìdem jUìaì f 
le i]ueda apparire più eguale e pia- nmieria quoque natura id ferente , 
ra , ed interne più omogenea , co- Icnior ejì, atque aquabìlior ; de qito 
me appreflb fi dirà . infra copìojìus . 

S’ incontrano talora in quefte Illud autem hic prMermttten'^ 

lave , e nominatamente in quel- dum non eJì , in horum torren^ 
la , che è giunta fino al mare , qual- tìum decuvfu > maxime vero cjm ^ 
che centinaio di pafll prima di toc- qui ad mare ufque devolutus ejì , fé- 
car la via pubblica , alcune punte re ccnturn pafpthm antequam ad pu- 
rilevate , ed eforbitanti fui refio hlieam viam deveniatur , ruàera ex- 
della materia, all’altezza forfè di iS , Jìare^ ad quìndecìm aut vigintì fere 
o 20 palmi : le quali fi può giudica- palmoe fupcr ceterce faxea ?mteri<e 
re che non fieno altro, che maffl di plenum eminentia : h quìbuì vide- 
pietra viva incontrati , e portati via tur Jìatuendu-m , ea fragmenta effe 
giù dalla corrente ; e reftati poi per natmarum rupìum month , in quai 
qualche intoppo così ritti , ed incro- ignìtui amnìs fncurrerìt , tranfber- 
llati della materia delia lava fiefla . fafque egerìt , quoufque ilLe obicem 
Di qiiefie pietre incontrate per via , ‘ quemeunque naBte , fuhjìjìerent , 
o firabalzate dal monte , c venute a crujìaque , fluenth materice conta- 
cadere fulla corrente del fuoco, fe ne gione , obfiderentuv . Horum am- 
trova da per tutto nel cammino che tem faxorum , Jtve a torrente ipfo 
la lava fece . Si veggono eflè veftìte fortuito incurfm delatorum ,JIve epe* 
di gruma , per la materia che è lor flatorum a fupero month Biatu,p&f- 
corl'a fopra ,* la qual gruma, o crofta Jìm vìm magnam offender , quo fe 
è per l’ordinario legata sù di effe aliai cunque torrem diffudcrlt ; qua al- 
leggiermente, ficchè con picciolilììma lapfu fuperfiuent ir materia, quajì li- 
fatica fe ne diflacca : nel qual calò mo fÉ ferruginea quadam fcabie eoo* 
efià ritiene quella forma, e quella fi- perta vìfuntur quamvir cortex ifiey 
gura appunto, che la fuperficie della- •vel crujìa, tam modice, laxeque cjuf 
pietra l’ ha fatto prendere , mentre modi faxir adèarefeat , nullo ut ne* 
da molle è tornata dura . É molte fi gùtio inde pofft avelli i avulfa am- 
veggCTo di quefie sì fatte pietre av- tem atque ahjìrabla piane eam for* 
veniticce,per dirle così, le quali anno mam pnjìtumque fervat > quam fuh- 
quella loro faccia , che è oppofia al jeida faxi fuperffisr ci , cum d li- 
cammino delia lava, coverta ed impia- quìdìtate obauruìt, iwpertivit. Ita- 
flricciata ,* mentre l’altra fi vede net- que haud infrequenr ejì ejufmodì ex- 
ta , e libera d’ogni efiranea lordura, trarìorum Jaxorum occurfur , qua 
Sono in oltre degne d’ eflèr qui partem quìdem facìemque torrenti 

ri- adverfam crujìa obduBamCS cooper-, 
tam ojìentant ; aver f am autem % 

prorfur ìnnoxìam y atque adfcìtìtìa labir expertem . ^ \ V 

EJÌ illud praterca ammadverffone dignu m t pluribus loch in tor* 

ren- 
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ricordate alcune concrezioni, trovate rentìs fuperjìcìe cffenfàt noVis atquo 

in più d’un luogo ful/a fuperficie del notata^ majfas quafdam^fam qffabrc 

torrente , le quali pajono fatte non conforwatas , uf non tam tanerarìo 

già per un cieco e fortuito accozza- tacoqae materia coalìtu , quam con^ 

mento di materia , ma per qualche Jìanti prudentique ac necejjarìa cauf- 
cagione regolare, e neceflària . Tanto fa tfffdfas primitus fnijfe fufpìca^ 

più, che in picciolo fpazio fe n’ è ve- ri pojjìmuì . Qua fufpìcio vel ex eo 

duta più d’una, delle medefime fattez- jtrjart potejì, quod ejufntodi toner e- 

ze appunto . Sono quelle certe gran tarum materìerum piane JìmìUum 

palle di una rotondità aflai elàtta, le multa , intra fatis modìcum torren- 

f\ guardi la concorrenza di tante ca- th trablum) comporta funt . Confor- 

gioni , che avrebbono potuto diflur- mattt autem funt ìngentium quarun-’ 

barne il lavoro. Ve ne ha di didèren- dam pUarum modOi rotundìtatiti prò 

ti grandezze. La più grande, che fi è tot tantarumque cauffaram tumul- 

offerta alle noftre ricerche, ha quat- tuarìo perturhatoque concurfu , ad- 

I tro buoni palmi di diametro ; ed è miranda . Magnitudine inter fe ad- 

polla pochi palli lontano dalla llrada modum dìfferunt . Maxima earum » 

Regia dalla parte del monte. La ma- qua nohh ohfer^antibus ohjedla funtt 

teria,onde fono formate, pare la mede- quatuor , éel arnpliut , pedum dia- 

fima,che quella ordinaria delle lave . metro con fìat : eaque Zfix paucis paf- 

Sono di mezzana confillenza : ne! co- Jìbus- a via regìa dìjìat , montem 
lore, e nelle altre qualità non fi rav- verfus . Materia conjìantur eadem , 

vilà in effe llranezza alcuna : la for- qua torrens reliquus : conjìfìunt me- 

ma però con cui 11 veggono lavorate diocriter : colore , ceterìfque dotìbat 

ha qualche cola di Ipeciofò; e da efià nìl peculiare ac proprìum , nìl info~ 

fi può in qualche modo indovinare 1’ Jens pra fe ferunt ; forma autem, in 

artificio, come debbano eflère Hate fab- quam elaborata funt, nonnihil habet 

bricate da principio, cioè per lungo, e clegantia,ac dignìtativ.ìtaque confor- 

fuccefllvo ruzzolare fecondo tutti i matto ipfa facem praferre pojfe vi- 

punti di loro fuperficie ; poiché fono detur , ut de illarum prìmava ftru~ 

collrutte da molte addoppiature di Bura alìquìd vel divinando con- 

crofte , o lamine, alte ciafeuna due jieiamus : nimìrum fucccjjìvo diu- 

o tre dita , e foprappofle P una all* turnoque , fecundum Jtngula punBa 

altra ordinatamente d’ogni intorno , fuperficiei, rotata, eas primi tus coa- 
in quella guifa appunto, che veggon- luìjfe . Sunt enim ita compojìta , ut 

fi fabbricate le pietre Bezoar, e i cal- conftent multtplici crujìarum , Jtve 

coli che generanfi nella vefoica degli laminarum, duos trefve digitos craf- 

animali . Quelle lamine fi feommet- forum, ambita: qua quìdem lamina, 
tono , e diftaccano facilmente una alteri altera fuperìnduBa , Juum 
dall’altra. quaque orbem fere conficìunt & ab- 

Rella folvunt, ad eum maxime modum, quo 
lapìdum Bezoar , calculorumque in 
anìmantium vejìcct faccrefeentium compage: exaBa ejì : eaque facili negotio 
altera ab alterh dimover i , divelligue pojfunt. 

Ha 
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Re/?a ora a dover parlare della 
mifura, per cui all’ingrodò pofla in- 
tcnderfì, quanta debbe effere data la 
mallìi di tutto quello -, che è ufeito 
in quello incendio dal Vefuvio in for- 
ma di lava; ciò che fi è fatto nel mi- 
glior modo , che per noi fi è potutoj 
in rendendoli facilmente da ognuno , 
che in sì fatti calcoli non polTa pro- 
cederli con minuta efattezza . Or la 
lunghezza del principal torrente , 
che dalla nuova crepatura del mon- 
te sboccando , eorlè fino al mare , è 
milurara a un di predò per canne 
Napoletane ^ffo.La Canna Napole-* 
tana coda di otto palmi Napoletani ; 
e’I palmo noftrale vale la fella parte 
meno de! piede di Parigi , ficchè fei 
palmi Napoletani importano per 1* 
appunto quanto cinque piedi Parigi- 
ni . La larghezza , confidcrata dal 
principio del torrente per tutte le 
prime 7/0 canne di lungo , è mifu- 
rata per altrettanto , cioè per canne 
7Jo ; 1' altezza , o profondità mez- 
zana è di palmi 8 . Le rimanenti 
canne a 800 di lunghezza ^ anno di 
larghezza media ( cavata da dieci 
divel le prove Spalmi 188» di profon- 
dità intorno a palmi 5.0 * 

De* rami poi di qiueflo maggior 
torrente, quello che fi gettò nelle vi- 
gne , ed altri campi eokivati , dalla 
prima fua diramazione fino alla fine, 
ha di lunghezza canne ri^o delle 
quali , canne layo anno la mezzana 
larghezza ( rilcontrata per tre fean- 
dagli ) di palmi soyi.la profondità di 
palmi la II rello di quello ramo ha 
di larghezza intorno a 100 palmi . 

Il ramo poi che eorlè verfo i 
Cappucci nì^ è lungo canne 1800: lar- 
go palmi 748 , fomma mezzana rac- 
colta da fotte diverfe prove : alto 

in- 


Id modo expediendum fapcrejì , 
ecquh modus , menfuyave fuerit ejus 
anh'erjtm wa feria , quam hoc in- 
cendio Vefuvìus in torrentes egejjti i 
hoc autem fuppufatìone rudìore ui- 
eunque prafìaVmus . Jiam maxìmi 
torrentis Ìongìtudo , qui a novo 
montis ehafmate ad mare ttfque pro- 
tenditur , VLeapolìtanìs menfurh 
(quas Cannas vutgus appellai 
fere conjìat . NeapoJifana Can- 
na palmi s ìtem Heapolìtanh odio 
eomprehenditur : palmus autem nO'^, 
Jlras pedo. Parìjìe-njt fexta parte 
nor eji j ut fex Heapolitam palmi 
quìnque pedìhus Parifanjìbus aquipoi- 
rentur . Latìtudo ah ipfo torrentis 
exor tu per eannas frre tot idem 

eannis dqfìnitur ; media profundìtas 
palmìs oélo .. Qpm in longum fupct\ 
funt canna aSoo , latitudinem ms- 
dìam ( quantum ex decies repctitis , 
atque ad rationem redoBis: obferva- 
tionihus ìnnotuit ) ohtinent palmo- 
rum i88r medium vero profundita^ 
tem pahnorum jo. 

Ex majorìs rurfus torrentis de- 
rìvatiombm, rivus ille qui in cultos 
eampos vineafquc effufus ejì , a pun*, 
Uo difeejfus ad longìtudìnem hahet 
eannarum ufo r ex quìhas canna 
lofo , latitudinem medium' ^ triplici 
exploratìone cognìtam , dant palmo- 
rum X07 j. pvofundìtatem palmorum 
IQ . Reliqua in longum diffufa ma- 
teria latìtudo , eJi eannarum fere 
100» 

Jt rivus, qui Cappuccinorum Coe- 
nohium verfus delatus efl^ longitudi-. 
nem exhìhet eannarum omnìno 18.00* 
latitudinem , fepties repctitis obfer- 
vatfonìbus deprehenfam , palmorum 
f48 ; profunditatem palmorum ao 
fér€t Ex qua r (il ione conscie ur, ma- 
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intórno a 20 palmi . Dal qual com- terìam ìllam \ qttà torre nth ìgnUì 
futo fi raccoglie , che la materia fpecie e Vefuvh profir^xìt ( nam de 
ftrutta infocata , che è icaturita dal cìnerh , ìapìdmeque incendìì tempore 
Veruvio in quedo incendio ( non ef- ejaculatorum ^ ut EA de reliquorum 
(èndovi comprelb nè tutto quello , •miuorum torrentium a fupremo 7 jer-‘ 
che n* è ufeito in forma di cenere , o tìee dc^olutorum menfura , nullam 
di pietre ; nè quello di più , che in f'mrJ hìc ratìonem fatemur y palruos^ 
forma di lave è Sgorgato dalla fupe- cubico^ aquare fere 
riore antica bocca } importi palmi 
cubi intorno a f'^7’‘?48ooo. 

CAPO TERZO 

D* altre cofe ofTervabili intorno alle 
Lave del V efuvio » 

T utto ciò, che finora è flato dfet- gT^Wdquid haBenmdeVefuvldnò 
to del Torrente di fuoco, che^l 1 Torrente ìgneo narratum^ ejì. 

Ve/il V io ha gettato,, rifguarda notìora quaedcim , magìfque 

alcune fue eircoflanze e qualità più ohvìu illìus adjunBa com^ 

palefi ed ovvie:conviene ora prendere pìeBitur : relìquum ejì , ut de non- 
a ragionare d’ altre fue proprietà de- nullis alìh , qu^ ratio hìjioriae hu- 
^ne di eflèr notate in quefta ifto-ria,e jus pojiuìare , qtmque operam qua- 
mlle quali abbiamo noi flimato con- hmeunque nojìram mererì vìdentur,^ 
venevole di far le noftre qualunque ^erha faetamm . Et principio quì- 
confìderazioni» E prima di ogni altra dem itlud in anteccjfum anìmadver- 
cofa egli è da avvertire , che altro tendum , torrentem hunc bifariam 
fla confiderar una Lava allora allora fpebiari expendique poffe : Ji^e cum 
vomitata dal monte, -altro, quando Fin- recenr e monte effufui ejl ; Jhe pojì- 
cendio- fìa del tutto eeflàto;poichè nel quam mcendìum piane' defedit : Inec 
primo cafonon fi oflerva altro ineflà, enim duo longe diverfa funt . Tum 
che la fluidità, che fi rieonofee a ve- enim , cum primum erupit , (3 fluii 
derb feorrere , come fanno i liq.uori| quìdem Hle , Uquorum inflar , atque 
c F efler rovente, ed incendiaria; ira- ignejfeit , 'Ziimque bahet arendi ^ nam 
perocché guardata di notte, a qualfifia per noUem lumen quam longiflme e- 
gran diflanza getta un lume, non già mìttìt ■, non Umax ìllud quìdem ac 
fplendente , q^ual fuole la fiamma vi*- rutilum , quale fiamma confuevìt^ ; 
ya j ma un lume più fmorto , come fed languì dìue atque enervius^eorum 
,è quell©' delle Go/è arroventate , che eorporum modo , qua cìtra flammar^ 
ardono lènza fiamma : e chi fi avvi- candefiunt ; tum qui ad ìgnìtum id 
cinafle ad efla di pochi pafiS , feut^ flumen propius aceejferit > is profeti 0 

rebbe ’tjim 
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rebbe la {orza. vioIentiflTma del Tuo 
calore, Uccome la fcntono troppo be- 
ne e gli arburti , e gli edifici , e tut- 
to ciò in che s’incontra. Ma un poco 
fola che in eflà manchi la veemenza 
del fuoco, perde tofto la Tua fluidità , 
e fi rappiglia non fblo , ma fi raflòda 
in fafTo duriflimo, e ftritolubile : indi 
va perdendo il colore infocato ,• e poi 
a mano a mano, benché flentatamen- 
te , e con molto indugio , il calore . 

Per parlar dunque in primo luogo 
della fluidità di quella materia , efià 
fi può acconciamente paragonare a 
quella del bitume flrutto,- e forfè più 
anche alla fluidità del vetro fufo: ma 
quella fluidità,© mollezza, che debba 
dirli , non è eguale fempre in tutte 
le lave , nè per tutto il fuo corlo la 
flefla lava ne ritiene fempre un gra- 
do eguale. Imperciocché oltre a quel 
divario, che può nalcere dalla condi- 
zione della materia, che ella porta , c 
dalla melcolanza di varj corpij più o 
meno capaci di fdoglierfì , e divenir 
difeorrenti certamente la maggior 
forza de! fuoco dee produrre mag- 
gior fluidità nella materia flefla : c 
quindi fi può intendere, come fia av- 
venuto 5 che la lava sboccata dalla 
nuova crepatura in quell’ ultimo in- 
cendio, fia fiata di molto più fluida , 
che l’ altra verlàta dalla fuperior 
bocca ,* ciò che dal movimento dell* 
una e dell’altra fi può argomentare - 
poiché ha pievaluto la forza del 
fuoco alfai più in una parte, che in 
Un’altra : e come altresì nel medefi- 
mo torrente fi noti /èmpie fluidità 
maggiore , quanto egli Zìa più vicino 
alla lua Icaturigine j la quale va poi 
egli perdendo a poco a poco , quan-, 
IO più da quella 11 dilunga . E le la 
fluidità della materia anzidetta non è 

■ del 


ìlUur ìgneam 'ùehementì^mam 
fcfìiiei , cjuemadmodiiim tpja pojjì- 
mo fuo foni iuni arbujìa^ aidificìaquei 
ac cctera omnia , in qucc is torrem 
ìncurrerìt. At wro Jì quid vh ìgnh 
remiferic , extmplo jluendi faculca- 
te deficìtur ; ut non coìre folum 13 
coalefcere , [ed & in faxum dirìgere 
wdeatur : tum ignitam fpeciem , co- 
loremque ipojìremo , fenjtm tamen 
ac pedetentim , ìpfurn etìam calorem 
amittìt . 

Ut primo ìgitur de materia hu- 
jufee Jìuore dijjeramus ; nobh vide- 
tur iVe non incommode fluori vel bi- 
tuminis Piquati, vel etìam magh vì- 
trì fujt comparari pojfe . Sed fluxus 
hufuflmoàì , ( jvDc molUtia magis ea 
dìcenda Jtt ) nec in omnibus torren- 
tibus par omnino deprehenditur ^ nec 
parem in quavis ejufdetn torrenth 
parte gradami ratìonemque fsrvat . 
Ir a ter enìm ìd diferimen , quod a 
primigenia materia condìtìone , at- 
que ab admìflione diverforum corpo- 
rum y alterius altero folubilio- 
ris , prqficìfcìtur ; certe ipfa vis 
igni am poti or ac ve berne ntìor rnajo- 
rem eìdem , ac ceteroquln pari mate- 
ria y fluxum ingenerare potefl . Qaa 
ex re commode intellìgìmus , quifa- 
Bum flt y at ignìtus fluvias nu- 
pera hac eruptione a recenti montìs 
hìatu effufas , malto fluidior eo fae- 
rìt , qui e fuperiorc cratere ma- 
navìt j id quod ex inaquali utria f- 
que c tir fu addidìcìmus ; nìmìram ìjp 
parem materìam haud par ignis 
aBìo atque efficacia fuit. Elee non 
ìllad aflequìmur , quamohrem tori 
rens ipfe , quo fcatebra fua initiìs 
propinqaior efì , eo majore impetu 
fluat ; & contra , quo inde longìut 
abkrit .) eo etìam ampUus de fluoro 

re- 
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del medefiino grado tutte le volte 
che dal monte fcaturilce ,• nè in un 
mededmo torrente eguale ella è per 
tutta la eftenfione del Aio corfo j ella 
non è parimente eguale nelle parti 
del torrente efìeriori, e nelle interio- 
ri. Imperciocché è flato oflervato da 
molti molte volte , che nel tempo 
fleflb chb la lava fl muove , fe fi 
percuotano con la punta di un lungo 
Ijaftone le parti, che fono nella efte- 
rior faccia di eflà , s* incontreranno 
dure a fegno , che fin anche rifuone- 
ranno ; e pure intanto la midolla, o‘ 
fia la mafia interiore di cotal torren- 
te farà fluida, poiché altrimenti non 
potrebbe feorrere, come ella pur fa. 

Ma ic fofle alcuno, il quale vo- 
lefie porre in dubbio quefla fluidità, o, 
per dirla più propriamente, liquidità 
e mollezza della materia gettata dal 
Vefuvio; e fi defiè a credere, che le 
noftre lave non foflèr altro, che una 
mafia di rottami di pietre bruciate , 
e di cenere infocata , la quale flor- 
refle per lo violento , e continuo ur- 
to che riceve dalla forza del fuoco ; 
non altrimenti che fi veggono le pie- 
tre , e'I calcinaccio di un edifìcio ro- 
vinato niuoverfi tutte in un corpo , 
c fluire in un certo modo , fe fieno 
in luogo baflantemente declive ( alla 
quale opinione potrebbe dare mag- 
gior pefo 1’ ofièrvazione della lava 
medefima nell’atto che fèorrc, in cui 
altro non vedefi , che pietre rotte, e 
fallì , e mafie di altre terre,è cenere, 
moventifi rovinofamente, ed urtanti!] 
infra di loro, fènz’’alcun fegno di cofa 
liquida che le accompagni ) chiun- 
que, dico, così credefiè, potrà di leg- 
gieri eflèr convinto in contrario , fe 
ponga mente a due cofe fra T altre . 
Per la prima, baflerà ch’egli oflervi 

pur 
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remìttat . Ad h^c , peut non omm^ 
ìgmì amms atquahìlìter filiere con- 
fuerunt , nec quaennque in parte lo- 
co’DC torroni idem , ut dìHum^jluxri 
pollet aquahìl'r^ ita longe etìarn alia 
WS fiuendi in partlbus torrentìum 
extirniSi feu fupetficie, ac in wfceri’‘ 
bus prope ìpjls ejje comperi t ur . Quip~ 
pe a multìs fape obfer'^atum ejì , 
tum , curn fefe torrens c^olvìt , Jì 
oblongo haflilì exteriores cjus partes 
wrberentur, eas tam fìrrnas obdura» 
tafque deprehenfum tri , ut & fo-, 
nìtuw remìttant , atque refultcnt ; 
cum interea nìhìlo fecius interior 
majja lìqueat ijìuit enim ìlla ; quod 
certe , ni liqueret , omnino non 
pojpt . 

Verum p quis forte hanc 'Dim 
jìuendìi feUi quam rcPlius dixerist lì- 
quìditatem VefuDÌan^ materico ejuf- 
modi abjudicare Delit , Jìbìque per- 
fuadcat iforrentes bofee nil nip rnaf- 
fam quandam cjfe amhuPorurn rude- 
rum , einerifque igniti , eamque Jolo 
violento continentique motu ab igni 
fufeepto dejiuere : non focus atque 
con fpìcìmus faxa ccomentaque fubru- 
tì esdifìcii uno deferri irnpetu , moDO- 
rique & quodammodo fiuere , Jì loci 
natura patiatur ( cui profeSlo fen- 
tentice momentum addire ipfa tor- 
rentìs etiamnum fiuentis contempla^ 
tìo poJpt '^ quippe in quo nìbìl prce- 
ter confradorum lapìdmn congeriewt 
terrceque ^ ac cineris prarupte rueri' 
tìum , fcfeque vicijpm impellentium 
fpecicm tibi videre vide arìSy fine ullo 
lìquiditatìs ìndìcio ) Jì quis^ inquamy 
ita opinetur , is facile ab ea opinione 
difeedet yjì duo prceter cetera animo 
reputaverìt . Primo quidern , p. vel 
fernel ad ìnternas jiuminum ìfìorum 
parici animum advert oriti deprehen- 
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pur una volta 1’ interior ma fio di dot tam folida omnia , inque unum 

quefti noftri torrenti - poiché Io tro- ’zielutì corpus confiata^atque campali a 

vera così fedo , ed intìeme formato per ià omne.quo decurrerini,fpaiìum, 

in un corpo folo indivifo per tutto ut: omnìno ìntelUgat , fieri non pofie^ 

il lunglìiflìmo corfo che eflì an fatto, quin fluxa liquìdaque primo ea ma-- 

che intenderà edere impolTìbile, che teria ex pii ter ìt , qua deinde in tan- 

fodc dato altro, che materia liquida tam fioliditatem duritìamque concef- 

e fluente da prima , poi quagliata e ferit . Rurfum crufia, qua faxis, a 
rafludata nel modo che lì vede . E torrente ìnter fiuendum adfeitìs, ad^ 

dipoi quella crolla , o gruma appic- harefeit ( qua nimirum crufia faxo- 

cata alle pietre incontrate dalla la- rum ipforum figuraa^it didium^apprì- 

va , la qual gruma vedelì adattata , me refpondet ) locupleti documento efiy 

e confoi'mata alla figura delle pietre ìpfam alìquando mollem fluidamque 

cfàttamente , ne foniminillra chiaro fuijfe: ut de cla=DÌs^aHlfque corporihui 
argomento , eh’ ella lia una volta extrinfecus ajjumtis taceamus , qua 

data molle , e pieghevole . Per ta- materia ijìius pcnetralibus artìjjime 

cere de’ chiodi, e d’altri corpi avve- cohaferunt : nifi enim materia illa 

niticci , incallrati elàttiflìmamente in rnollis primum exjìitijje ponatur , 

alcuni pezzi di quella materia j la nullus intelliget j qui valucrit ea 

quale fé non foffè fiata molle , non wl tam facile arcejferCi vel tam in- 

avrebbe certamente potuto riceve- time comp ledi i. Porro curam hanc la~ 

re tali cofe , e rinlerrarlèle così be- boremque ajfercnda liquiditatìs Ve- 

ne dentro . Siamo entrati in quella fuvìanorum amnium idclrco fufeepi- 

briga, di porre in chiaro la liquidità snus , quoniam torrente^ hos curfim 

della materia, che menano i torrenti femely aut ìterum intuentibus ^ haud 

di fuoco del nollro Vefuvio , poiché facile writas ìnnotefeere potejì ; 

al folo guardarli di paffaggio, non fi plurcfque funt , qui w/ errore , &£■/ 

l'-ienc facilmente in cognizione del perverfo ìoquendi ufu^ non fatis hu- 

vero ; e molti, o per errore , o per jus materia indokm cognowffe &/- 

abufo di parlare , non an moli rato dentar j cum eam alteri pulverem^ 

d’ intendere precifamente la natura alteri cìnerem , alteri glaream ap- 

di quella materia , chiamandola altri pellitarint ; ut de Cajfiodoro (ì) , de 

polvere , altri cenere , altri ghiaia ; Carafa (a.) , de Borellìo ^ alìifi. 

come fi può raccogliere dalle parole que (4) dici potefi , 

di Cafllodoro (1) , del Carafa (x) ^ 
dei Eorelli (^) f c d’ altri (4) . 

Tor- Jam 

(0 he. citai. 

(z) J1 Ciarafa avendo in tutta la fiia opera de cmPagratimc Fefuvìatia parlato di quelle 
■Lave coH’appelJazione di cenere infocata i ufi in un luogo precifamente quelle 

parole : nmc adeo tìhdmuit cìnìs ìlle , ut in lapidem dìrìguiQ'e vìdeatur : le quali moltrano, che 
a lui iòlTeliata veran ciite ignota la natura delle lave Vcl’uviane in quanto alla loro mollezza . 

(?) II Eorelli nell’ ih cria deir incendio d’ Etna non nomina i torrenti di fuoco con altro 
vocabolo , che con quello di Giarea da per tutto ; quantunque dia poi della cola upa deferir 
zicne aliai aggiuftata e conveniente . 

(4) T amo c certo, che molti non an capito il vero della natura delle lave gettate da' VulW i 

cani , [ 
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Tornando ora al noflro iftituto, Jam ’^jero^ ut ad injììtutum noi 
conviene dir qualche colli della di- nojìrum rc^ocemui , nonnìhil etiam 
verfità , che incontrafi , per conto de 'Zìario dìverfoque fluoro ^ qui in dì- 
della fluidità , fra la materia efterio- tìcrjìì torrentium partihui , externit 
re , cd intcriore della lava ; eflendo fcilicet , atque interioribus , obfer- 
tìato già da noi accennato , che la •zjatur , dicendutn efl : quanàoqui- 
efteriore fòglia eflèr più dura , anzi dem , ut ante docuimui , exter nce 
dura adatto nel tempo fteflo, che T jam tum rigent j cum intima vel in 
altra interiore è molle tanto, quanto fluxum molla flunt , Piane differen- 
bifògna per poter fluire . Di quefto tiam BorclUus quoque in diJJertatiO' 
divario fa menzione anche il Borei- ne de conflagratione AEtnaa & agno^ 
li nel filo trattato dell’incendio d’Et- Zìit , tradìdit : ejufque rei caufl 
na; e per aflegnarne la caufa, ricor- fam , fatis profeBo 'accommodate , 
re egli con ottima ragione alla forza in aeris ejflìcaciam conforti qui mafl 
dell’aria , la quale toccando la por, fa totiuì , jam uni'ZjerJìm Hquen~ 
zione efteriore di quella materia, che //’r, extoriorem quidem partern alla- 
nel di dentro e nel di fuori è per bendo ajjiciens , tantum inde calo- 
fua natura egualmente liquida, ne rh fubducit ac dijjìpat , quantum 
fòttrae e dijflipa tanto di calore, pratcnii molUtiei adimenda fatii ejfe 
quanto bafta per farle perdere la pojflt : eoque fieri , ut Jìatirn atquo 
Tua primiera mollezza ; ed ecco co- in apertum iorrent erupit , pars li- 
me ufeito che fia il torrente all’aria Uus exterior , crujìa fuperindu&a , 
aperta , tofto s’incrofta , e fi rafie)- prope in faxum obdurefeat . Cui qui- 
da nella parte fua efteriore . Dal dem fententia repugnare ipji piane 
qual fèntimento noi non polliamo dii- non poffumus : quin & illud adjici- 
convenire ,* ed aggiugniamo , che mm , ' quod Jt cui forte tam j abita 
fè ad alcuno parefte pure ftrana una commutatìo infolens difflcilifque o/’- 
tanto fubitanea mutazione ^ e non s’ deatur ,* fibique perfuadeat , potius 
induceflè ad intendere , come pofla aerern tam ferzìentis ignitaque ma- 
1 ’ aria congelare in un certo modo teria propinqui tate ì atque atta- 
quella ferventiflìma materia , quan- Bu incalefcere oportere , quam fer- 
do più tofto dovrebbe una materia ventijfmam materiam vi cìrcum- 
così elHcacemente infocata rifcalda- flanth ah'h refrigefeere ; is vulgato 
re j e render fervida l’aria : noi prò- vitri fujt experimento rcfelli poterit: 
poniamo a coftui l’efèmpio volgariftì- quod cum ad nota artificia in carni- 
mo del vetro fufo ; il quale, rovente nis comparatur , ignefclt quidem & 
come è , quando è apparecchiato per candejìt majorem in moduìn ,■ at 

li I mox , 

cani , che il Cementatore di Virgilio , Carlo Riiè , volendo illiifìrarc quel lìquepa&a faxa ben 
due volte dal Poeta ul'urpato al verfo 473 del primo della Gcorgica, ccf al verfo ^76 del terzo 
dell’ Eneide , in parlando di Etna ; foggiungc nelle annotazioni al primo luogo ; Saxu exej'a , 
Cìr igne comminuta , feu pumices aridos ac Jpongiofos , vel cineree : quod inde coìifìat ?na~ 
gna interdum copia erumpere . E nelle annotazioni all'altro luogo dell’ Eneide ; Exefa in 
pumices , commutata in cineres , qui torrentium inflar inde erumpiint (ire. Ecco come il 
giufto , e propriiffimo parlare dei Poeta viene pervertito colla falla interpetrifzione dell* 
inefperto Cementatore . 
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li confueti lavori entro le proprie 
tornaci , pure per pochiffimo tempo 
che iìia all’aria, fi ferma, c fi congela 
a quell’ alto fegno , che tutti fanno ,* 
acquiflando un grado tènfibile di fra- 
gilità, dote affatto contraria alla mol- 
lezza . Nel qual avvenimento egli è 
chiaro , che non debba attenderti Co- 
lo alia forza dell’aria, ma all’ indole 
eziandio , e proprietà tjieciale de’cor- 
pi, fu de’ quali etèrcita quella la fiia 
forza . Imperocché il bitume , per 
etèmpio , la pece , e cofe altre di 
quefio genere, fciohe al fuoco , an- 
corché al primo tocco dell’aria fred- 
da comincino a coagularfi , non è 
però che acquiftino facilmente un’ in- 
tera fodezza : anzi, poiché quefta in- 
tera tbdezza per natura loro non 
conviene , fi può dire che non l’ac- 
qiiiffino giammai : ma il vetro , fic- 
come anche proporzionatamente i 
metalli fufhper poco che fi allenti in- 
torno ad eflì l’azione del fuoco, fi ri- 
mettono toffo nel loro primiero fiato 
didure2za,ficcome per e/perienza tut- 
ti fiinno . Ma fuori di quella parte, 
che giuffamente all’aria viene attri- 
buita , noi ricono/ciamo un’altra ra- 
gione , per cui accade , che la cor- 
teccia delie lave infocate fia diffé- 
Tcnte dall’ interior mafia intorno alla 
confiffenza ; e quefio nafce dal con- 
fiderare, che non tutto ciò che queffi 
torrenti fogìiono menar fico a galla 
di pietre , e di ghidja , fia una par- 
te , e come un rilievo, o fchiuma del 
torrente fieffb: ma, ficondo il nofiro 
giudizio , potrebbe buona parte di 
quel rottame eflèr veramente pietre, 
e faffolini , e terra, trafportate dalia 
lava o nel fuo primo sbocco ( ficchò 
appartenelTero a quella ciofla del 
monte, che fi é dovuta rompere , e 

disfa- 


mox' , in aperfum eduUum ejl , 
in tantam duritìam cogitur , ut 
& fummam fragilitatem , i)ua ni- 
hil ejì magh a mollitia alìenum^^ 
induat . Qm in re & ìllud con- 
Jìat , non folum t)ìm aerh no- 
tandam ej]e , fed ìndolem etìam 
p culi arem eorum corporum , in 
qu(& ’ziìm fuam aèr excrcet : et- 
enìm hit unte n , pix , alia've id 
(fcnus , ad ìgnem refoluta , quan- 
quam ad primum frigidi aerh alla- 
pfum coagulare ìncìpiunt , tamen 
non penitus folidefcunt : ìmmo, cum 
cjufmodi foiiditas ìllorum corporum 
naturili minime conveniat , a^r ma- 
re tuto pojfumus , iVam nullo un- 
quam tempore adfcitura foye . At 
vero vitrum , ceteraque , juo quali- 
het modulo , metalla fufa , vix dura 
remittente ignis in ea àBlone , pri- 
Jìinum duritieì fìatzim cxtemplo re- 
cuperant : ìd quod omnet experientia 
fumus edohli . Ceterum prater ìd dl- 
fcrimen , quod aeri haud ìmmeri' 
to fertur acceptum j alìam not 
cauJJ'am fuhejje eognofcimm quare 
torrentium fuperficles ah interiore 
majfd,j7rmitudine ac foliditatc dljji- 
deat : nimìrum , quod laìiidum gla- 
reaque hh torrentìhui fuper nature 
Jhlet , id non omne partem ejje , ac 
velutì fpumam torrenti^ ipjìut ,• fed^ 
opinione quìdem nojlra , pleraquc il- 
la adfcititia effe , flumìnique igneo 
adjeéla , vel cum primum e month 
faucìhut ejeSlaretur ( proindeque ad 
cam monti^ cruflam pcrtincant , 
quam torrem ìpfe exitum affeBam 
diffindere amoUrìque dehuerìt ) vel 
forte deìncept in decurfu ohjefla ar- 
reptaqueùn fummajlia effe ejufmodif 
ut igni hh hnmutandh lìquandìfque 
nec ‘t empori s fuerlt , nec vìrium fa- 
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disfare, per dar T ufcita alla materia ihifed ea ^ prò fuo cuìujquù ingenio, 
fuddetta ) o incontrate altrimente a ’ioeì concremariè , voi fuperficie tcnu: 
fòrte nel cammino, chela lava ftefla ambnjjerif , w/ in calcem redegerit , 
ha fatto : tali in fòmma, che non a- Porro ut ita opìnaremur , multii 
vede avuto forza e tempo il fuoco di rationìbus addurti famus . Prìrnum 
trafmutarle, e /quagliarle intie^amen- enim fxpijjìme -uideas in torrenti^ 
te; ma che aveffè fòìo bruciate, o ab- margine cornplura ejus generii faxa 
bronzate , o calcinate, fecondo la di- tam ah intcriore majfa , atque adeo 
verfìtà della loro natura . Ci fiamo ah ceteris faxis ajfnìhus, natura di- 
indotti a creder così per molti ri- verfa, nullo ut pablo tìhi { quod Bo- 
guardi ; poiché primieramente s’ in- reìlius forte arhitratus ejì ) perfua- 
contrano fpeffiffimo di quefle pietre ferii, ea fragmenta ,frujìaque effe 
nell’ ederior confine delle lave , le illius crujìte , qu^e primum aeris ope 
quali moftrano natura diffèrentitfima toti liquenti majfa fuperinduPla , 
dalla intiera mafia , e diffèrentifll- tum pra dhcrfo difparique partium 
ma altresì tra loro: la qual cofa non motu dìijcBa Jìt , atque dfcejfcrit : 
accaderebbe per avventura , fe do- indeque tanta partiurn , ac forma- 
vefTìino pen/are,come Ipiega il Borei- rum varietai cxjìiterit . Cum enim 
li , che altro efié non fòfièr mai, che interior majfa , ferini illa quidem , 
frammenti , e rottame di quella ero- z>erum aque ac cortex ipfe ohdure- 
^la dura , che prodotta per forza fcat;necejfario deherent tandemutra- 
dell’ ambiente fòpra tutta la mafia que homogenea , ejufdemque prorfus 
fluida, per lo movimento difforme, ed indolii apparere. Rurfum tam magna 
ineguale delle fue parti, fofie venuta giare a lapidumque torrenti fuperna- 
a romperli e fpezzarfi fempre più • tantium copia nonnijt in remotiori- 
onde poi rifultafièro quelle tante va- hui ah ipjiui torrentii origine locis 
rie figure, e moli differenti, che in ef- ’znjìtur , ut indìcio Jìnt , quo ul- 
fe fi ravvifano . Imperciocché acca- teriui ille progrejfui Jìt , eo uhe- 
dendo alla interior mafia dopo qual- rìorem talium corporum muliitudi- 
che tempo quello fleflb, che accade nem ojjcndijfe , arreptamque fecum 
alla corteccia più preflo ; dovrebbe- tulijje . Pojfremo , ima etiam Juper- 
no poi finalmente, quando fofse l’una Jìciei , qua ìgnitum agmen hoc ter- 
e 1’ altra parte del pari indurita , ram contingtt , crujìa adnata depre- 
apparire omogenee , e di fimiglian- hendìtur afperior, ac fere fpongìofa ; 
tiflìma natura del tutto . Dipoi la quam certe nemo fanùs ah a'ére ejf- 
moltitudine della ghiaja , e delie pie- Uam puta^erit ; curn inter folum , 
tre fopraflanti alla lava non s’ incon- ìiquìdamque materìam maxime gra- 
tta, fe non nelle parti di effà più lon- •Di- 

tane dalla fchturigine : ciò che fucce- 

de , perchè dopo più lungo cammino , maggior quantità di quefie pietre ha 
potuto la lava raccogliere . E finalmente nella fuperficic inferiore della 
lava, con cui eflà tocca la terra , fi vede pur nata una certa crofta più 
porofà , ed affatto afj^ra , e fcabra , la quale non par fatta altrimenti 
dall’ aria 3 non eirendovi fpazio tra ’i fuolo , e una materia liquida pc/àn- 

I 2, tifi]- 
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tifllma , in cui poflà l’aria cacciarfz , vìt antem nullm aeri locut nedum 

cd aver luogo di raffreddare che che ad agendum , ^cd no ad suhrependum 

iìa j ma fembra più toflo che ha fatta qtiìdem relìquia ejjc po[pt . Longe cr- 
una cotal eroda da terra , ed arena, go verljìmìlìut efi, criTjìam illam^ ex* 

c petruzzole minute concotte dal terra, glareaque, ac tapillh ah igne 

fuoco , ed ivi come incaftrate . Di torridh , ìhìquc quajì e^xis ìntime- 

quelle ragioni propolle per lo nollro que coalejcentìhm conjlatam ejfe . 
intendimento vale aflài più 1’ attenta Sed enim prò, his omnibus , quaì 
conlìderazione, ed ilpezione della cofa ad opìntoneìn hanc nojìram firman- 
flelfa j la quale dà a veder chiara- dam attuUmm rationes , ipsa tor- 
mente, che così fia,come da noi è Ha- renth oculata ac dìlìgem ohfer'Datio 
to divifato; e che, oltre a quello che fcrupulum omnem eximet ; ipfofq^^ 
vi è di proprio della lava , portato 'etiam ohladlantes in fententiam 
ileo dalle fornaci, in cui quella mate- nojìram coget ; evincet enim , pra- 
ria fu dapprima apparecchiata^ vi lìa ter eam partem jìumini ijìi pri- 
ancora molto incontrato per via , e mìgeniam cog^natamque , quam fe- 

per forza deU’ellremo caldo mutato cum ìUud ex ipjìs month vìfeeribue 

cd alterato nel colore , nel pelò , e eduxerat , plurìmum etìam forinfe- 
nella conlìdenza ; e quindi lì può in- cui acccjjjfe , inter decurrendum ad- 
tendere , perchè /èmpie vicino alla Jcìtum j idque ìmpotentijjìmo ajìu 
bocca, donde fgorgò , lìa la materia prope in aliam naturam , in ìnfue- 
di quelli torrenti più pura , più o- tum nempe colorem , gravitatem, & 
mogenea , e di color più carico ; cioè Joliditatem , ahiijfe . Cujus pojìtionis 
quando non lìa ancora, per la melco- illud etiam confe^arium eji ; 

lanza di tanti altri corpi , alterata c quamobrem materia tjìhicc prope hia- 
degenerata . tum ipfum tnontii) ex quo evomitur. 

Ma lardando quello da parte , purior , i?7ag,ìfque impermìjìa, colore- 
egli è degno di oflèi vazione , che la que etìam fatur attore videri foleat i 
liquidità, o fluidità di quelle materie tum videlicet , cum nondum tot ud- 
rà in un grado aliai rimedò ; e che mìjìii corporibui conturbata ejì j nec 
di gran lunga non lì accolli alla fluì- durn propemodum a fe ipfa defeiverit. 
dita dell’acqua , o di altri così fatti Sed heee habjenui . 
liquori ,* della qual cofa ci verrà in Porro illud notandum , jìu- 

acconcio di parlare , quando tratte- xum hunc igneorum amnium admo- 
remo del moto , e cammino lentilìì- durn Icntum eJfe , multifque parti- 
rlo di quelli torrenti di fuoco . Ma bui remijjtorern aqu,£ , ceterorumque 
pure per un faggio non dilprezzabile ejufmodi liquorum curfu ; qua^ de 
di quella verità , giova porre lòtto re plura aliai , atque opportuniui . 
la conlìderazione de’lettori ciò , che Interim tamen ad rei hujufce prò- 
noi ollèrvammo ocularmente pochi hationem juz'at illud afferre , quod 
padì difcodo dalla nuova bocca noi ipjì non procul a nupero mon- 
donde Icaturì il più vallo torrente tii hìatu , aride vajìijjìmui re- 
dà materie liquefatte in quell’ultimo centi hoc incendio torrem erupit , 
incendio . Si prelcntò ivi alla nollra mirati jumui . CunUa nohh accura- 

ollt'r- 


I 





CAPO 

oflèrvazione un fàflb, incontro al qua- 
le eflèndo venuta ad urtare quella 
materia fluente, quali per di fronte, a 
modo che ogni altro liquore avrebbe 
fatto , quando ivi impetuofàmente 
foflè venuto ad urtare , ne fchizzò 
qualche porzione all’ariajlblIeVandofi 
forfè per quattro dita fòpra il pia- 
no, o fla livello della pietra . Ma in 
luogo di ricadere , e riunirti con la 
corrente , reflò quella cotal porzio- 
ne quivi fofpefa , e raflòdata , alla 
medeflma altezza ,* rappvefetitando 
quafi una tpecie di quelle vegeta- 
zioni , che i Chimici chiamano , e 
fanno vedere con varj metalli, folle- 
vantifi fui fondo d’ un vaio , ed ar- 
rampicantifi fu per le pareti del vaiò 
fìeflò. Il qual fenomeno dee renderci 
perfuafi di due cofe nello fleflb tem- 
po: e della tenacità di quello fluido; 
e della celerità dell’ azione dell’ aria 
in congelarlo : delle quali due cofe 
qualunque folle mancata, non avreb- 
be certamente avuto la fua riulcita 
quello avvenimento . E pure in par- 
te cosi vicina al principio del torren- 
te dovea la materia cfler più fluida 
e più calda che mai , per ciò che n’ 
è flato da noi detto dianzi ; e per 
quello ancora, che , lèguendo Tofler- 
vazione del moto di quelle lave , 
appreflb verrà a dirli. 

L’altra proprietà della lava ancor 
fluente , fi è la forza del fuo calore ; 
in cui è da confiderarfi prima 1’ atti- 
vità , o efEcacia; e poi la durata ; !’ 
una e l’altra veramente maraviglio- 
le . Ed in quanto alla prima, che è 1’ 
efficacia, ed attività della materia in- 
focata delle lave, efiendo volgarmen- 
te noto , e per la comunale e quoti- 
diana oflhrvazione , e per più fottil 
clàme fittone da eccellenti fperimen- 
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te lujìraf 2 tihus forte faxam occur^ 
rit i in quod cufn ìgnìtim fiume» pe- 
ne reUa incurrijfet , exfiUit quìdem 
illius pars ceterorumlìquorum modo, 
Jt in eundem locum forte magno ìm-' 
petu fuijfent adaBi , quatuor ferme 
dìgitìs fuper faxi fuperjiciem effu^ 
fa : at cum recìdere , refluereque 
cum celerò agmìne deb uì fi et ; biffiti 
concre^itque eodem locìffpeciem "Dìde-. 
lìcet aliquam imagìnemque referens 
earum , quas Chemìcì dìcunt , Vege^ 
tationum ,• quas vìdelìcet ìpfi dlver-, 
Jts wetallis exhìbcnt , ex imo vafe , 
quo conti nentur , per interiora ejuf- 
dem luterà furfum enitefitìhus.Q^od 
fpeBaculum duo nobis pariter cogno- 
feenda ohtulit'.mirificam jcUicet ejus 
materia tenacitatem ; incredibì-‘ 
lem ad eam ohdurandam aeris ejftca- 
cìam ; quarum profeSlo rerum fi al- 
terutra defuifiet , nil piane ejufino- 
di faBum cfiel . Qaodque magh mi- 
rcre,prope ipfum torrenti! exerdium» 
ut monuimus, ìd contigit ,* nimirum 
cum materia ipfa liqueret, fer'Deret- 
que ut cum maxime ; quemadmodum 
ex bis^qu’fe adbuc difputavifnus, quo- 
que deinceps fumus de horum jlumì- 
ntm motu diBuri , aperte confiat . 

Altera torrentium hnitorum 

o 

etiamnum jìuentium condii io ìnjignist 
ejì immanis quadam , planeque in-> 
crcdihilh ignea Zfis ; cujus quìdem 
prirnum ejfificacitas^turn vero diutur- 
nità! atque longavitai expendenda 
nobÌ! efi , Et ad primam quod atti- 
net i quandoquidern fati! j am inter 
phfiico! conjlat cum experientia Co- 
pular i , tU7n vero accurato a viri! 
doBh tentamine infìituto , vim 
calori! atque energìam non effe oBo 
ìllì! gradìbu! , quo! Schola commen- 
ta funi , rnetìendam f cuqu! quìdem 
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latori, che la forza del caldo non deb- 
bafi eftimar (òiamcnte per quegli ot- 
to gradi dalle antiche fcuole penfati ,* 
dalla qual dottrina feguirebbe, che 
tra fuoco , e fuoco ninna differenza 
potefTè eflèr giammai ; ma che foglia 
fempre il calore eflèr proporzionale 
alla laidezza, o denfità della materia, 
a cui fi apprende : da ciò fi può rac- 
cogliere agevolmente , quanto effica- 
ce debba eflere , e poderofb il caldo 
della materia delle lave . Nè quella 
attitudine, o capacità di ciafclieduna 
materia a ricever più efficacemente il 
caldo , fi ha da cavar fòlamente dal- 
la denfità di efla ; ma alcune ma- 
terie fono , le quali per altra occulta 
c propria qualità fono più atte a ri- 
cevere, e a confèrvare in grado altiffi- 
mo il calore. E perciò non foiamente 
noi vediamo , che i metalli general- 
mente fieno più efficacemente caldi 
di altri corpi più rari, e leggieri i ed 
i legni più duri e tigliofi lo fieno al- 
tresì d’altri legni più frolli ; ma, per 
quell’ altra fpecial proprietà, le ma- 
terie minerali accenfibili, come il zol- 
fo, e’I bitume, fogliono efière più effi- 
cacemente caldi di molti altri corpi,di 
loro per altro più ponderofi, e denfi ; 
ficccme altresì le ragie , e le gomme^ 
e l’olio fleflb , che dell’ acqua è più 
leggiero, pur farà dell’acqua più ca- 
pace di calore . Se dunque dalla lai- 
dezza , e dall’altra accennata fpecial 
natura di alcuni corpi dipende 1’ effi- 
cacia del caldo, di cui fono effi fufcet- 
tibili, intenderà ognuno,quanto la ma- 
teria delle lave del Vefuvio debba 
edere violentemente calorofa . Im- 
perciocché, non entrando ora ad efa- 
rainare , fe in quefta materia lìa , o 
non fia mefcolanza di metalli; e poflo 
che pur vi fia , a qual mifura fieno 

i me- 


poJtVionh confequem ìUud ejjefjgnem 
ab igni difcrepare quidcjuafn non p of- 
fe ) fed calorem materìis^ quam forte 
corripuerlt .Jìrmìtudìni , ac denjìia- 
ti refpondere ; hoc , ìnquam , pojttoy 
facile exinde conjicitm: , quam vina- 
eh quamque acri calore materia iji- 
h(&c fluviorum exardefeat . Neqae 
tamen tota concipiendl caloria dif- 
paritas ab una denjìtath materia 
difparitate pe tenda ejì : quippe per- 
multa materia funt , qua peculiari^ 
atquc occultiore ìndole <S? ad conci- 
pìendum acrius , ad diutlus reti- 
nendum calorem comparata funt : 
itaque paffm vìdemus , non folum 
metalla vehementim , quam tenuio- 
ra rarioraque alia corpora , infiam- 
mari j lìgnaque item jìrmìora ac 
fpìjjiora pra fragìlioribus ; fed & 
mìneralìa corpora , qua accendi quo- 
que modo pojjtnt , ut puta sulpbur 
ac bit amen , peculiari , quod àiceba- 
mus^ facultate longe e^cacius, quam 
alia multa , quamlìbet grazierà Jo- 
Udìoraque corpora , incalefcere : quo 
in genere refìna etìam , gummì- 
que ejl , nccnon oleum ipfum ; quod 
aqua licet multo levìut , multo 
tamen pra aqua ’^ehementìore calore 
corripitur . Qua cum ita pnt , Jl 
quando ha dua res , materia , 
licet roliditar , pecultarifque corpo- 
rum quorundam natura convenìant 
atque confplrent , nemo non videt, 
calorem ejufmodi pra ter modum e^- 
cacem immanemque futurum . Atquì 
ejufmodi omnino eJì Vefuwanorum 
torre ntìum ignh. Mam , ut mìttam 
hic quarere , habeat materia illa j 
necne , admijìa metalla , tum.Jì ha- 
here ponamus , quoto gradu , quota- 
le parte admìfta habeat ; hac in- 
quam , ut omittam ,• ìd unum fatis 

ha- 
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5 metalli incorporati in efià • bafterà 
guardar folo alla denfità , o al pe- 
fo jfpecifìco( che della denfìtà è il più 
lìcuro indizio^ di quefta materia, per 
renderti perfua/b della forza del ca- 
lore , di cui effà fa capace. Aggiun- 
gati a quetio la metcolanza ancora 
del zolfo, e del bitume, e de’fali; che 
a buona ragione apparirà, che’l calor 
delle noflre lave uguagli 1’ eftremo 
grado del caldo , di cui potTìamo noi 
aver riprove filila terra . Sia quefto 
detto e propodo innanzi tratto per 
qualfitia generale intelligenza deli’ 
adàre ; riferiremo ora le oficrvazio- 
ni , ed i figgi che ti fecero per mi- 
furar più precifamente in qualche 
modo queda eccedi va forza del cab 
do delle lave Vefuviane . 

La mattina de f Giugno , cioè 
quindici giorni dopo il profluvio del- 
le materie infocate del monte , furo- 
no alcuni nodri Accademici allaTer- 
rr del Greco di buonora , ticchò l’ 
aria era per anche oteurettai e fattili 
d’ appiedò alla lava , oflcrvando in 
quà ed in là , venne loro veduta in 
picciola didanza dal Convento del 
Carmine in un fondo di due palmi , 
o poco meno , rifultante dal cavo , 
che latciavano tra loro per avven- 
tura alcune pietre della lava della , 
una fucina ardente e vivace molto,* 
tanto , che le pietre di quel fondo 
fembravano ferro bene arroventato. 
S’ ingegnarono di prendere alcuna 
di quelle pietre infocate , Tulle quali 
dettero de’ gagliardi colpi di martel- 
lo, per vedere di che tòdezza fodero, 
edèndo per anche a tanto alto fegno 
roventi . Ma quede in cambio di 
arrenderti , d dritolarono , ed anda- 
rono in pezzi fcintillanti , tanto fide 
erano , ed indurite . Pretèro in oltre 
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huhnerìwiisjt ad foldm ejus materìt^ 
denjìtaicm^ atque ad ìngentem ( quax 
denjìtath indìcìi/m fidljjtmum ejì ) 
graziilatem anìmum ad^erlamus; ita 
fciUceiyqualcnjy quantamque ’Tjlm ca~ 
lorìt arcejfere illa ferreque pojjìi : , li- 
quido apparehH . Quod jì , fuper hi^y 
permijìam quoque illam materìam 
reput averii yUtque concretam fulpbu- 
re , bitumine , falibufque ^ profezia 
jure ac merito Jìatuai , torrente^ 
bofee fupremum ìllum cahrh gra- 
dum , quem sentire , quemque aj[fe- 
equi cogìtatìone pojfumus , exhihere . 
Hoc autem dìBum a nohh hic ejìa 
velut in anteccjjum , rei generatim 
uteunque indicando gratta : jain 
vero exponemus , quee ratio nohh 
inita , quceve fa^a peri cu la Jìnt , ut 
certi US ali quid , liquidiufque de ca- 
loris hujui efficacia cognofeeremus . 

Honii J uniii , nìmirum decimo- 
quinto a torrentìum cruptione dicy 
Sodi quidam nojìri fummo mane in 
Herculanìum profecli funt , Ctelo- 
que nondum piane albente \ qui pro- 
pini ad torrentem accedenta , ri- 
mantefque curiojìui omnia, inter for- 
tuita faxorum interjiitia caverna- 
larn quandam duoi ferme palmi al- 
tam offinderunt, ardentem^vividam- 
que ; ut faxa fcrohii illiui , igniti 
ferri candorem referrent . Arrepto- 
rum inde lapidum , qui tantopere 
aàhuc ignefeerent , cum foliditatem 
crehrii gravibufque m allei ìliìbus 
tentajfcnt , non cedere illi quidem , 
fed canteri magii,inque mìnutifjìmas 
mìcantefque parta abire-.tanta nem- 
pe il Ili Jìrmìtai , fo lidi t ai que inera ti, 
Tum vero aliti quoque argumentìs 
eandem torrenth vìm igneam explo- 
rare pergunt . Saxii ìllh ardentibus 
plumbi frujlulum coniche Jìgurce in- 

jiciunt, 
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a fare il cimento della fòrza del fuo- pcìuntt pondere àuaru7n unciarum ; 
co della lava in varj paragoni: e per idque comperìuntwx altero horce mì- 
cio jwfero fu quelle pietre roventi nato tranfaBo molle fcere : pojì ter- 
un pezzuol di piombo di figura coni- tìtm & dimìdìum piane diliquìjje 
ca, del pefo di due oncei ed oflerva- ita^ ut ìnter illa faxorum ìnterval- 
rono, che dopo due minuti e mezzo la dejlueret . Alter um etìam plum- 
dì tempo cominciava ad ammollirfi ; hi fragmcntum ejufdem prorfus tum 
dopo tre minuti e mezzo era tutto figura , tum ponderh ferrata pala 
Squagliato ; ficchè Scorrendo in giù , majorem in modum ignita , camino- 
andò a perderfi negl’ intervalli vani que data opera accenfo incumbenti, 
che erano tra pietra, e pietra. Un al- imponunt ; atque anìmadvertunt , 
tro pezzo di piombo di fimil figura pofi fex bora minuta nullum illud 
e dello fieflb pefò adattarono Sopra Uquationis fignum edere ; •oìx pofi 
Una pala di ferro , del tutto infocata, feptìrnum penitus confumtum efi . 
e rovente , fòfienuta Su de’ carboni Hac plumhi majfula primum qui- 
accefi fino alla fine dell’ efperimen- dem liquata , tum frigefaBa , ean- 
to j ed oflèrvarono, che qujel piombo demque quam a Uquationc indue- 
fino a’ Sei minuti e mezzo non dette ratyfiguram fervam ( prejfam nìmì- 
fegno alcuno di liquazione i ed appe- rum , atque contufam ) cum rurfum 
na a’ lètte e mezzo fu intieramente in ignitos torrenti^ lapides conjeBa 
flrutto . Qnefla mafia di piombo fuifict^ tota intra bora minutum et 
Strutto fu della pala, e poi raffi-edda- dimidlum refoluta efi ,* quam qul- 
to , e Serbante quella figura Schiaccia- dem in rem conduxijfe puta'verimut 
ta , nella quale naturalmente fi era cum nonnullam ( quantacunque ea 
dovuto ridurre per la Sua anteceden- fuerit ) qua a recenti ignis a&ione 
te liquazione , fu gettata fu delle reliqua erat , moUitiam ; tum ^erOy 
pietre infocate della lava ,* ed in un quam tradidimue , figuram ; qua o- 
minuto e mezzo tutta lì fciolCe ; mnium accommodatijjìma efi exci- 
avendo potuto concorreie alla cele- pienda 2)i ignium , atque in quam- 
rità di quella operazione parte qual- vh muffa particulam injtnuanda , 
che poco d’ interior mollezza, rimala Ad b ac , aqua eoafi infufa cum 

dopo la recente azion del fuoco ; e eidem ardenti cavernula fuijfet ap- 
molto .più la forma Sua Schiacciata , plicita ,■ pofi trium ferme minu- 
attifiTma a far lèntire più efficace- torum fpatiem ferz>ere leniter (ine 
mente la forza del fuoco a ciafcuna firepitu : pofi quatuor ehulUre in- 
particella di tutta la mafia . temperanter . Paulo pofi , idetn vas 

Di piu,mefio un vaSo di rame con altero tanto aqua perfufum flagran- 
certa quantità d’acqua fìi di quella So- tibus carbonibus , ( qui pofitu , ac 

prannominata fucina del torrente, dopo eaìvacitate , quoad cjui fieri pofi 

i tre minuti cominciò l’acqua a frigger fet , ignem ìllum torrenti^ amulari 
lordamente j nel quarto fortemente 'Z)ide- 

bolliva; lo fleflb vaiò con egual mi- 
sura d’ acqua pollo lu d’ una quantità di carboni bene accefi , che aveflèro 
imitato in un certo modo la dilpofizione , e vivacità del fuoco del torrente , 
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a i quattro minuti cominciò a frigger '^jìderctur ) hnpojìimn , quarto bor.t 

forte - nel quinto bolliva dirottamen- minuto fervere vehementer , quinto 

te . Dalle quali esperienze apparifee, ìmmodice ajìuare vifum ejì . Qqàbui 

che* la forza del fuoco della lava , di experirnentn comperi um vìdelicct ejìy 

cui fi potè far ufo da i noftri Accade- vim atque energiam Vefuviani calo- 

mici , vinceva , e non di poco , il rii , quem hh centaminibus cxplora- 

fuoco de’ carboni , e del ferro ro- re Academich nojìrh datum eji , ve- 

vente,- che fono delle fpecie di fuoco hementìa atque efficacia carbonum 

più efficaci, di cui noi abbiamo con- ardentìum , ignitique adeo ferri , 

rezza. Ma queflo eccedo della forza C quem fcilicct calore?n longe omnium 

del fuoco della lava Sopra ogni altro acerrimum novimus ) antecellere . 

fuoco, creScerà di molto , Se fi confi- J'^eru7n multo luculentìuì intelle- 

deri , che qiiefle pruove non furon Slum effet , quot partibus JAejuvia- 

fatte già col fuoco più intenSò , qual ni Jluminh ardor communis i^nis ar- 

fi dee creder quello, che regna nella dori prajìaret iJteo loco ohjcrvatio- 

parte interiore della lava, allora che ne^ periculaque hujufmodi faccre li- 

questa ò tuttavia molle e ftuSIlbi- cuiffet , quo ^ loco l'onge vividìorem 

le : ma quelle pietre adoperate per atque ìmmitiorem lacere ignem opor- 

queStc efperienze erano già tanto raf- tebat , nempc in torrenti! adbuc de- 

Sodate , che fi Stritolavano, anzi che currcnth vifeeribus . Cum enim, quo 

cedere a’colpi del martello . BiSògna tempore tentamina hujufmodi ìnjìi- 

dunque credere , che molto aveSfer tuta funi , lapìdei UH , quihut ad 

perduto di quella forza del caldo, che experimcnUm fuìt utendum , ufque 

prima le avea liquefatte , e rendute co diriguìfjent , ut diffraSli malico 

Scorrevoli . Per la qual cofa , quan- contrìtique priusjfnt, quam fubadli; 

do da’ riferiti Sàggi fi foSfe rileva- conjicere inde quifque facile poterìty 

to, che l’attività delle pietre infocate quantum de calore , quo primum in 

della lava foStè Stata aSfàtto eguale jluorcm liquefaci fuerant , decejjljjs 
alla fòrza del fuoco ordinario { ciò oporteret . Quare , etiamfl ex recen- 

che è falfo , avendo prevaluto quel- Jlth obfervationibus id confcSlum 
la Sopra queSta ) fi farebbe potuto ejfet , vim ignitorum lapìduìn com- 

argonientare dell’ ccceStò di attivi- munii ignii vim atque fficaciam 

tà del fuoco Vefuviano Sópra il cxaquare ( quod fané confeSlarium 

fuoco nostrale più veemente , dal- faljltatìi arguii utrarumque vi- 

Ja differenza che vi ha tra la mol- rium , quam dlximus , injìituta 

lezza fluSTìbile della materia della la- contentio ) tamen ex co di feri mi- 

va , e la durezza Stritolabile della ne , quod inter liquentcrn fluida m- 

materia medesima: imperciocché con- que materiam , eandernque mox du- 

cependofi , che foSfe paSfàta quella ratam atque fragilem intercedit , 

materia da fluida , che prima era , nullo negotio difeeremui , quam ma- 

ad eSfere tanto dura, per gradi fuc- gno intervallo Vefuviana materico 

ceSfi- ardor rellcquorum ignium calorem 
fuperaret • N.am cum animo concìpiamin materiam eam lìquidam priui ac 
jiuxam , in talem tantamque durìtiam , nonnijì ob detraSlum fenjim atque 
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ceffiv'i di diminiiiraento di calore ,* 
quando così indurita avefiè valuto 
quanto vale il fuoco noftro più pode- 
rofo , farebbe redata per giuda con- 
ieguenza in cdimazione di fomma, e 
dravagantidima attività ignea quella, 
di cui la materia avede dovuto go- 
dere , edendo per anche duida, per 
pura forza di maggior calore . Da 
qiieda maniera di argomentare egli 
è certo, che fi può in qualche modo 
prender /àggio della forza maravi- 
gliofa del fuoco delie materie Vefu- 
viane ; ma non per tanto vogliamo 
di/dmulare,che foggiacela quello no- 
dro raziocinio a qualche fallacia, per 
la diverfità de’corpi , a’quali il fuoco 
d attacca : imperciocché potrebbe 
dar fi materia tale , che per picciola 
azion di fuoco d lique/àcedè j ed 
altra per contrario, che ferbadc tut- 
ta la fila durezza in mezzo al più 
violento fuoco, che pote/Tè immagi- 
nard : che è quanto dire , che chi 
vuol che regga quel modo di ragio- 
nare , bifogna che fupponga vero , 
che la liquidità de’ corpi cagionata 
dal fuoco. Ha Tempre in tutti propor- 
zionale a’ gradi deli’ attività del fuo- 
co fle/lb ; la qual co/à è fal/à; ed al- 
lora folamente potrebbe taluno fer- 
virfi di quedo argomento in qual- 
che modo , quando fi face/Te la 
/Jicrienza fu della materia infoca- 
ta , che incontrali predò al fon- 
do di quedi torrenti : la qual mate- 
ria è di uniforme natura, e confiden- 
za j o almeno affai più, che non Io è 
la ederior porzione delle lave ; in 
cuìj per quello che /opra abbiamo di- 
vi/àto , le pietre fono la maggior 
parte di varia natura infra loro , e 
tali , quali per avventura fono para- 
te avanti alla lava corrente . 

Qunn- 


per gradar prìjììnam calorem, cejpf- 
fe ; necejjario ìllud ejì co^rfcqaem , 
fi durata illa tantundem virìum , 
guantum ‘^ulgar 'n ignis quam 
hementìjjtmur , ohtinuijfet ; multh 
profello partìbur ve berne ntìorem vim 
ìllam ìg7icam , qua fcilicet una tor- 
rem antea lìqueret ac Jìueret , ex- 
JìitiJfe . Eiac autem ratiocìnatìone 
àuhitari non potejì , quin conje- 
Uura alìqua ac fpeemen capi pof- 
fit tnìrandiS Vefùvianorum ignìurn 
cfficacitath . Sed dijjlmulare nos ve- 
ritatir atque ingenuìtath Jìudiutn 
minime patitur , argumentationi 
buie fakum fubejfe nonnunquam pof 
fe , ob materiarunt , quas ignis cor- 
rìpiat , varìetatem . Siquidem & 
materia effe pojfet ejufmodi , ut mo- 
dica ignis ope Jiatim lìquefeeret ; & 
centra alia , qua adverjus cesaci f- 
Jìmum quemque ignem - , durìtiam 
fuam nibilofecius tueretur . Itaque 
qui propojìtam rationem dijfercndi 
fuhjijìere velit , id Jìhi ipfe fumat ne- 
ce£e eJì , lìquiditatem corporum quo- 
rumeunque ab igne profedlam , ipjìus 
ignis energia examujjhn refpondere : 
ìd quoà ejì cnìmvero faljtffìmum . II- 
la itaque argumentatìo tum fuum 
uteunque locum habìtura ejfet , cum 
ob ferva t io atque experimentum in 
materiam ignitam , qua in imo tor- 
rente delìtefeìt , cadere pojfet ; qua 
vi de licei omnis fere pari natura pra- 
dìta ejì , parique indole ; aut certe 
Jlncerìor , magìfque ìmpermifia ejì , 
quam cetera fuperjìcies ,* qua pluri- 
mum numerum hahet divetforum 
natura, compagcque faxorum, qualìa 
nempe fortuito occurfu Jluentibm 
torrentìbus accrevcrunt . 


Porro 
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Quanto fi è finora detto in pruo- 
Va della fomma attività del fuoco 
delle noftre lave j e le ragioni alle 
quali quefta attività medefima fta 
appoggiata , tutto dimoftra, dover pa- 
rimente eflér durevolifiìmo il fuo- 
co , o almeno il caldo, una volta ap- 
prefb a così fatta materia . Imper- 
ciocché /ògliono il più delle volte 
quefte tre colè andar del pari : mol- 
ta refiftenza , e difficoltà a concepir 
caldo : molta efficacia nel caldo una 
volta appre/ò : e molta difficoltà in 
fine a perdere il caldo acquiftato . 
Ciò fuppofto, dicevamo ben noi, che 
Teccellìva fodezza della materia de’ 
torrenti , colla giunta della qualità 
de’ minerali Ialini , bituminoli, ed ac- 
cenfibili frammilchiativi ( le quali 
due colè faceano potentilììmo il fuoco 
del Velìivio^doveano parimente farlo 
confervare , e ritenere oftinatilfima- 
mente . A quefta teorìa li accorda 
puntualmente l’oflèrvazione imper- 
ciocché non folo dopo quindici giorni 
dal dì del maggiore incendio , a due 
palmi di fondo fi vedea nella lava 
alfai lungi dalla fua Icaturigine una 
fucina ardente, ficcome è fiato detto ; 
ma volendo i lavoratori dopo un mele 
c più per ordine Reale fgombrare il 
cammino della pubblica ftracìa, occu- 
pata e tagliata dal torrente, furono co- 
ftretti ad abbandonar l’imprefii, incon- 
trando effi r interior maìlò di quello 
così infocato , che rendea molli i fer- 
ramenti , che abbilbgnavano a sì fat- 
to lavoro , Tralafciamo di dire , che 
anche dopo i quattro meli dall’incen- 
dio , s* incontravano fopra la lava 
l}ieftè e perpetue eruttazioni di fumo 
caldo j ed alcuna ve n’ era, per lo 
rapido movimento , e per la foltezza 
de’ vapori, confiderabiliffima , ed eie* 

van- 


Vorro quee. haUenas de ìncompa' 
rabìli ìgnìtorum horuyncc jìuminam 
calore dìciu funt , ratìonefque e<e , 
quìbui ca , qua dìcebamus , confir- 
mare adnìjt fumus , id etìam Jtmul 
c’DÌciJfe ^idcri pojfunt i ignem hunc , 
vel calorem faltcm , qui materìam 
ìllam femel occupa^erìf , maxima 
diuturnum^ac conjìantijjìmum ejfe de- 
bere. Qmppe hae tri a plerunque con- 
tfcniunt , atque ex aquo concurrunt: 
mora atque oblu&atio concipiendo 
igni ; cjufdem femel concepti ^is at- 
que effcacìa ; obnifue tandem , ac 
repugnatio excutìendo exuendoque i- 
gni, qui matcriam femel occupaverit. 
Q^ibus ita conjììtutii i baud temere 
ajfrmancrimui , extremarn torren- 
tium Ìgnìtorum materia foUdìtatenty 
multh infu per ’varììfque mi nera li- 
ba^ 3 falibus , bitumine , fulphure 
concretam3non wm modo acerrìmam 
Vefu^ìanh ignìbus adderò , fed 
incredibilem dìuturnitatem ingene- 
rare . ìiuìc autem argumcntatìo- 
nì obfervatio , atque res ipfa pia- 
ne con'^enìt . ISlam non modo dc- 
cìmoquinto pojì majorem conjlagra- 
tìonem die fcrobt ardem duot fere 
palmoì altui , ut fupra fcripjìmut , 
procul a feutebra ortu repertus fuiti 
fed etìam poJì fere fefqui me nfem. ope- 
ra , qua Regio jujfu publicam viam 
torrente oppletam atque ìnterceptam 
purgare expedireque moliebantur , de- 
JtJìere ab incoepto coaSla funi ; pro- 
pterea,quod ìnterìorem maffam etiam- 
num calentem ufque co , ut & fer- 
ramenta moUìrentur , quorum opus 
ufufque érat, deprehenderunt . Facit 
etìam ìllud : quarto pofi eruptionem 
menfe, paJJjrn e torrente fpijfos con- 
tìnentcfque calentis fumi globos ex- 
balajfe j quorum quidarn tum cehri- 
K. % tate 
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vantefì (ino a’quindici , e venti pal- 
mi aiìhi vi/ìbilmente all’ aria . Egli 
però merita di efierc avvertito , che 
quede evaporazioni , fìccome anche 
il fenfibile calore , che da tutte le 
bande efalava dal torrente , erano 
piu notabili verfo Tedremità più 
lontana, che veiTo il principio dello 
deffo,' ciò che pare non poterfi inten- 
dere altrimenti, tè non per e.fler quivi 
il torrente più alto giungendo den- 
tro il vallone, che lotto il ponte della 
regia drada va a ridurti al mare, dno 
ad’a/rezza di più decine di padi; poi- 
ché egli è certo, che quanto ci’eice di 
mole la mafia infocata, tanto più atta 
diviene a ferbare il calore, che ha ri- 
cevuto da prima.Ma. perchè ftentereb- 
be ognuno a credere, che potefl'e una 
ma/Tà quanto fi voglia grande, e ca- 
pace di con/ervare il calore , niantc- 
nerd calda per tanto tempo , quan- 
do non vi fode nuova occafione di 
concepirne dell’altro ; egli perciò è 
molto veridraile ,• che per la mefco- 
lanza de’miuerali a ciò idonei , e per 
l’affòllamento degli dedi , li ecciti di 
continuo nuovo bollimento , ed 
edèrve/cenza ,• dalla quale c d con- 
lèrvi il caldo nella mafia che da ivi 
d’intorno , e fi mandino all’ aria 
quegli rpefii e caldi vapori , che in 
guifà di fumo alla vida di tutti da 
alcune buche della lava fiefia fi 
veggono ufcire . £ che da così , ap- 
parisce anche da quedo , che là , 
dove quedo fumo trafpira , fi veg- 
gono codantemente le foprappode 
pietre tutte incrodate di zolfo , e di 
fali di varia naturatdi che apprefiò fi 
farà più opportunamente parola . Or 
in qucfti /piragli delle lave , donde 
efcono più folte i’e/àlazioni , dopo 
un rucie. e più dall’ incendio, fe s’in- 
' . tro- 


tate motm , tum ’Daporum denotate 
ita confpicui crani atque ìnfìgnes , 
ut ad mgìntì etiam palmos confertim 
ajfurgcre , furfumquc ni ti mderen- 
tur . Atqui kdiores monitot ‘zjoluc- 
rìmus , bujufmodi . c’Daporationes , 
ut C§ calar em ipfum , quem t arrena 
Omni ex parte effiahat , prope extrei- 
mum amnh igniti tradì urn , quam 
fub ìllim inìtìa , frcquentiores grar 
viorefque exftìtijfci cujus rei caujfam 
arcejjere aliunde , quam a majore 
igniti agmình altitudine , non pof- 
punus ; quandoquidem intra ’^allemi 
qua a ponte regia <z/ia ad mare per- 
tinet ', ad ufque ^ìgintiquinque paf- 
fus y Cè ultra , immanh moki .ex- 
cremi . JManifeftum enim cjì , quo 
igneus amnh uberior & altior ejì , 
eo etiam fore retinendo calori^ quem 
femel ìnduerit , aptiorem , At quo - 
nìam mx guifquam adduce tur , ut 
credat , pojfe majjam uUam , quam- 
libet maximam , tuendoque calori 
qccommodatijjìmam , tamdiu calere y 
p nulla alia accapo feratur ejje novi 
fabinde caloris concìpiendì • proxime 
ad vcrum accedìt conjedlura , vi ad- 
mijìorum , qua diximus , mine- 
ralìum , eorumque coitìone atque 
ludi a , mapam illam contìnenter 
ebuUire atque efférvere ’ eaque re 
tum calar ern ippun confervari cìr- 
cumobpdenth materia ; tum denfos 
calidofque vaporeu quoi pajpn e tor- 
renti} rimis prodire profpicimus , ex- 
halarì . Nopram conjedluram illa 
conpderatio maxime prmat i quod 
qua parte fumus Uh ejflatur , adja- 
ccntei lapidei crtpam opendunt fui- 
phure , oHifque varii generii faìibui 
illìtam atque conjperfam ,* qua de re 
commodìui alibi verba facìemui . 
Vovro in haue torrentìi rimai , un* 

de 


CAPO 

trometteva un legno fbttile , in po- 
co di tempo fi cavava fuori accefb , 
o per lo meno fatto tizzone . Ag- 
giunge pelo a quefle nofire confide- 
razioni, intorno alla durata di quefio 
caldo, l’oflervazione del fumo fcnfìbi- 
liflìmo, levato da tutto quel tratto del 
montCjCh’era ingombrato dalla recen- 
te lava, per pioggia cadutavi,* la qual 
cola non fola avvenne , ficcome nel 
Giornale è fiato notato, dopo pochi 
giorni dall’incendio , quando il fumo 
apparve foltiffimo oltre ogni creden- 
za ; ma altre volte ancora , o per 
dir meglio , lèmpre che la pioggia è 
caduta, fi è ofiervato l’ifiefiò, benché 
più difcretamentCja mifura che il cal- 
do di que’faflì è venuto tratto tratto 
a mancare . £ per tacer d’ogni altra 
ofièrvazione , bafii dire , che per le 
dirotte piogge cadute nel covfo del 
mele di Ottobre, fu da alcuni con ma- 
raviglia ofiervato fin dalla Città a 
20 di quel mele , mentre quefia 
Ifioria fi fcrivea , che in alcune par- 
ti del torrente , dove forfè più 
ìnlìgni reliquie di calore erano rima- 
fe , era appartò il fumo a modo di 
bianca nebbia poco da terra folle- 
vantefi . Noi Tappiamo che il Borelli 
per render ragione dell’ irtefib acci- 
dente del fumo eccitato dalla pioggia 
su’l torrente d’ Etna , che parea nel 
refio già efiinto , penfà ingegno- 
famente , che quefio fofiè avve- 
nuto per meicolanza di tal materia 
fra quella mafia del torrente , che 
avefiè acquifiato natura d’ artifi- 
cial calcina j su della quale non tan- 
to fi getta acqua , che fi fveglia un 
bollore con fumo caldiflìmo e ìpefib , 
come sa ognuno , quantunque niuna 
di/ììofizione a caldo attuale ha in alcu- 
na delle due cofc.Il qual penderò tan- 
to 
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de major exbalationum ejufmodi co-' 
pia exfpirari confuewt , quis pojl 
amplìut menfer/z lìgnum exìk injecif- 
fet ; brezzi illuà ignìtum , aut falp 
tem torrìdum inde exiraxijjei . Hip 
autem , qua ad probandam calorh 
Vefuwani fiuminis longa'^itatem atr 
tulìmuz , non Ic’De moment um acce- 
dit ex obfer'^atione etiam ingentìs 
fumi , quem e toto ferme ignei tori 
renth tra&udelapfe forte pluvia ex- 
cìverunt : ncque id vero tum folunt 
faBum ejì , cum paucis ah incendia, 
dìebus , ut in Ephemeridc narra- 
tum fuit , fumux pratcr modum fpif- 
fus atque confertux apparuit ; sed 
& fape alias, atque adeo quotìcscun-* 
que per id tempus calum pluìt , prc.^ 
deuntem fusjzum mirati fumusp-arioi 
rem tamen in dìcs , tenuioremque fe- 
re totidem partihus , quot torrenth 
calar ipfe remitteret. Atque, ut mit-' 
tamus cctera , id unum dlxiffe ab- 
unde fuerit ; ob ejfufas pluvias , qua 
rnenfe OUobri decìderunt, nonnemìni 
ex urbe intuenti , non fine Jìupo- 
re X I Kal. Kovembres ( quo tcrnpo- 
re Hijloria hac fcriberetur ) ex qul- 
hufdam torrentis traBihus , in qul- 
hus forte vividiufcula caloris parti- 
culo. adhuc fupcrèrant , fami nubem 
fubalbarn furfum fefe fcrcntern fuif- 
fc profpePlarn . N.ón ignoramus , Bo- 
rellìum , ut fimilis phanomenì > ex- 
citati ab imbribus fumi in JEtnao 
torrente , qui ceteroqui extinBus 
'cjìdebaiur , caujjdm t rader et , fol- 
te fatis atque acute cxijìimajfj , id 
fieri potuijfe ex permijla concretaque 
majfe il li 7/1 uteri a ejufmodi , qua 
artefaUa calcis vhn , atque indole fTZ 
cemularetur j qua videlicet calx Jl" 
mul atque a qua adjperfa imbuta- 
que fuerit , fervere , ebullirequet 
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to è più ragionevole, quanto è vero, 
che a far ia calcina altro non bifogna, 
che vivo fa fio, e fuoco poderofò ; le 
quali due cofe ne’monti gettanti fuo- 
co fogliono incontrarfi onninamen- 
te . Del quale /ìnegamento , e noi, 
ed ognuno , a noftro giudizio , li 
può chiamar contento : fe non che 
non vogliamo tacere , che fenza fup- 
porre quella materia così fatta , 
qual bilbgna , fecondo il Borelli > 
per Io propofto avvenimentojdal folo 
o fuoco, o caìore,nafcoso tuttavia in 
qualche più cupo fondo del torrente, 
fi può intender benillìmo , come il 
fumo fi fia dovuto produrre col fo- 
pravvenimento dell’acqua piovana , 
Imperciocché l’àcqua gettata o sulla 
brace , o su di altre cofe ben calde, 
fi vede lòlverli in vapori fubitamen- 
te , e mandare a 11’ in su fumo in co- 
pia notabile , niente meno di quello, 
che faccia la calcina innaffiata d’ac- 
qua : nè r acqua lòlo , ma qualun- 
que umor fottile , e di leggieri folu- 
bile in vapori , farà l’iflelìò. Oc che 
nella nodra lava fa per anche tan- 
to calore , quanto badi a produrre 
quedo effetto , d può argomentare 
dal fumicare che in alcune parti elfa 
fa tuttavia, anche fuori di quel tem- 
po , in cui la pioggia fia venuta . 
Ecco dunque un’ altra ragione più 
ovvia , e niente meno confacevole di 
quella del Borelli , per intender la 
produzione di quedo fumo acciden- 
tale , che fi è veduto talora forgere 
fopra la lava dopo le piogge ; la 
qual ragione fuppone nel mededmo 
tempo , e conferma la lunga du- 
rata del calore nelle lave infocate , 
della qual codi avevamo dianzi prefo 
a ragionare,. 

Ma 


fumunt calidiffìmum jpìjfumqm 
exfpirare vulgo cernìtur ; quamvh 
neutra Jìngularum partìum calo- 
rem prafentem continere ipfa zà- 
deatur. Qeue fané viri doUi commen- 
tatio eo etiam probabillor redditur , 
quod ad calcem arte elaborandam nìl 
prfiter heec duo requirì potìjjimum 
novimui ; folidiora faxa , atque i- 
gnem efficaciorem ; ex qulbus vìdelì- 
cet neutrum in montibus hifee igni’- 
vomis certe dejtdereì . Sane quidem 
hac explicatione Borelliana ^ noi 
ipjì 9 & i Jt quid fapimus , reti- 
qui piane omnes contentos fe ultra 
f uteri poffunt . Verum nec ìllud 
tamen Jtlèndum ejì , etiam Jtne ulta 
ejus materi(e ope , quam BorellUn 
pheenomeno caujfam ajjìgnat , ex uno 
igne^ caloreve in torrenti^ vifceribut 
latitante probe poffe cognofei , cur 
debuerit aquarum pluviaìium illa- 
pfu furnus ex Ciri . Videmui cnim vix 
infufam vcl prunh ardentihui , vel 
alih pracalidis materiii aquamiìlUco 
in vapor et fohì , fumumque ingen- 
tem , haud fccus^ quam calx ipfa a- 
quii infpcrfà imbutaque ajf alette x ba- 
iare: immo vero quivis alius tenuìor 
etiam , quique haud agre in vapore: 
abeaty humor, tantundem prajìabit. 
Quod autem materia illi ad effefium 
hujufmodi fati: virium etiam tum 
fuppeterct , argumento ejì cmijfu: 
fuhinde ex variis torrenti: partibu: 
fuma: vel tum , cum nìl omnìno tf- 
' quarum calo demijfum ejì. Hac ita- 
que altera , minti: certe exquìjìta , 
at non mina: quam Borelliana , ac- 
commodata ratio ejìy ad caujfam in- 
tellìgendam eju: fumi , quem ali- 
quando pojì pluvia: torrem Vefuvìa- 
nu: effiavit j qua vìdelìcet ratìone 
calori: ignitorum fiumi num , quam 
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Ma poiché fi è proccurato fino ad dlximus, dìuturnìtai & pomiur^ ^ 
ora di rnifurare , e rilevare la forza firmai ur . 

cccclTìva del caldo delle materie Ve- Verum enìmvcro quonìam huc- 

fuviane ,* per adempiere le parti d*i- ujque contendimi , vìm calorh prò- 
dorico franco e leale , non vogliamo pe ìncredìhìlcm Vefu’vidriie materia^ 
rimanerci di addurre in mezzo alcu- ratìone rnetiri & comprehenderc ; ut 
ne odcrvazioni incontraflabili , dalle hijìorici partes , quas 
quali pare che fi debba raccogliere profitemnr, ingenuìtath acfidei aga- 
contrario argomento a quello, che è mi dìlìgenter , religioni effe duxì- 
fìato finora detto , e provato . Con mus eas praiermiitere ohfer'Z^aiioneSy 
maraviglia nofira, e di tutti coloro , ex qulbuì piane pugnantia iis , qu^ 
che fono capitati ad ofiervar da vi- nnper tradidÌTm^ confcqui necejfario 
cino la lava , ed i /boi effètti , fi fò- ^ideantur . Sane non nohis unis, fed 
no incontrati in parecchi luoghi del reliquh omnino omnibus , qui Vèfu- 
cammino di e/!à veflig] della debo- ’z^ianum torreniem , cjufque effeSla 
iezza del fuo calore . Imperocché comìnus fer'^are Jìuduerunt , multa 
erano /bile /ponde ultime di que/lo multìs in lodi , qua ìlle '^olutatus 
torrente alberi ^ né alberi folo , ma ejìy documenta ^^ejìigiaque cxìguarum 
erbette minute e tenere , /èrbanti calorh ilUus vìrium fiupentìbus oc- 
tuttavia la lor viva frefchezza , e currerunt . Sìquìdem ad orai tor- 
queflo in diftanza anche di un /bl rentis extremas arborei bene mul- 
palmo dal fuoco : fi trovavano tas , quin & berbas complures mì- 

altresì erbette intere , e verdeggiati- nutas ac teneras non folum vivere , 

ti cinte d’ ogni intorno da pietre, che fed vigere quoque , ac virere mirati 
eran venute cadendo dalla fuperior fumus^ eafque vix palmum ab ignito 
cro/ta della lava nel bel mezzo del amne dìjfidentes : quodque etìam 

fuo cammino j eh’ è quanto dire , magis mirandam , berbula nonnul- 

mentre avrebbonp dovuto e/fère per be comperttt funt intarla virefeen- 
anche non fai calde , ma affitto info- tefque, cum forent undique lapidi- 
cele. Ma fono quefie per avventura hus circumfepta ; qui lapìdei e fu- 
minute co/è, e /bile quali non avran pcrìore torrentis fponda ruentes 
gettato gli occhi, /è non pochi; quello cum adhuc ille decurreret y ibi de- 
però che ha colmi di maraviglia tut- mum fubjìiterant y ut necejje omrd- 
ti , quanti /òno capitati nel convento no fit , non calidos modo Uhi , fed 
del Carmine, luogo , dove il torrcn- & igni tos fui ffe , cum eo loci reJH- 
te fece de’grandi/ÌTmi danni, fi é (fa- tìjjfnt . Sed leviora fortajfe heee, & 
IO il veder giunta la fuperior cro/la haud feto an paucis ohfervata , no- 
del torrente a toccare , e quali urta- tataque . At ìllud in Jìuporem 
re le vetrate, che danno il lume alla rapuit eos, quicunqtte Carmclitarum 

fcala Ceenobium , quo nempe loco torrens 
igneui qua^n maxime deftviit , invi- 
ferunt : quoà fcilìcet vlderìnt , fupremam torrentii crujìam ad vitreas 
ufquc fenejìrai , qutbui fcala , aàìtufque ad fuperior es celiai collu- 
Jìraniur , profiluijfe , peneque vi in eai ìncurrijfe j ìllarurn tamen inter- 

ca 
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fcala per cui fi fiale su de’dormentorj ea non vUro folum ìncorrupto , 
di quc’ Frati ^ ed intanto non avere nullaquc parte hhefaBato-^ fed (atiod 
in alcun modo alterati, nè ofièfi i ve- longc mìrahìUut e]ì ) ’^cì ipìh te- 
tti di quelle: e, ciò che importa aflài nuìhut plumhì Jìrìatì lamell'n.quìbus 
più , le fòttili foglie di piombo fcana- conglutinarì inter fe & cohitrerc 
lato, con cui fuol commetterli vetro ’^jìtra foknt^ nec a tanta propinqui- 
con vetro, nè dalla proffimità, nè dal tate ignis , nec ah incurfu ipfo ali- 
contatto immediato di alcune parti di quarum partium torrenti! , qui Ccs- 
quel torrente , che corfie a’ fianchi di nobìum praterjìuebaty quìdquara ziio- 
quefto Moniftero , non fientirono nò lath atque offenJÌ! integritatemque 
punto, nè poco la forza del caldoje fi Juam ac Jìatum prijìinum^ adverfus 
videro allora , ficcome fi veggono immane flumen ignìum nìhìdofe'cim 
eziandio in oggi, falde , ed intere , e tuentìbuncum tarnen ià fiume n ipfum 
diritte come furon mai. £ pure que- per januarum fcnefìrarumque aditus 
Ilo medefimo torrente gettatoli per in facrarium , atque in triclinitmy 
que’ vani, che gli fi olFerfiero, di porte, ( qua loca mtreis illis, qua! commc- 
e fìneftre, nella fiagrellia , e nel refet- mora'^oimu!, fcnefiri! fubjeBa erant) 
torio , che fon polli fiotto quelle ve- dclatum, quidquid ibi elaboratorum 
trate foprammentovate , ha brucia- lignorum , quidquid fupclkBilÌ! 
to , ed incenerito quanto vi era di erat , piane ahfumferit ^ in cinerem- 
lavori di legno , e di fiuppei letti- que 'ejerterìty -vel illud quoque^ quod 
le , anche in*’ qualche dillanza , per longe aliquantum erat pofitum : 
lo fido caldo che da quella materia ufque- adeo calori! , quem materìit 
efialava : ed in fine giunfie la forza di illa efflabat, cjficacia valuit . Quod- 
quefio torrente nel refettorio fuddet- que ampliu! admiremur , in Tricli- 
to a fquagliare i bicchieri di vetro, nio eadem torrenti! 'zìi fcyphi •^jìtreì 
che fi trovavano su per le menfè, ri- men/ie impofiti liquefaBì' funt , in 
ducendogli in una mafia informe ; il majjarnque informem redaPii ; tuitri- 
qual vetro così firinto, è andato at~ que ejufmodi' fragmenta multorurn 
torno per le mani di molti ; ed in ri- ad manu! 'venerunt , '^eulgoque cir- 
guardo degli alberi polli a’ fianchi del cumlata funt . Sed & de arhorì- 
corfio di quella lava , fie ne trova di bu! etiam ad ignei fiumi ripa! 
molti , le cui foglie fono riarfe , ed pofitì! compertum efi , nonnullarum 
abbronzate alla dillanza di if e 20 /olia , mginti , forte etiam triginta 
e forfè anche 30 palmi dall’ ellrema palmorum intervallo ab ora t'orren- 
iponda dal torrente . Dalla compara- th estrema remota , tofia^ ambufia- 
zione delle quali cofe fi dee inferire que fuijf e . Quibu! rebu! omnibu! in- 
francamente, che le in qualche luogo ter fefe collati! , illud haud dubi- 
ti caldo di quella materia abbia po- tanter inferre pojfumu! , fìcubi eju! 
tuio meno , non lìa quello già prò- materia vi! ignea remijjìor vifafit , 
venuto dalla relilìenza, o fpecial prò- id non repugnationi cuidam , atque 
prietà de’corpi/campati dalla fina prò- indoli ìllorum corporum , qua defia- 
digiofà forzapua fia più tollo nato da gratìoni! immunia exjìiterunt ^ tri- 
un fortuito incontro di tali materie , buendum ejfe^ [ed potiu! fortuito in- 
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che o per loro natura , o per difetto 
di fufficiente concorrenza e moto d’ 
aria, o per altra cagione, che noi non 
Zappiamo , abbian potuto o non ac- 
quiftar mai , o perdere aflài predo 
quel grado di forza, che bifognava a 
bruciar T erbe , a feiogliere il ve- 
tro , o il piombo , ed a fare in fom- 
ma tutto quello , che nelle rimanenti 
fue parti ha fatto il fuoco del Vefu- 
vio potentifljmamente , e fenza alcu- 
na rifèrva . Ma di ciò fìa detto a ba- 
danza . 

E* tempo ormai di far qualche 
oflèrvazione fui moto della mate- 
ria di quefte lave : il qual moto fi 
può confiderare doppiamente . Dire- 
mo prima di un certo movimento in- 
teriore,© di eZRrvefcenza; e poi dell* 
altro più manifefto , che chiamereb- 
befi progrefJIvo . Ed in quanto al 
primo j colui il quale crede, che la 
più ragionevole , ed ordinaria manie- 
ra di fvegliarfi il caldo , ed accender- 
fi il fuoco in quefti Vulcani , fia 
quella che ci rapprelèntano le prepa- 
razioni chimiche dell’Oro fulminante, 
o 11 caldo bollore eccitato per mefeo- 
lanza di olio di tartaro collo fpirito di 
vetriolo, e cofe altre di quello gene- 
re ^ intenderà facilmente, che ficcomc 
in quelle artificiali , cosi in quelle al- 
tre fpontanee e naturali accenfioni 
debba di neceflìtà concorrere un for- 
tiffimo commovimento inteftino della 
materia , il quale o fia deflb il fuoco, 
come ad alcuni piace ,• o almeno 
fcuota , e fviluppi , e tragga fuori il 
fuoco ivi coflretto , ed appiattato , 
Ballerebbe dunque quella fola confi- 
derazione a perfuader chi che fia , 
che non potrebbe la materia di que- 
lle lave accenderfi , e molto meno 
fonderli , e confervarlì per lungo fpa- 


^ curfuì materiarum talìmn , qua Ji~~ 
•ve fuomct ingenio , necejfaritt 
adiionis , motufque alèrti defeBu , 
Jì^jc alia quacunque, qua noi fugìaty 
caujfay curn calorìi modurn uut nun- 
quam adfc inerì ut , auè citìui ahjc’. 
cerinti qui cremandii Jìirpibui , ni~ 
^ro , plumhone fohendo , ceterìfquc 
^ciendii omnibus , qua alibi Vefu^ 
nìanui ignis maKÌmo ìmpelu molìtus 
ejì^tatii effe pojfet . Sed da hìi fatis 
di^um haheo . 

J am nero nonnullai de torren- 
tium ijìorum motu conjiderationes 
nojìrai adfcrìbamui : ii autem motus 
fpedlarl bifariam poteft . Prìmum 
itaque de ìntejlìno quodam motu , 
ac prope occulto , quem ajìum , 
aut effernefeentiam dixerìmui ,* tum 
de manifejìiore altero , , quem prò- 
grejftnum appellitant , dijferamus . 
Et ad priorem quod attìnet ; qui 
animo ìmhìberìt , ufìtatiorem , pro- 
babìlìoremque calorii concipiendi , 
ìgnìfque in Vulcanìi hujufmodi cx- 
cìtandì ratìonem eam ipfam ejfe , 
quarn mhh exhìbeat chemìca Au^ 
ri fulminantìs conjìatìo ,• nel fer- 
nor atque ajìus olei tartari , fpi- 
ritufque nitrìoli coìtìone excitui , 
aliane id genui multa ^ ii enimnero 
facile ìntclUgct , Jìcut in artefablis 
ìllis , ita etìam in naturdlìbui hifce 
fpontaneifque incenjìonìbui motum 
ìntejìinum nehementìjjìmum poni o- 
porterà; qui autjlt piane ignis ipjtjji‘‘ 
mui , ut quibufdam placuit ; aut 
faltem tu nem ibi delitcfcentem atque 
conjìrmum excutiat , extrìcet , edu- 
cat. Itaque facile quìi ftbì perjuafcritf 
nullo padlo hanc ignitorum jiuminum 
materìam infiammar i ; multo eti<^^ 
minai lìquor ì , liquatamque dia per- 
JtJìere pojfe, nifi utroque tempore mo- 
L tut 
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zio tale , fé non vi concorrefle nell’ 
uno , e nell’altro tempo quel moto 
di e/Jèrvelcenza , o inteftino , che 
dianzi ricordavamo . Ma oltre a 
quella ragion filìca , la diligente ifpe- 
zione di quelle materie, o quando fo- 
no ancor bollenti , o quando fono già 
raffi eddate, e renduteTode, potrebbe 
certificare ognuno, che così Ila. Poi- 
ché lafciando da parte ogni altra cofa, 
quelle materie già ralFreddate , nella 
loro crolla elleriore mollrano pri- 
mieramente una /pugnolità,e rara co- 
ffruttura tale, che non può intender- 
fi altrimente fatta , fe non fupponen- 
do , che nell’atto che fluiva tutta la 
malìa , vi era un’altra interna cagio- 
ne , che agitava le parti infra loro , 
gonfiandole , e facendole elevare in 
picciole bolle , o pulighe . Effètto di 
quello lìeflb ribollimento , più /In- 
libile nella parte elleriore , che altro- 
ve , noi riputiamo quella grandiflìma 
ineguaglianza , che ( lenza contarvi 
la parte che vi anno quelle pietre 
fopra mentovate ) apparilce fu della 
lava da per tutto," la quale per que- 
llo fi vede di fuperfìcìe varia molto 
e difordinaia , in alcune parti abbaf- 
làrfì , in altre elevarli lènza alcu- 
na legge , o mifura . Ma più ordi- 
nata , e più vaga è a vedere quella 
Icabi ofirà , che apparilce in que’ luo- 
ghi , dove la lava è corfa più 
lentamente , per poco declive incon- 
trato e dove non avea per anche 
latto acquifio di molte pietre, o fall], 
di quelli, che abbiamo /opra chiama- 
ti avveniticci. Poiché vedeli quivi il 
di fopra del torrente tagliato a tra- 
vcrlb del corlo fuo in lòlchi profon- 
di, e quafi dritti, e paralleli tra loro; 
rimanendo intanto quel di mezzo tra 
Uno, cd un altro folco, rigonfiato un 
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tut ìlle interior , feu effer^ecfeentia , 
de quo primo meminimui , prisfto fue- 
rit . Verum praeter etiami phyfìcdm 
hanc rationem , ’Del unus ma t eri ce i- 
Jìiufrnodi Jhe adhuc ferwfccntis 
©e jam frigo falèna durai aque afpe- 
Uui & conternplutìo fidem ejm rei 
apud ms haud dubìam f acero pojjit . 
Kam , celerà ut mittamus omnia , 
qu(e afferri pojjent ; materia ìJìhceQ 
jam frigeratà prafefert esteriore 
crufla raram quandam laxamque 
t ex tur am ; quam profeti o ali ter effì- 
ti am reputare non pójjìs , quam Jì po- 
fueris , quo tempore rnajfa illa tota 
jluebat , alla intrinfecut caujfa inti- 
mai eju: parici inter fe commijfai 
& confiti atai fuijfe , ut tumerent , 
atque in ballai affurgerent . Sed 
injtgnem ìllam Vefuttianì fl't^ii par- 
tium ìncequalltatem , qua fuperficiei 
afperatur . mirum in modum , atque 
àijìinguìtur , modo deprejfa & cava , 
modo data atque protubcrani , nulla 
lego certa , nulloque modo ; ab hoc 
ipfo ajiu, feu effervefeentìa , qua in 
exterioribui torrentìi partibui ma- 
gli , quam ufpiam alibi prodit fe at- 
que ernicat , arceffendam effe òaud, 
temere judicaverìmui : quatnvii non- 
nìbll etìam hanc in rem adfeita por- 
ro faxa conducant ; quod fupra 
monuimui . Atqui longe conforrna- 
tìor , longecjUe etìam vi fu pulchrior 
fcabr itici illa ejì , qux illii in lodi 
vìjìtur , quìbui fortaffe lentìui tor- 
roni ingreffui fuit , ob mìnorem tum 
loci , quo ejì forte ddatui , declìvi- 
tatem ; tum copiam fqxorum,gkba- 
rumve , qua extrìnfecui col leda effe 
fupra tradidirnui . Siquìdem ibi fupe- 
rìor torrentìi pan ex tranfverfo in 
fulcoi feìnditur fatii altoi , eofque 
pene retlos , fibique fere paralleloiy 
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poco; nella qual parte imita affai be- 
ne quella materia la veduta di un 
terreno imporcato. Da quefta veduta 
noi credemmo dover prendere argo- 
mento di due colè infieme : prima di 
queir incroflamento, o raflòdamento , 
che l’aria ambiente produce fulla fu- 
perficie del torrente nel tempo fleflò, 
che la parte Iba interiore ò molle 
tuttavia : dipoi di quel movimento 
interno, per cui avviene, che s’innalzi 
quella fchiuma quagliata , e fi gonfi, 
loverchiando il fuo naturai livello a 
qualche IpazIo.Nè di quello /blamen- 
te , ma di altre confiderazioni ancora 
diede a noi occafione tal veduta : im- 
perciocché argomentammo da ciò,che 
la materia delle noli re lave dovefle 
ridurli alla clafic di quelle , che in 
raflbdandofi fi flringono in minor 
mole ; ciò che, per .tacer dell’acqua*, 
deb ferro ancora, dell’antimonio, e 
dello bifmuto non fi verifica , quan- 
do da fluidi divengon /odi . Poiché 
ebbimo in tal incontro occafione di 
conghietturare affai probabilmente , 
che mentre la interior mafia fluiva , 
V eflerioi», per /orza dell’ ambiente 
raflbdandofi , avea dovuto flringer- 
fi in minore /pazio ; e perciò non 
potendo adattarli elàttamente sulla 
materia fluida interiore , era venu- 
ta di nece/fità a fpezzarfi : e parca 
inoltre, che fpezzandofi quella crolla, 
la fenditura aveffe dovuto /èrbar 
quella direzione appunto per traver- 
fo , che nelle nolìre lave fi ravvi/à ; 
e quello per un certo forzato slun- 
garaento della crolla medefima non 
ancor ben fermata ; la quale volendo 
pur /èguire il cammino del torrente, 
e non potendo , per aver perdu- 
ta la fluidità a tal eflètto necellària , 
convenne romferfi si fattamente , 

che 
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quoi Z'cro gemimi ìnter Jukoi ryic- 
dium ejì , alìquantulum ìntumefeit : 
ìtaque icrr*t porch fulcifque di- 
Jìì?2dia atque dìferìminatte. imagi' 
nern mìrìfice reprcejcmat . Qm afpS' 
Biu duo nohìi fatìi aperte, fatifque 
qffìcaciter Jtgnifìcarì ìntelleximui s 
alter um guidewy quod fuperficìei ipfa 
torrenth ‘DÌ cìrcumamhìentii aeris 
•Del tum dirìguerìt , crujìamque in- 
duerit , cum interior majfa mollh 
exjìjìeret ; alter um verOy quod om ni- 
no Jnterloris mot US ope faBlum ejfc 
oporteret , ut fpuma iila concreta 
tumefeeret , atque exjiaret , natÌDcC 
fuperficìei modum ac lìbellam tranf- 
grejfa . Sed fupcr bis y alia quoque ut 
commentaremur , ìlìe mbh afpeUui 
occajtonì fuìt . Eo cnim argumento 
conjecìmui , mjlrorum torrentium 
tnateriam ad earum rerum numerum 
cldjjemque rcDOcandam , qu(a , ubi 
coeunt ac folidefeunt , minorem in 
molem adjtrìnguntur : ìd quod , ut 
de aqua tace amai , ncque in ferro , 
ncque in Jììblo, ncque in bìfmutho ob- 
tineti cum folìda ex fluidii fiunt . In 
•re autem nojìra id •rìdere vijt fu- 
mus ; interior muffa dutn Jlueret , 
exteriorem vi circumjìantis aeris 
ebdurefeentem i in artius fpatìum co- 
gì omnìno debuìffe: ob idque cum in- 
teriori majfie fluenti incumbere hcec 
atque adbarere tota non poffet , in 
manifefìos hiatus diffiluijfe: et ru rfum^ 
ea crufta diffiffa , rimas illai tranf- 
verfam lineam ^flcut res ipfa loqui- 
tur, tenere debuìffe . Fadlum autem 
id efì violento quodam jam jamobdu- 
refcentii crufìce protraBlu^quA torren- 
tìs curfum cum perfequi nìhìlominus 
affcBlaret , idque , fluxu in eam rem 
neceffario piane deperdìto , . efficere ne- 
quiret , (onfequeni fuit , ut tum in 
L a modum 


* 


H DELVIKCEKDIO DEL VESUVIO 


che svefJb potuto in certa maniera 
re/ìituir/j, e liberarfi da quella forza, 
che la tirava giù per lungo a fecon- 
da del torrente . Ecco dunque come 
noi interpetrammo quefta flrana , 
ma regolatamente efeguita fblca- 
tura delle lave nella loro fuperior 
eroda, in qiic’luoghi più ftnfibile , e 
galante, dove il cammino loro è fla- 
to piu lento, ed infieme più ordinato 
per diritto . 

Ma fé chiariflìmi fono gl* indizj 
di queflo bollore delle materie Vefii' 
%dane nella lor fuperfìcie^non manca- 
no argomenti /ùfficientiflimi per pro- 
vpe , che l’ ifleflò avvenga anche al 
di dentro, e là, dove la materia è più 
denfa, e più omogenea . Tra que’ faflì 
che fi tagliano dalle antiche lave per 
la fl ricarne la Città. , fe ne incontrano 
alcuni , ne’ quali appariicono or più, 
or meno groflè e fpefiè le pulighe , 
o bolle ; le quali teftificano ficura- 
mente , che la materia , in cui Iòne 
fcolpite, foflè non folo flata una vol- 
ta liquida , ma che foflè altresì fiata 
moflà , ed agitata da interior bolli- 
mento ; e che mentre queflo bolli- 
mento fi iacea , foflè venuta a poco 
a poco a indurarli , ficchè poi aveffè 
ritenuto ftabilmente i fegni di quelle 
bolle . Quefla oflèrvazione fatta già, 
ficcome è flato detto , nelle pietre 
quadre tagliate ad arte dalle correnti 
delle antiche lave , non lappiamo 
quanto corri/ponderebbe nella lava 
di quefl’ ultimo incendio : e con buo- 
na ragione polliamo dire, che in ciò 
la natura varii in riguardo della va- 
rietà della materia , o per altri acci- 
denti , per cui più o meno di aria 
può penetrare dentro la maflà della 
lava ancor fluente ; ed in fatti nelle 
lave amiche fteflè fion fl trova di 
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modum disjicerelur; ìtaque reciperei' 
quodammodo fefe , ab coque impetu , 
qui ìllam deorfum [ecundo curfu 
abriperel , prope vi expcdlret . Palei 
igìtur , quorfum mìrandam hanc , 
fed ordine quodam , legeque ehhora~ 
tam torrentium aratìonem , ih 
modo lodi vifendam , quibus cum 
tardior forte eorum curfui , tum re- 
diìor exjììterìt , retulimut atque in- 
terpretati fumut , 

Vcrum cum tot tantaque docu- 
menta teneamus ejus , c/aa in nojìro- 
rum torrentium fuperjìcie ejìy mate- 
ria fervorit atque ajìuationis ; cer- 
te fatis etìam argumentorum ejì , 
cur internai quoque parta , atque 
ubi materia deqjtor ejì , defe- 
ca t tory fervere atque ebullire fatea- 
mur . Sane faxorum , qua ad puhli- 
cas Urlìi vìai Jiernendai ex veterum 
torrentium venh exciduntur , mn- 
fiulla vìfuntur huUìt exjìantìbut 
plui minufque , atque frequenti'- 
bui dijìindtaì qua nimìrum lucukn- 
to tejiimonio funt , materìam , cui 
forte ìnhaferunt , non modo liquì- 
dam fuijfe aliquando; fed infupcr in- 
terno fervore atque afìu commotamy 
agitatamquex eamque inter efferven- 
dum Jenjìm diriguijfe , velììgiaque 
ipfa bullarum conjìanter retinuijfe . 
^t vero hii , qua in decijìi ex ve- 
tujiii torrentibui faxii experti fu- 
mui , an rccentium objèrvatio re- 
fpondereti plano ìgnoramui : tutoque 
qffirmare pojfumui , naturarti ìpfamt 
ut fape aliali prò materia , aliorum- 
qae eventorum ( quihui Jit , ut aerh 
major minerve copia fiuentem rtiajfam 
fubeat , pervaaatque ) varie tate , 
varia quoque diverfaque molìrì . Et 
re quìdem vera veterum torrentium 
multi funt j qui vel parumy vel ni- 

iiil 


CAPO TERZO. 8f 

qijefle pietre pòro/è egualmente per prorfui ejufmodi hulhnm faxh 
tutto . infculptarum ojìcndanf , , 

Himane ora a dover dire deli* Rclìquum unum eji ^ ut de mct- 

altro più manifefìo movimento de* mfejìlore altero ìgneorutn amniam 
torrenti di fuoco , per cui cffi fanno /notu dìfputemus , quo ìlU fpatìa 
il loro or più , or meno lungo cam- quandoque ingentìa decurrunt ; ut 
mino , movendoli dalla loro Icaturi- ad primum , ad fccundum , quando- 
gine fino ad uno , due , e tre miglia que etìam ad tcrtìum a featehras 
di flrada. Di quello altro moto delle initìh milliare progrediantur . Hu-- 
lave tòno giudici gli occhi di chiun- jus autem motm torrentìum j in- 
que vi guardi, mentre l’incendio è in terim dum fcevìt tneendium , faci* 
vigore . Sii vede allora muoverli una le fpeUatorum oculì judlccr funt • 
corrente di fafli infocati, gettando fu- Viaeas tum faxoruw ignitoram ag* 
mo da tutte le bande,- e feguire quella men ingens pro^olutari , fumum un- 
direzione di cammino, che la oppor- dìque horrìbiliter cKhalans j coque 
tunità de’ luoghi le Ibmminiftra . tramite , quem locorum declimum 
Nella qual parte bilbgna oflervarc , opportunitas dederit , ingredì atque 
che dipendendo quello moto dalla deferri . Qua in re notandum venìtt 
fluidità inlieme della materia, e dalla quod cum motus hìcce partita a ma* 
declività de’luoghi , per li quali ha feria jìuore , partim a locorum 
da Icorrerc ^ ficcome quelle due colè per qua forte dejluere torrentem 
variano aliai lòvente , così non fuol oportet , decimiate pendeat ; cum- 
giammai ofièrvarli equabile , ed uni- que fieri 2fix pojfit , ut ha dua ree 
forme il moto delle nollre lave . Ed aqualìter ufque conveniant atque 
in quanto alia fluidità , fuole quella confpìrent ea propter “Z/ix unquam% 
elièr maggiore, quanto più vicino è il aut ne vix quidem aquabìlh in fin- 
torrente alla fua fucina , tra per- gulis eruptionibus eorum flumìnum 
che ivi la forza del fuoco è maggio- motus exfifiìt . Et fané exploratum 
re , e forfè anche perchè meno di eft , quo mìnus ab origine fua tor*, 
materie eterogenee, e di pietre , e di yens recefferit , eo fore fiuxum ex* 
altra terra fi è colla lava frammifehia- pedìtìorem \ tum quod efficacìor ibi 
to ; le quali colè fono d’impaccio più ignis effe confueverit ; e urn fori affé 
tollo, che altro, alla corrente del fu o- etiam magìs ^ quod tum haud ita 
co . Ma più grande , o più picciola magnus faxorum , terra , aliar um* 
che lia la fòrza di eflo fuoco j e più , que dmrfa indolis materierum nu- 
o meno impura la malìa infocata, non merus torrenti admìfius acerete* 
è ella però giammai così flufllbile , rìt ; qua ^idelìcct retardare illius 
che, fe non vi fia un urto continuo di curfum non medìocrìter pojfunt I 
nuova materia fufa, che 1* incalzi per At enim feu debilior , feu ’Dehemen* 
di dietro, poflà nè pure a pochi pafll tìor ignis ponatur , materiaque ect 

avan- fi^e impurior , fi'^e Jìncerior atque 
impermifia , na ìlla haud tanta 
unquùm fluendì f acuitale pradìta putanda efi ^ ut ^ nifi continenti no* 
materia accejfione irnpellatur urgeaturque. t ^el paucos pafius ulyi 

tra' 
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svanzarfì nel Tuo cammino ( i ) . E 
perciò fi /bno vedute in quefìo me- 
de/imo incendio alcune lave sbocca- 
te dal fuperior cratere , fermate a 
mezza via su per lì fianchi ripidifll- 
mi dell* eflrema punta del monte , 
non per altro , fe non perchè è loro 
venuto meno alle /palle quell’ urto 
di nuova materia fufa , che bi/ògna* 
va per farle avanzare . Nè folo la 
fluidità dì quefti torrenti di fuoco è 
per {jz fiefià aflai piccìola ; ma qua- 
lunque ella fi fia , perdonla efi? affai 
preflamente , e quali al primo tocco 
dell* aria . E /è non la perdono per 
tutte quante le loro parti così inter- 
ne , come efterne, egualmente nello 
fleflb tempo ; almeno bafta che la 
cflerior crofia s’induri, per fare, che 
la rimanente materia, ancorché tutta- 
via molle, fi trattenga, e perda il fuo 
corfo; non badando la fluidità Tua ta- 
ki qual ella è , a sforzare la. refiflen- 
za di quella efterior eroda raflbdata, 
che la flringe,e circonda per ogni par- 
te . Da quefla , più volte infinuata, 
fcarfa fluidità della materia, e dal fa- 
cile e quafi fahitaneo incroflamento 
della medefima s’ intende , come av- 
venga , che , /è bene fogliono quefle 
lave /correre per Io pendio , e per 
li fondi delie vallate , nelle quali fi 
fono venute a gettare per avventu- 
ra,* pur tuttavia non fi muovono eflè 
efattamente /ècondo le prette leggi, 
colie quali i fluidi fi muovono ; e 
perciò s’ incontrano fpeffe volte per 
io corfo loro alcuni luoghi , ne’ quali 
quantunque il pend/o poflo all’uno 
de* lati avrebbe dovuto far pie- 
gare il loro cord) in quella parte , e 

rice- 


/ra procejfura ejfe ^ìdeatur CO* Oh 
ìdque in nupera bac tonflagratìo- 
ne torrentei nonnullì ìgnei e fapero 
month biatu proferii , JuhjUtljJe 
funt peno medio curfu , in extremi 
month prarupth atque accMvibnt 
ìateribus ,* non alinm oh reWì quanì 
quod impulfiis ìs recenti^ materia , 
quo ad cceptum iter peragendum opus 
erat , omnìno cejjarit ; Heque wro 
ìd unum contendimus , fluxum hunc 
igneorum flumìnum per fe impe di t io- 
rem ac iardìorem eJfe ; •z/erum & 
ìllud adjicìmus .* quotus ilio , quan- 
ttifque ejì , facili negozio ^ ac fere ad 
primam aerh ìmprejfoKem , tardarì 
atque deperdi . Ac licei non eodem 
fìatim momento aque fluoro interna 
externaque partes dejìituantur ; fai- 
tem fath erìt , Jt exterior crujìa ri- 
guerit ^ ut interìorh quoque curfum, 
quem affe6lat,remoretur^ac impe diati 
quìppe fluendi vis il la , quanta inte- 
rim cunque ponatur , haud tantum 
hahere vìrimn poteji , ut vim , ob- 
nifumque externa crujìa jam ohdu- 
rata , qua undìque ambi tur & pre- 
mitur , vìncat , ìllamque fecum 
abripiat repugnantem . 

'Porro ex bac fape inculcata 
fluxus materia mediocrìtate , faci» 
lìque ac repentina externarum par- 
tìum ìncrujìatione , proclive ejì in- 
tellìgere , qui fìat , ut quanquam 
torrentes hujufmodì per declivio 
•montium , perque ìmas valles , quo 
fefe forte mmiferìnt , fluere pajjtm 
confuerunt ,• tamen non ìllam motus 
ratìonem , legemque , qua cetera li- 
quida ferri confpicimus , admodum 
fervent . Itaque fape in horum flu- 
mìnum 


(i) In confermazione di ciò fono degne d’ eflèr notate le parole del Rorelli cap. f . pag. ? 2. 
dell’ Jnccnd.d’ Etna . ^nn. 1614 refert Carrera pnmen ìgnìtHm decennali curfu duo milliarìtit 
ianiummodo confectjjè , licei afftdue promoveretur . 
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riceverfc • pure anno effe lave ubbi- mìnum traUu loca nonnulla vldeac^ 
dito più torio all’impuJfbjChe riceve- in quibus , etji alter utriut laterh 
vano per di dietro ; ancorché que- declhltat 'oìdchatur fluenti! rnate- 
flo le ftringedè ad elevarli /opra il ria curfum eam in partem flexura 
debito livello, cd a rormontare qual- fuijje , atque ad fefe avocatura ; 
che picciola altura ; appredò alla nihilo tamen minu! torrente! impul^ 
quale trovandoli di bel nuovo baflb il ìmpetuique fuccedenth materia 
terreno , è avvenuto , che vegganli ohfecundarint: ut ut eam oh rem co- 
poi quelle lave per piani diverli or gercntur fupra libella fua modum 
innalzarli , or abballàrli, procedendo ajf urgere , objedlumque fortajfc inì- 
quafi parallele alla ineguaglianza del quioretn locum fuperare . Cumqus 
liiolo, a cui li fono abbattute , Alla clìvum tranfcenfum ejupnodi humì- 
qual cofa può contribuir parimente k lior locus forte excìpiat ^ faBium 
maggior durezza, che s’incontra nell* exìnde ejì ^ ut traBlus ifìi ìgnìto- 
incroliamento verlò i fianchi , che in ruyn amnium fubinde ardui ajfur- 
fronte ,• verlò la qual parte la fòrza gere, fubinde jacere ^ ac fe demittere 
del fuoco dee conhderarll Tempre videantur foli , quod peragrarunt y 
più efficace, che altrove . Altri argo- ìnaquahikm varietatem pedijfequo 
menti chiariffimi noi abbiamo del len- curfu aquabìUter referente!. Cui 
to cammino delle nollre lave , oltre pròfeSio rei id etìam contuUJfe pu- 
quello del tempo notabile , che efle tandum eR ^ quod fcriu! agrìufque 
/pendono a far picciolo viaggio , e from ipfa torrenti! , quam ejus 
fpecialmente allora, quando /corrono Intera obdurefcere , cruRamque in- 
per lo piano; e quelli fono, quel gran duere pojftt ; fcilicct ob vim ibi 
tempo che bifognò alla lava già ìgnìum vivaciorem , quam alibi at- 
sboccata nella via Regia della Torre que cffìcacìorern . Alia quoque nobis 
del Greco, per poter luperare l’ofta- argumenta fuppetunt i arditati! no- 
colo, che le faceano le mura del pon- jìrorum fluminum , prater cun- 
te ivi incontrato . E ’l veder pari- Batìonem fati! proHxam , vel 
mente , che le mura della Chiefc-tta tum , cum bre-jìJJimum fpatium 

del Purgatorio polla sulla medclìma decurrendunt cjì j maxime vero 

pubblica llrada , nelle quali venne la Ji forte aquurn id planumque Jìt : 
lava ad urtare quafi di fronte , appe- eju! autem generi! funt , primo 

na fono IrnolTc ed aperte, ficcliò reg- longmn illud tempori! fpatium , quo 

gonfi aliai comodamente in piedi ; torrenti jam in regtam viam ìngref- 
quelle mura ifieflé , le quali appena fo atque effufo , fortuitum repagu- 
avrebbero potuto follenere 1’ urto di lum objeBlorurn ponti! parietum fu- 
un torrente d* acqua , purché folle perandum fuit ; tum quod adicula 
nioffio con celerità convenevole . Purgatori! in eadem puhlica vìa exa- 

Da dificata pariate! , quo! f lumen ipfum 
pene reBo curfu impetiit j commoti 
vix fucrint , rìmafque egerìnt ; adeo ut hodieque Jìare fati! commode tu- 
toque pojjìnt : il li fané ipjt p ariete! , qui vix agmình aquarum ve berne ntio-^ 
re curju delatarum impetum fujìinere potuijjent . 

Ève 
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Da tutte Je quali cote , e da 
quelle di più , che fono ftate in tal 
propofito accennate altrove , fi può 
agevolmente ftabilire , che la celeri- 
tà del moto di quelle lave infocate 
non lìa mai tanta, che non dia tempo 
di fcampare a qualunque uomo , ed 
a qualunque altro animale , per tar- 
do, e pigro che fia il moto di eflò. E 
quello che trovafi foritto, della molta 
gente , e del moltiflìmo bclliame ri- 
malo morto nel funeftiflìmo incendio 
del léjijdebbefi intendere avvenuto 
parte per le pietre, e per la folta ce- 
nere infocata, che cadea d’ intorno a 
tutto il monte ; e parte ancora per 
le lavCjO torrenti di mere acque ; le 
quali o che fpflèro, o che non foflèro 
Hate bollenti , poterono beniffimo 
raggiungere , e, forpj endere la gente, 
c gli animali piu tardi,- e, o di un mo- 
do, 0 di un altro, toglier loro irrepa- 
rabilmente la vita . 


£x qmhus omnìhui facile difd^ 
mus , nullum omnìno homlnùm , 
nuUumque ce ter or um animanti um , 
tam lento , tamque impedito gradu 
ferri , quìn exitium ex hh torren- 
tihm ìmpendcm ’DÌtare facile pojfìt : 
adeo funt enimvero illì animalìbus 
quìbufque tardifjtmh taràìorei. Qmd 
autem tradìtum accepimus , teterri- 
mo incendio anni 1631 ingentcm ho- 
minam pecudumque multìtudinem 
dejtderatam fuiffe , miferabìlique 
fato defunflam ; id accidìjfe putan- 
dum ejìi partim propter horrihilem 
lapidum , cinerijque igniti nimbum 
circa delapfum ; partim propter a- 
quarum torrenter,qua, "vel citra fer- 
ziorem , ajfequi tardìufculos homines 
hejìiafque , atque occupare'^ tum alio 
atque alio padlo extìnguere procul 
duhio mluerunt . 


CAPO QUARTO 

De* Materiali delie Lave Vcfuviane . 


Q uantunque univerfaimcnte la 
forza , ed efficacia del fuoco 
lìa tanta , che ove venga ad 
apprenderli faccia /compari- 
re ogni altra proprietà della materia, 
rimanendo elTò fuoco fignore di tut- 
to ; e tirando a fo tutta la confidera- 
zione di chi in qualunque modo lo 
guardi ; pure quando il fuoco viene 
a mancare , rimane la materia in illa- 
to da poterfi fu di elTa far le necefià- 
rie ofièrvazioni , per intendere che 
cofa ella fia di propria natura , o 
qual fia divenuta per l’ azione del 

fuoco 


E TJj ca per fefe ignis energia i 
atque facultai ejì , ut cuicun- 
que materia 'vehementius ad- 
ii a feri t , omnem illius naturam de- 
jìruere , ^cl obruere potius videatur, 
ad feque unum fere totum intuen- 
ti um animum , cogitationefque avof 
cet ’vindìcetquei tamen Jì quando ‘dc- 
hementia ignh illa remiferit , quod 
materia fupereji , facile fe dodlh m- 
ris atque indujìrih cognofeendum 
examinandumque prabet : ut , & 
qualh fponte fua ea materia prìmi- 
tu: fuerit , G? qualem deìncept ’vì 

ì^nh 
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fuòco medefimo . E perciò quantun- 
que del nortro Veftivio fòglia dirfi, 
che eflò getti vivo fuoco ; e che i 
fuoi torrenti fieno di fuoco j ad ogni 
modo , quando quello vivo fuoco 
viene ad ammorzarfi , reftano fotto 
la confiderazione de’ curiofi la natu- 
ra , e le proprietà di quella materia, 
che un tempo portava feco il fuoco 
intimamente unito , e quafi medelì- 
mato . Sia dunque il fòggetto di 
quello Capo IV. della nollra Illoria 
Telàme della materia , onde fono 
fatte le Lave ; intendendo della par- 
te 'loro interiore , e più loda ; e dell’ 
efieriore che è più rara , e Ipugno- 
fa : delle pietre , e della cenere lan- 
ciate in aria dal noflro monte , lì 
parlerà più acconciamente apprelTc> . 

E volendo in quello elàme pro- 
cedere con quell’ordine, che fi può 
maggiore ; le il fuoco del Vefòvio è 
poderofiflimo , e lòmmamente effica- 
ce , liccome fòpra è llato dimollra- 
to ; conviene di buona ragione argo- 
mentar^da ciò , che la materia alla 
quale è apprefò , fia della natura di 
quelle , che più potentemente Io 
conferva no , e gli danno forza : tali 
fòno univerfalmente i metalli j tali 
fòno altresì i fòli, e le materie pingui, 
e bituminole : e finalmente le dure 
felci , fe giungono ad arroventarli , 
fanno un fuoco aflai efficace . Alle 
quali cofCjO fia per lo molto fòle che 
vi è dentro , o per la denfità più to- 
flo , e filetta fua collruttura, fi può 
aggiungere il vetro ,* il quale infoca- 
to fino al légno di fonderli , riefee 
ccceffivamente calorofò. Bifogna dun- 
que dire , che la materia del fuoco 
del Vefuvio o fia metallica j o fatta 
da minerali accenfibili fòpra mento- 
vati j o fia di vivo fòlTo ^ o di mate- 
ria 
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ìndole yn fuperinduerìl /;/- 

tellìgi. Itaque q'^anquam vulgo fra- 
di de Vefuvio y jaBarique foleaf , il- 
luni fubinde ignem evomere , torren- 
fefque ìtem eoo co prodire igneo! ; ni- 
hìlo (amen mìnu! ubi deferbuit, rc- 
Jìindlaque ejì vh ignìurn , rejìant 
Jìudioforum curi! expendenda ingc- 
nìum , peculiarefque facultata ejus 
material , qim olirn ìmplicitum , pe~ 
nitufque ìndìtum ignem deferebat . 
Quarto hoc ergo commentarli nojìri 
Capite ad examen revocahitur mate- 
ria , qua torrente! Vefuviani con- 
jiant ■> tum interna, eaque foli diore ^ 
tùm externa, ac laxiore parte . Ham 
de lapidibu! , cinereque a Vefuvio 
ejeBati! commodiu! infra tradì abi- 
tar . 

Atque ut hoc in ex ami ne ordi- 
nem dlcendi , quem tenere aptiorem 
Hceat,perfequamur:quandoquidem Ve- 
fuvianu! igni! potejiate ejfcaciaque 
acerrima ejì , ut paulo ante probavi- 
mu! inde omninofit , ut & mate- 
ria ipfa, cui forte implicita! ille ejìy 
ex earim rerum genere effe debeat , 
qua & validiu! tuentur vim ipfam 
igneam , & augent majorem in mo- 
dam , acuuntque . Eju! generi! funt 
me t alla ; fa le! quoque , ac pingue: 
materia, & bituminea : demurn Jtli- 
ce! , Jì quando candejìant , ignem 
etiam efficiunt ve berne n t ifjìm um .Hh 
autem ornnìhu! , Jive propter falium 
copiarn , quibu! fcatet ; Jlve rnagis 
propter artam fpijfamque conjììiutio- 
nem , accenjeri facile vitrum potejl; 
quod Jìcubi eatenu! ignefcat,ut ilquc- 
fiat , calorem longe ejffìcacijfmum ad- 
!cifcìt & concipit . Keccjfario ìtaque 
affrmandum ejì , Vefuviani materiam 
Igni! vel metallicam effe ) vel fa- 
xeam, vel vHream, vel mineralibui 
M in- , 
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ria vitrea ; o di altra di Hmil genere: ìnjìummahìUhm foefam : aut memo- 
o fìna/mcnte che alcune di quefle co- ratai las res ad eam confiandam vel 
ih > o che tutte infieme concorrano , nonnulla^ coìre ■s vel piane un'werfas. 
c s’ incontrino in tal compofizione . Soloautem 7netallo conJìare,afflrmare 
-Ma che fìa di Iblo metallo , non pare non aujìmus ; primo , propierea quod 
che podà dirfi ; principalmente per- metallorum generi ea condìtìo ) at- 
che anno i metalli quella proprie- que ìndole^ cji , uf cedane facile gra- 
ti , di edere arrendevoli , e facili a vibuì iUibuì , acque obfecundene po- 
diftenderfi alle forti percolìè , pri- tìuìf quam frangane ur : ca7nque oh 
ma che fpezzarfi \ il che chiama- remMalleahilìa effe dìcuniur. Id ue- 
no elfere Malleabili; la qual cofa del- ro in materia hacVef umana nonobtt- 
Ja materia gettata dal noftro mon- net; quji malleis, aliifae injìrumcntis 
te non accade ; poiché quefìa per- gramjjtme itla,conJìjHt nihilo feciui , 
coda fortidimamente co’ martelli ,o iblufque fujìinet ; ut ante fra-ngi at- 
con altro , rcllfte , e fodienc la per- que commìnuìy quamfieBi & dijìendi 
colfa fino al fegno di fpezzarfi più pojjìt . Quod autem Bocconius (i) in 
torto , e ftritolarlì , che cedere pure epijìola adAhhatem Bourdelotum da- 
un poco . E le il Boccone { i ) nella tade incendio Mtmsf^ rurfus Bour- 
lettera /critta all’ Ab. Bourdelot dell’ delptus ipfe Bocconìo cum referìbit , 
incendio d’ Etna ; e querti nella ri- materiarn JEtnceam ìllam piane me- 

fporta, chiamano per tutto metallica tallicarn dìxerint ; movere not mihi- 

Ja materia da Etna gettata ; non è me debet : cum in eam fententiam 

da far molto calò del fentimento di ìnduL'li vìdeantur effe , Bocconius 

cortoro , in cui pajono entrati , uno quìdem non fath accurata rei confi- 

per poca conliderazione , 1’ altro per de rat ione ; alter vero eo , quod rem 

non aver mai elàminato da vicino j ejufmodi nunquam coram ìntuìtui , 
ne ricono/ciuto materia di quedo ge- rimai ufque Jìt. Rurfum nec polis mi- 

nere . E ie non è la materia della la- ncralibus , qaa ìgnern con tipi unt , 

va di lòii , e pretti metalli , molto salibus , fulphure , biturnineve con- 
meno può dirfi che fia una mafia di cretam effe putaverimus : nam nec 
cole altre minerali accenlibili , cioè di estrema durìtìes , nec immanìs gra- 
làli , di zolfo j di bitume : impcr- vìtas , quam in torrentium i forum 
ciocche ne quella cccedìva durezza ^ materia ohfervamus , cuìn faliurn , 
nò quel pefo efòrbirantc, che fimo in sulphuris , aut bituminis natura 
grado notabile nella materia Vefuvia- cosivenire ullo tempore potejì . Veni- 
na, podòno confarli coll’ efièr di laie, que fi fax eam tantummodo , vcl vi- 
ci di zolfo , o di bitume . E finalmen- tream lane materìam fecerimus , 
mente le fodero quefie mafie di iblo certe nec metallorum cujufvis gene- 
falìbj o di materia vetrificata , non ris, nec faliurn partìculas in bis tor- 
apparirebbono in efiè le Ithegge di rentìbus , quas videmus , ullas vide- 
mctalli di ogni fòrte , e di làli , e di remus ; ncque tam magna cìrcum- 
talco ; ne vi lì vedrebbe da per tut- quoque fulphuris copia apparerei; 
to una copia di zollò coifiiderabile , qua nempe potiffmum fit , ut hodie- 

k que , 

(i) Reeberches & ohfervaùoas naturelks. Lcttr. vn. et vili. 
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la quale principalmente fa , che fino 
al giorno d’oggi, dopo molti mefi, da 
che 1’ incendio accadde , efalino per 
alcuni fpiragli aliti vaporofi e caldi , 
i quali incroflano le pietre più vicine 
di vero zolfo , di Tali , e di una ma- 
teria pingue , e bituminofa . Egli 
conviene adunque dire , che concor- 
rano , in qualunque modo ciò fi fac- 
cia , alla compolizìone di quefie la- 
ve tutte le lòpraddette cole infieme, 
e metalli , e mezzo metalli , c 
minerali , e pietre vive , e materie 
altre , per la fòrza del potentiffimo 
fuoco vetrificate , qual più , qual 
meno : ficchò trovinfi poi quefie 
colè medefime (parie inegualmente 
per tutta 1’ efienfione di quelli tor- 
renti vomitati dal monte . La qual 
colà fuppofla, fi può render ragione 
e delle apparenze 9 e delle qualità 
varie , che nella fuddetta materia 
univerfalmcnte fi avvifano . E per 
cominciare da quelle cofe, la cui por- 
zione, in riguardo della mafia di que- 
fii torrenti, è fcarfifiìma, diremo pri- 
ma de’ metalli più preziofi , quali fa- 
rebbero 1’ oro , c 1’ argento . Crede 
il volgo (i) che non lia il getto del 
noftro monte privo in tutto di efiì ; 
e credono di ravvifarne alcuni bri- 
cioli qua e là fparfi , e confufi con la 
mafia di quefie lavej difegnando per 
tali alcune miche lucenti , e terlè , a 
color d’oro , e forlè anche d’ argen- 
to , incaftrate nelle materie gettate 
dal monte , e fopra tutto nella mafia 
più falda e ponderofa : e vogliono , 
che refii quefto flefiò provato vie 
più per la liquazione di alcuna di 
quefie pietre fatta a forza di fuoco ; 
nella qual liquazione fono venute a 

riful- 

(0 Nè il volgo folo ; ma lo credette , e i 
te citato . 
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gue , multh pojì cofpjJagratiotìCfn 
deciiìjh menfibur , anhclittn rin/n 
nonnuUh exfpirentur cakntcs , avi 
faxis propìnqitìoribuì crujìam fal- 
phure ipfo , falibufgue , ac pin- 
gui quadam , hitumineaque ■mate- 
ria concretarn ajpergunt . Itaque 
tenendum ejjè ‘videtur , ad mate- 
riam Ve favi ani fiumi nis confiìtuen- 
da-m coTìcurrcrc f quo'quo id pafìo 
ufuvenìat ) earum omniurn rerum 
congerìem , non ccquh Ucet partibus : 
nimirum metalla , mineralia , vìna 
saxa , alìaque multa, s// ignìs impo- 
tentijfimi fu ha fi a ,• quorum fcili- 
cet rnicis atque xicfilgiir, haud cequa- 
libuì tamen , fere totam torrcn- 
tium majfam intermìcantem & con- 
tperfam afpiciar . Hac autem Jenten- 
tia confiituta , coire ’videlicet in Ve- 
suzfianam materiam id genur omne 
materìarum ; facile rationem redde- 
re pojjìr parianti um ^el afpefluum , 
•vel naturarum , quas in materia 
ifihac pajfim anìmad’Dertìmtn . 

Atque ut ah ih rebus , quarum 
ad tantam torrentium majfam portio 
maxime exìgua ejì, ordiamur: primo 
loco de metallis pretiojlorìhus verbo- 
faciemus, auro^argentoque. Credi tum 
vulgo efi ( i ) materiam a Vefuvio 
efifufam non omnì parte vacare me- 
tallorum hujufmodi : Jìbique viden- 
tur videre aurì , argentique mìculas 
infperfas torrentium majfce atque 
confu fas : notantque prò iìs atque dc- 
Jìgndnt pellucidas aliquot nitìdafque 
particulas colore aureas , aut ctiarn 
argenteas , in materia Vefuviana 
ìntime cohcercfcentes , maxìmeque in 
parte ejus majfa folidiore . Idque 
etìam magìs comprobari putant li- 
M X qua- 

lafciò fcritto anche il Cornelio nel luogo più voi- 
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rifultare quelle miche fplendenti , ed 
a raccoglierei in un corpo, rapprefen- 
tante oro , o cofa ad oro fìmigliante. 
La qual colà fìccomc potrebbe effer 
\mra , così parimente vero potrebbe 
elTère,che que’pezzuoli lucidi , e co- 
loriti a foggia d’oro , fodero d’altro 
metallo o fchietto , o comporto di 
quelli, che anno la fèmbianza, e l’ap- 
parenza dell’oro ; o che non fodero 
nò pur metallo , ma fcheggette di 
pietre a quei modo colorite , Niente 
di certo noi abbiamo voluto propor- 
re intorno a ciò,' perche niente di cer- 
to abbiamo rilevato dalle nortre ope- 
razioni ; e potrebb’ edere , che con 
più agio fe ne potede una volta ve- 
nire in maggior contezza . Egli è il 
vero , che Strabene f i } in parlando 
dell’ i/bJa d’I/chia , fa menzione del- 
-le vene d’oro, per le quali, oltre al- 
la fertilità del terreno, viveano he- 
tidìmi j ed agiati i primieri ìuoi abi- 
tatori . E fe il terreno d’ Ifchia non 
è punto didlmile da quello de’ con- 
torni del Veìuvio ; li potrebbe di 
buona ragione /òrtenere , che nelle 
vincere dei nortro monte fofTcro al- 
tresì vene, o miniere d’ oro . Ma di 
querto da detto a baflanza . 

Se vi Ila rame, o ferro, o rtagno, 
c piombo, o non vi fieno, nè pure fi 
può da noi con certezza diffinire. Del 
terrò vi è non picciola ragione di fo- 
fpettare,* non dolo perchè a vedere le 
nofìre lave in alcune loro parti , 
può l’uomo far conto di veder vera- 
mente ferro ; tanto la fembianza di 
erto quivi rifalta , e propriamente 
della Ichiuma del ferro, o da del fer- 

feyrum ìpjìjjìmum omnìm rDìdeatur 
(ìus ferrea /puma , ferri (tdujìi : 

(0 liè. 


quatìone nonnuUorum eorum lapì^ 
dum vi ignium fa&a i qua ex lì qua- 
tìone mìcce hae nìtenter exJìUerunt , 
qucè in unurn vcluti corpus colleòdiCi 
specie aurum , vel quid aurì Jìmìlo 
retulere, C^a fané res cum ita pror- 
sus , ut ajunt , hahere fe pojjtt : ta- 
men fieri etiam potuìt , ut frufiula 
ea pellucida , aurìque colorì proxima, 
vel ex alio quopìam metallo ejjent , 
Jwe puro ilio , putoque , fivc permi- 
Jìo , ex eorum genere , qua aurì afpe- 
Bum , fulgoremque mentìuntur : vel 
ea nc metallum quidem ullum exfi- 
fierent i fed ita color atorum lapidum 
minuta fegment a . Nìhìl hac in par- 
te certi pronuntìare maluìmus : 
quando nìhil certi liquidique tenta- 
tìonìhus curifque nofiris valuìmus 
elìcere ifierique etiam fortajfe pojfet, 
ut pericUtatio oUm per otium fuhtì- 
lius faBa , exploratlus ali quid ali- 
quando cognofeat. Sane quidem Stra- 
bo (i) cum de ìnfula JEnarìa fcribit, 
aureas ejus terra venas commemo- 
rat ; earumque gratta , prater fer- 
tìlitateyn etiam agri , vetujìijfimos 
incolas longe beatos , locupktefque 
habìtos ejfc . Quod fi jEnaria tellm 
a vìcinis Vefuvio regionibus indole 
non admo dum difiat j jurc quis, me- 
ritoque contendat , nec montìs no- 
Jìri vifeeribus aurì venas fodinafque 
deejfe . Sed de bis fatis . 

Sìnt vero in Vefuviana materiay 
nec ne, as, ferrum fi.annum, plum- 
bumve , nec fiat uere etiam certo pof- 
sumus. Et ferrum quidem ineffe, e fi 
cur fatis probabiliter fufpicemur : 
ncque oh id folum , quod qui torren- 
te nojìros intuii US fucrit , is vi dere 
; tantum hic ferri injìar efi , feu po- 
sed etiam propterea , quod multìs ex- 
peri- 
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ro bruciato ; ma eziandio per le pro- 
ve fatte con la calamita ^ la quale dà 
chiaramente qualche fegno di rifènti- 
mento all’av vicinarla ad alcuni pezzi 
di quefìe nofìre lave ; e fi può dire , 
che ’l vedere un certo divario di 
maggiore o minor movimento dell’ 
ago della bufiola all’ approflìmarfi la 
tale , o tale altra fcheggia della fiid- 
detta materia , confermi tanto più 
quefia conjettura, e faccia conolcere, 
che fi trovi del ferro non per tutta 
la mafia egualmente difiribuito. Noi 
fiippiamo , che alcune co/è fuori del 
ferro anno pur niente di meno qual- 
che attacco con la calamita e /opra 
tutto l’arena, che qui ufiamo perafciu- 
gar le fcritture a penna, fente la forza 
magnetica a/Iài meglio , che non fa- 
rebbe la limatura fle/Ià del ferro: nè 
troviamo a/ToIutamente vero ciò, che 
vien propofto negli Atti dell’Accade- 
mia delle Scienze di Parigi dal Signor 
Geo/Ircy ( i ) che le fòle particelle 
o/cure dell’ arena , o fabbia nera , 
ubbidi/cano alla calamita, ad eccezio- 
ne delle lucide e brillanti ,* poiché la 
calamita applicata a que/la cotal are- 
na, tira a fé tutto, e con grandi/fima 
energia; ma ciò non ci ftringe a ne- 
gare a/Iàtto ogni mefcolamento di 
fèrro in quefia materia; potendo an- 
che e/Ièr vero, che l’ arena fie/Ta di- 
anzi mentovata abbia molto del fer- 
ro benché sformatoj e re/b inutile ad 
ogni minifiero , per qualche poten- 
te cagione che abbia u/ato su di efiò 
la fua forza ; e farebbe quefia per 
avventura il fuoco • liccome nel fe- 
guente Capo, ove della cenere, e del- 
le pietre di per fe converrà ragiona- 
re , fi parlerà più diffu/àmente . E fe 

del 

Ui/loìre de l'^cad. des Sdenc. 1701.; 


pcrimentis compertum efl , magns^ 
tem , Jtcuhi ad nominila Ve furiano- 
rum lapìdum fragmenta admotui Jìty 
vìm propìnquìtath perfenjllje non du- 
hih indicih ; cumque infuper videa- 
muì nautica! pyKÌdis acurn , dlvcr- 
Jù ejus materico particulh admo- 
tam , circumagì nonnìhìl , Jatla- 
rìqiie incequaliter j illi conjeSlura 
pondui accedi t : Jlmulque in e am co- 
gìtationem adducimur , ferrum non 
per totani omnino majfam cequabili-^ 
ter fufum ejfe . Cctcrum & ìlhid 
etiam no^imus , alìis quoque rchut , 
precter ferrum , cum magnete ne- 
cejjìtudinem intercedere : maràme- 
que omnium arena , cupin ad re- 
centia fcripta Jìccanda ufus apud nos 
ejì , magneticam vim fentire cerni- 
tur , Z'el pra feohe ipfa ferri . Quan- 
quam ne ìd quidem omnino noi ad 
ahjudicandam Vefuziiance materia:, 
omnem ferri admijìionem cogit . Sì- 
quìdem a zero etiam non prorfui ah- 
horret , arenam ipfam , quam dixi- 
mui , ferri parte non modica feet am 
e£e.> peffundati tamen , nullique j am 
ampliui minijìcrio opti , oh exerci- 
tam in ipfum vim potejìatemque pra- 
potentii cujufpiam caujfa: , utputa 
ignis: qua de re fequenti Capite^ ubi 
de cìnere lapidibufque Vefuzianh 
tradlabitur , proUxiui dijferemui . 
Keque zero , quod propojìtum eJÌ 
a D. Gothofredo (i)y folai obfcurai 
arence hujufmodi particulai ma- 
gneti objecundare ,• nullo autem 
paUo lucidai micantefque ; id piane 
zerum effe deprehenditur : cum ta- 
li pulzifculo magmi applicitui^ , il- 
lum maxima ejffìcacia ad fefe ra- 
piat & mtrahat miverfum . At- 
^ qui 
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del ferro non abbiamo ficuriflime 
teftimonianze ^ molto meno fi può 
addurre alcuna prova fufficiente del- 
la prelènza del rame , dello ftagno , 
o del piombo. Solo dell’antimonio fi) 
fi può dir qualche cofa di più fermo. 
Imperciocché cercando noi con atten- 
zione efatta tutto ciò che s’ incontra- 
va su del torrente, poche fettimane 
prima fgorgato dalla nuova crepatu- 
ra del monte, a picciola dlftanza dalla 
più volte mentovata nuova bocca , cì 
abbattemmo ad una fclfhra di cinque 
o lèi palmi di /unghezza,larga in cima 
intorno ad un palmo, e profonda tre, 
ò poco più ; nella quale interiormen- 
te erano attaccati alle pareti , ed al 
fondo alcuni bricioli lucentiffimi ; i 
quali, tra per Topacità di quel luogo, 
e per altre importunità, non fecero 
vedere alla prima ciò , che effl fode- 
ro , fino a tanto , che fpiccati a forza 
alcuni pezzuoli, e prefo un poco del- 
la polvere che era al fondo , trovam- 
mo l’una , e gli altri efièr vero , ve- 
riffimo antimonio : e quella polvere 
precilàmcnte era una sfogliatura lòt- 
tilifiima, trita, e fommàmente leggie- 
ra dell’ antimonio dello, limilifiima a 
quella polvere lucida, e, per così dir- 
la, foliacea , che da qualche anno a 
quella parte viene da molti ulàta per 
alciugar r inchiollro delle Icritture a 
penna, in luogo dell’altra più comu- 
nale , granellata , e più pefante, che 
tutti fanno , e di cui li è da noi fatta 
poco prima menzione . Oltre all’an- 
timonio , fono in quelle nollre lave 
’moltilììmi pezzi di raarcaflita , qual 
più , qual meno pura . Truovali in 
cllè parimente del talco f a ) ma in 
minor copia ; ed alcuni pezzi di elio 


Jt quìdem de ferro non fath 
porata res ejì ,* longe etiam mìnur 
rolìdorum argumentorum eji ad ad- 
Jìruendarn cerh , Jìanni , plumhi- 
ve prafeniìam . De Stìhio dumta^at 
certìm alìquìd ajfeverare lìcet (\) . 
Si quìdem rìmantìhui diligentijjìme 
nobh quìdquìd torrone ante paucas 
hehdomadei e nupero monttì Matu 
effufus exhìberet forte chafma vifum 
ejìi longum quìnque arnplìur palmos , 
latum unum^altum tresj cujus fundo 
aique latcrihur rnìces queedam luci- 
dijjt'ma adbeerebant : qux tum op a ci- 
tate loci , tum alile de caujjts haud 
fefe quìdem , quid rerum forent , 
primo ohtutu prodehant ; quoufque 
frujìulis nonnullh vi diJìraUh , ar- 
reptaque pulverh , qui fundo infe- 
derat , exigua parte ; utraque Jìi- 
hlum piane effe cornperimuì : ipfeque 
hic puhis prafertim tenuìjjìmam , 
Iteziijfmamque fiìbii feobem refe- 
rehat , lucìdae arencè ejus , quarn 
foliaceam dìxerh , Jtmillimam ; 
qua ante hoc alìquot annos nonnemo 
ad Jìccundae illitae atramento char- 
tas ufi ccepit , alterine vice vulga- 
t lori e , granataque ponderoJtoriSi 

de qua paulo ante memìnìmue . Sed 
Bifmutbi Jìve Marchajìt^ par- 
tìculic nojìrie hìfee torrentìhue plu- 
rima funt ,* quamvie non omnee 
aque ìmpermijìa effe vìdeuntur . 
■Praterea nec fpecularìe etiam lapidis 
Jwe Palei Junt omnìno expertee (2,) 
( quamlihet minima ejue mineralìe 
por t io fit ) fragmentaque ejue non- 
nulla , qua nojìrae ad ìnanue vene- 
re , nullum dubitandì locum relì- 
quum fecerunt ; ut ut iMacrinuef 
Vefuviana hijìoria non poenitendut 


lono 


Seri'" 

(1) Bernardo Connor nella di/Tertazione del Vefiivio impreflìi fra gli Atti di Lip^a nell 
anno 1696 pretende anch' egli , che Ha qui onninamente 1 ' Antimonio . 

(2) Veggafi /’ HifoìTC de l'^Acadm. des Scìenc. toc, cit. 
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fono pervenuti alle noflre mani , fic- 
chè non rimane luogo da dubitarne ,* 
quantunque il Macrino , accurato 
fcrittore dell’Idoria del Vefiivio, mo- 
lili di far poco cafb della popolar fa- 
ma, che fpacciava fin da’ fuoi tempi , 
trovarli il talco nella me/colanza 
delle materie del nofiro monte . S’in- 
contrano in oltre affai fpeflb incaft ra- 
ti fra le pietre bruciate alcuni pezzi 
come di crifiallo, altri più, altri meno 
fplendenti ; e per dir tutto in poche 
parole , innumerabili , e diverfifllme 
fono le apparenze de’ materiali di 
quelle nofire lave; delle quali però 
non è facile invefiigare, e determina- 
re ad uno ad uno i principi; potendo 
ciafeheduno immaginarli, quanto peri’ 
ecceffiva forza del fuoco, e per la me- 
fcolanza parimente di cento varj ele- 
menti, abbiano potuto le cole trasfor- 
marli , e mutar faccia ; nafeondendo 
forfè quello che veramente fono , e 
rapprefentando quello che non fono . 
Diremo fòlo con più lungo ragiona- 
mento de’principj minerali più ovvii, 
e più abbondanti , che trovanli nelle 
materie Vcfuviane ; e quefli fono il 
fale , il zolfo , ed una materia pin- 
gue , e bìtuminofa fciolta , che altri 
chiamerebbe petroleo . 

E per cominciar da quefia ; 
che fia nel nofiro monte una vena 
inefliccabile del petroleo , fi può 
argomentare dalla quantità di que- 
lla oleofa fuflanza , la quale di tut- 
ti i tempi fi vede ufeire a fior d’ 
acqua nella fpiaggia pofla alle radici 
del Vefuvio, di cui niuno è fra’noflri, 
che non abbia contezza; fpargendofè- 
ne altresì l’odore all’intorno allo fpa- 
zio di più miglia dentro terra, quan- 
do r aria è tranquilla e pura ; moffa 
fol leggiermente da’venti meridionali. 

A que- 


scrìpiar , hanc valgi opìnìonem de 
talco Vefaviana materia: perml^ 
Jìo haud ita magni facerc vidsa- 
tur . Ad hccc , ajpiciai inter 

amhajìos lapidee quidam voluti cry- 
Jìalli fragmenta compaBa , alter urn 
altero nitentìm . Dernum , ut uno 
verbo omnia compleBamur ; mate- 
ria Vefuvianoram amniuntiplurima- 
rum , penegue ìnnumerabìlìum fpe^ 
cierum varie tate, coagrnentata ejì ; 
quarum caujfae , ìnitìague Jlngu la- 
rum perquirere , ac definire nìmium 
Jìt: cum facile reputare apud fe qui fi 
que pojfitì vi ìgniurn immodica, mul- 
torumque etiam elementorum coltro- 
ne quantopere ìmmutari ree ìpjas 
oportuerit , in aliamque veluti fìr^ 
mam migrare ; ita , ut dijfimulattt 
nativa conditìone -, aliaque quafi per- 
sona ajfumta , facile oculie hominum 
ac mentìhue imponant . De notiori- 
Jjue ergo , deque copiojìoribue . , qua 
nojìrorum torrentium materia plu- 
rima portio flint , mìneralibue , alì- 
0uanto proiixiue dìeputabimue , Su- 
fi , Su Ip bure, rnateriaque alia crajjd 
ac bitumi ne a , quam quie F et r oleum 
non inepte appellet . 

Atque ut -a pojìremo hoc gene- 
re eumamue initiurn ; inejf e mon- 
ile nojìri penetralìbue petrolel hu- 
jufee venam inexbaujìam , argumen- 
tò eJì copia oleofa materia: hu)ue > 
quue ad radicee montn , fuper na- 
ture marina aquee nullo non tem- 
pore cernìtur : ut nullue fere fìp 
nojìratium hominum tam in fuamet 
patria peregrinue, qui de e a re nibìl 
haUenue inaudiverit ; quandoquidem 
& odor quoque , Jì quando purus 
tranquillufquc aer efl , ventifque fo- 
lle merìdionalibue levi ter per celli tur, 
ad aliquot àrcum mìllmìa diffundi 

con^ 
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A que/ln medefima copia. di petroleo 
attribuifce il Signor Lucantonio Por- 
zio C I 3 in uno di quelli due difcor- 
fì , che egli flefe su de’fenomeni del 
Vefuvio , 1 ’ eflerfì veduto nel 1631 
andare a galla sull’ acqua, e fcorrere 
quà e là il fuoco : concependo egli, 
che ciò foffe avvenuto per lo fuoco 
apprefo a quella materia bituminofa , 
e fluida ; la quale come più leggiera 
dell’acqua, dovea galleggiare ^ e come 
accefa in viva fiamma, dovea rappre- 
fenrare a’ riguardanti che ’I fuoco 
andafle lambendo la fuperficie dell’ 
acqua . Ma che che fia di ciò , egli 
ci fono venuti fotto gli occhi dopo 
quefto incendio molti de’ làflì , e 
delle pietre delle nuove lave , fpar- 
fe, e macchiate di quefto liquore; le 
uali a toccarle davano qualche in- 
izio delia qualità di quell’ umidore, 
ed untuofità, che le avea tocche, ed 
appannate: e confervate quefte pietre 
medelime per meft , moflrano tutta- 
via la medefima lordura di unto, non 
eflèndofi rafciutte in modo alcuno , 
nè reftituite al loro nativo colore; la 
qual cofa non farebbe accaduta, fe 
fbfte quella macchia ftata più tofto 
umidità di acqua, o di altro qualun- 
que liquore, fuor degli untuoli . Ag- 
giungafi a tutto quefto per prova , 
e che fra li minerali del monte vi fia 
il petroleo , o bitume ; e che vi fia 
.in copia confiderabiliftìma , la qualità 
della cenere gettata all’aria dal Vefu- 
vio, così in quefto, come in alcuni altri 
più antichi incendi ; la qual cenere fi 
è trovata così lorda della divifata 
untuofità , che nè per molta pioggia, 
nè per vento fi è potuta fcuotere da- 
gli alberi , e dalle foglie dell’ erbe, 
ìulle quali è venuta a cadere per av- 
. ventu- 


cor?fue^H . In hanc ìpfam petroìà 
ahundantìam &/V do&us Lucas Anto-' 
niur Portìus in altera earum ( 1 ) j 
quar de phxnomenh Vefaviamr fcri- 
fjìt difputationeì , cuujfam confert 
ejus ojienti ; quod anno 16^1 w- 
fus Jìt ìgnìr aqaa innare , atquc 
bue illucque difcurrere : arhitra- 
tur enm faUum id ejje igni , quem 
materia hìtumìnea fila fiuitanfqus 
conceperit ; eamque , utpote aqua 
leviorem , aquee fupernatajje ; ut^ 
autem vivaci fiamma correptam , 
ìntuentihur ignis fpeciem, aquas cur- 
firn allamhenth , ohtulijje . Verum 
quìdquìd ifiorumfit , certe quìdem 
multa pojì hoc incendium faxa rc- 
centlum torrentium nabli confpe- 
Ba funt €0 liquore maculata at- 
que confperfa ; qua cum traBare- 
mui , profeBo vim fentìre quondam 
illìui pìnguìtudinh^qua illìta eranty 
nobh ipfi vìdehamur. Eaque ad mul' 
toi menfei fervuta , etiamnum illam 
ipfa?n humorìì maculam prafeferunt; 
nam nec ficcata piane funi adhuc ; 
ncc in nativum colorem rclìituta 
quod fané , fi macula illa ex aqua , 
aliufve cujmlibet rei, prater crajjas 
ac pinguei, h umore exfiitijfent , fieri 
nulla ratìone potuifiet . His omni- 
bui accedat cìncrìi a ?nonte & re- 
centi incendio hoc , & vetuflioribus 
alili eiaculati conàìtio : ut compro- 
betur tum petroleì , feu bìtumìnìi 
ad cetera Vefuvìana mtneralìa ad- 
miflio , tum ingens ejus copia . h 
enìm cìnìs ufque co ìllitus hac pin- 
guedine , mhutufque eJJe cognofei- 
tur , ut ncque effufis pluviis , ncr. 
que vi ventorum non mediocri ex 
arboribus^ herbarumque foliis , quì- 
bus forte ìnhafcrit , ncque a domo-- 

rum 
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ventura, nè da’ tetti : anzi coll’acqua 
fi è di quella cenere formata come 
una pafta viftofa , ed attaccaticcia. 
Sono oltre a ciò da conHderarfi due 
altre proprietà della medefima cene- 
re, confermanti l’ima e l’altra la già 
propofla untuofità , di cui efià è in- 
zuppata ,* la qual untuolìtà altro non 
può eflère certamente , che effètto 
di quella parte bituminofà , ed oleo- 
fa , di cui ragioniamo . La prima fia 
quella , di non effèr quefta cenere , o 
arena gettata dal monte bibula , e 
fugante, come ordinariamente foglio- 
no el?èr 1* altre terre comunali : on- 
de accade, per offèrvazione antichifll- 
ma , che que’ campi, e quelle colline, 
fu delle quali sì fatta cenere fia ve- 
nuta a cadere in copia , non riceva- 
no , né s’abbeverino gran fatto dell’ 
acqua , che in qualunque modo fii 
Vi fia gettata ; ma la rigettino , e 
lafcino paflàre quali intera intera : 
dalla qual cofa, e dal riempimento al- 
tresì de*valloni,e dì altri luoghi baf- 
fi , avviene , che dopo gl’ incendi , 
fòpravvenendo per forte pioggia con- 
fiderabile , Ibgliano i campi , e le pia- 
nure fottopofle a tali colline , pa- 
tir danni memorabili ; rovinando fu 
di effe per vie difufate tutta intera 
l’acqua , fenza che fe ne fia perdu- 
ta alcuna porzione per via . L’altra 
proprietà oflèrvata da antichiflìmi 
{crittori,e fin da Strabene CO in P^o- 
pofito d’Etna, è quella di tornar ferti- 
liflìmi que’campi,fu de’ quali la cene- 
re fia caduta , dappoiché per un an- 
no fia intimamente milchiata ed intri- 
fa colla terra ; la qual fertilità ancor- 
ché in parte voglia attribuirli al 
molto fale, di cui lùol effèr gravida 
tal cenere ; in quella guifa , che le 

cene- 

(i) liò.ì.pas.412.: 


rum teBh excutì , abjìcrgique po~ 
tuerìt : quin aqu<e pluziìa admìjìu 
majfa conflata ex co c'were efl vifeo- 
fa admodum, ac tenax. Prater hancì 
aliar duas Vefuzfiani cineris doies 
non Jìlehìmm , quìhur expojìtur bu~ 
mor hic maxime confirmatur j qua 
pinguedo ^ìddicct nonnijì partir ejus 
bitumine^ , oleofaque , qua de agi’- 
mur , cjfcUur ejje potejì . Prima 
quod cìnir hic , arenale e monte dif- 
fu/uy bìbula nulla parte Jìt , centra 
quam cetene vulgarer terra ejfe con- 
Juerunt . Qt^o Jìeri , et/am 'Dctujìijjì- 
ma majorum obferroatione , intelli- 
gìmur,ut agrì^ cU’DÌque-, quor forte ci- 
nertr ìUiur ’vìr ìngem obruerity aqua 
mìnime imhuantur'^ fed eam pene to~ 
tam , quantam acceperint , penitut 
rejìciant . Itaque compktir roallibus^ 
aliìfquc humiliorìbur locìr , ufuveni- 
re foleti ut pojì conjìagrationer) forte 
et tam exuberanti pluvia fafl a , agri 
locaque alia clivir illìr fubjefla , 
detrhnenta cladefque non medìocres 
accìpiant ; delata fcilicet in eor per 
inu^tator caller^atque irruente aqua- 
rum tota illuvie^ nullaque per viam 
parte deperdita. Altera dor, vetujìif- 
Jìmìr quoque rcrìptorìbur obfervata , 
ipfìque etìam StrahonììCum de JEtna 
fcrìberet (i^^ea eji^ut agror,quor cinis 
ìjìe ìnfederit , foecundet majorem i» 
modum i poJì vìdelicet quam per an- 
num terra penìtur ìmmijìur , fuba- 
flufque fuerit . Qua fané fertili.tar y 
etiamjì falìbur ìh^ quibur Vefuvianur 
cìnir f ce tur cjìy ve Ut attribuì iJicut 
re ipfa ceterì omner ex quavir alia 
matèria cineres ob eam ipforn Jalium 
copìam terram [oecundam facìunt x 
tamen non temere judicabimur-, fer- 
tìlìtatem ìllam a pingui aliqua ma- 
N feria , 


9S DELD mCEKDlO DEL VESUVIO 


ceneri di qualunque altra materia 
bruciata , per lo molto fale che feco 
portano , rendono feconde le terre : 
pure in buona parte fi può penfare , 
che quefto dipenda da quella fijftanza 
oleofà e pingue , di cui certamente 
iòn piene le ceneri de’ Vulcani fi) • 
Ed ecco le chiariffime prove, che 
ne aflìcurano del molto bitume , o 
Nafta , o Petroleo f che tutto tor- 
na al medefimo ) che s’ingenera nel 
nofiro monte ; e che perennemente 
firaturi/ce al/e radici di effò ; ed in 
maggior quantità poi è gettato fuori 
nelle ftraordinarie accenfioni : eh’ è 
quanto dire , nella (bvverfione c di- 
ftemperamento di tutto ciò, che den- 
tro le vifeere di eflò monte fi trova. 

Pafiìamo ora a parlar del Zolfo,* 
del quale quanto ve n’ è più , tanto 
meno a noi rimane a ragionarne . E 
di vero fi può dir ficuramente , che 
la Principal parte in tutti i Vulcani 
la faccia il zolfo , non folo per la 
molta copia che le ne vede fiorire 
filile mafie di pietre vomitate per 
forza dell* incendio ; e per gli aliti 
fulfurei fenlìbilinimi , che ne’fuddetti 
incendi d’ogni intorno li /pandono ; 
ma per una certa anticipazione altre- 
sì , che ove non ila iòìfb , il fuoco 
o non pofià appiccarfì , o appiccato 
fi con/umi , e venga meno affai pre- 
fio . Di qiiefio Zolfo adunque fi 
veggono fparfe intorno alle noftre 
Lave , le pietre ,* ed in quella parte 
più largamente, dove fia alcuno fpi- 
raglio , e continua evaporazione ; la 
quale da quefio fieflb , che dovun- 
que tocchi, lafci la crofta fulfurea, dà 
ad intendere , che altro efià non fia , 

fe 


terìay atquc okofa^ qua fcatst Vefu- 
•vìanur cinii , alìqua ePìam ex parte 
arceJ]endam(i).H£C nìmìrum ìnvìBa 
arguwenta funt ejus bitumìms , fsu 
Kaphtha , feu Petrohi ( h<sc enh/t 
omnia eodem rectdunt) quod in mon~ 
th nojìri vifceribux generatum , ejm 
quìdem ad radicer contìnenter er am- 
pi t ; at , cum mom vehementìin ar- 
feriti longe majore copiaiCeteris cum 
mìneralìbut i,eruBatur ,* tum enim 
confiagratione vehementiiquìdquìd in 
monti! recejjtbu! condii urn erat^ewr- 
tiiur , dijfolvìtur , exturbatur . 

Jam 'ùcro de sulphure agemus : 
cujus quo copìojìor in Ve [umani s tor- 
rentibus mt ejì , eo minus nobis fu- 
perejì opera , curaque ìmpendenda . 
Sane ajffirmare tuto pojfamus , pri- 
ma! in Vulcani! omnibut parta [ul- 
phuri deferenda! effe ; ncque oh eam 
modo copiam bene magnam , qua epe- 
fi a t or um ah ardente monte faxorum 
muffa obdufla effe eonfpìcitur: ncque 
etiam oh anhelitu! foìum efficacijjìmoif 
qui in hÌ! incendìh circumquaque ex- 
ipirantur ; fed oh quandam velati 
prajudlcatam opinionem i eo loco, qui 
vacua! a fulphure Jìt,ìgnem aut exci- 
tari piane non pojfe , aut excitatum 
cito evanefeere & extingui . Itaque 
faxa prope torrente! pojìta fulphure 
co nf per fa cernuntur , eaque parte cu- 
mulatiu!, qua aUquod continenti ex- 
halationi fpiraculum jìti qua quidem 
exhalatio vel hoc ipfo , quod , quam- 
cunque in partem feratur , quidquìd 
incurrerit , id fulphure incrujìdtum 
relinquat , documento effe potè fi , nìl 
piane aliud illam effe , quam fumum 
ex interiori! fulphurh lìquatione pe- 
renne 


(i) tuah. Uh. 5. pa^. ^79. Habent enim pingiiedinem glebx , qua igni ardefciint , & 
fruftiis proferunt .... confumea pinguedine, gleba reftinóta , ac in cinerem converfa, 
ad fnigcs producendas redafta eft conjnjodior . 
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fe non quel fumo , che continiiamen- renne exfpiratum ; atque hac , qu^ 
te efala dalla liquazione del folfo dicìmuì , de primaria Vefam -uora- 
interiore ; e quefto debbefi intendere ^ine (zque^ac de j^requentìbui iorreK" 
della Principal bocca del Vefiivio th ipjìai hiatihus dìSta funto . 
egualmente, che delle fenditure, che Pqjìremum mìneraUum , cujm 

qua e là fi trovano ne’torrenti . eji in Vejuvìana materia frxcipua 

Finalmente l’altro minerale , che portìo , Sai ejì j ìfque Ammoniacusi 
in grandiffima copia s’ incontra nelle quod fiet recenjendh mori experimen- 
materie Vefuviane , egli è il Sale, tis ^ qine de ejus ‘dì facultateque in- 
e quefto Tale certamente è Armonia- Jììtuimus , manifejium • ^al nic Ja- 
co i ficcome diremo di qui a poco , xis , qn^e fumui e dÌDerjli torrentis 
riferendo le oftèrvazioni j ed e/pe- partìhui edudlus allambit » adha- 
rienze fatte con eflò . Quefto Tale fi refeìt ; quin in monti s ipfim Dertice 
vede attaccato a quelle ftefiè pietre , tanta illim copia aliquando, interio- 
le quali va a lamoire quel fumo, che re alìqua ìncenjtone , egejìa eJì , ut 

fòrge in tante diverfe parti della La- fuperiorihus annis accolse de eo ad 

va : anzi filila cima del monte n* è DÌt^e ufui neccjfarioi compendo cogi- 
flato talora gettato in tanta copia tarint . Sed ad Jalem quodpertinet 
da qualche interior bollimento , eum , quem dìximus faxis a fumo 
che gli anni pafTati i paefani pen- afpergi ; is certe iis lapidibm , quo 
farono raccoglierne , per farne qual- furnus ejì retta delatui > ajpxus Dijt- 
che ufo a foggia di fai comune . tur, ac pendalus ; haud forte alitery 
Ma tornando a quel fale , che refta quam Dcteribus camini^ ex perpetua 

attaccato alle pietre della lava per injìammatione hj&ret falìgo , atque 

forza del fumo ; refta quefto fbfpefo, dependet . Oppa in genere , nobis pnon- 
ed incaftrato alla faccia delle pie re , tem lujìrantìhui jucunàumjath, ac 
le quali ricevono direttamente il fu- narrandum fpetlacuiunt y in fuman- 
mo , non altrimenti , che ne’ vecchi ie quadam torrentis rima , centum 
camini, per lo continuo fuoco che vi fere pajfus a Dia regia perfus fion- 
fi fà lòtto , refta attaccata e fofpeià tem dijìante , fior es fa li hujufmodi 
la fuligine . Anzi in una di quefte obtulerunt . Rtenim falìs particul^ 
fumarole della lava , qualche cen- non harehant quìdem ilio. , fufpen fa- 
to pafll prima di toccare la Regia que crant , ut alibi pajfìm , confufe 
ftrada , ofièrvammo cogli occhi no- ac perturbate ì fed elegantijfmos 
ftri un bizzarro lavoro di queftì fio- quofdam arteque elaboratos Jìocculos 
ri di fale; poiché non erano ivi le exprimebant . Prope^ reti a pendebat 
particelle di eflò attaccate , e fofpefe bacillum ex plurmìs falis partìbus 
alla rinfufii, come altrove : ma rap- confai um ; cui adharebant ad late- 
prefèntavano tanti gentilifiìmi fiocchi ra ^ alarum injìar , alia falis frag- 
ni cotal fabbrica . Pendeva come menta tam ordìnatim 3 tamque con- 
un baftoncino di fale formato da in- cìnne , 

numerabili pezzetti lunghi del fàle 

Ikflò ; al quale baftoncino erano attaccati a’ due Iati , come ale , altri pez- 
zetti di fale così ordinatamente , e con tanta aggiuftatezza, che efprime- 

N a vano 
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Vano appuntouna gentiliflima piuma: cìnne.ut pltimam elsgantl^mUtn piu- 
nè fìnìva in quefto il magiftero di referrenf> E piuma haCibacillo‘VS 
quella produzione:ma a quella piuma, alato bina , tcrnavs^ , aut quaterna 
o baftoncìno alato , erano lòlpelì due, etìarn "vel quìna minora hacilla de- 
Ire , e quattro , e cinque limili ba- pendebant , eìque adharefcebant j ut 
fìoncini, o piume ì li quali /ècondarj inde Jlocculorum , quam dix^us , 
baftoncini cffèndo tutti attaccati alla imago fpeciefque exjijìeret . Hi 
medelìma eftremità del primo , rap- ro jioccì e fuis fedibus dimoti ab- 
prelèntavano quella immagine di fioc- Jìrablique non Jìne cura , Jìvein- 
chi, che noi dicevamo. Quefti fiocchi ter manui , jìve charta impojttt t 

così fatti , raccolti con qualche dili- pormam nìhìlomìnuì Juam tueban- 

genza , e difiaccati deflramente dalle tur ; diffraBì vero , iH fexcentas 

pietre, conlervavano eziandio in ma- voluti tvnuìjjtmas acusp ac in minu- 

no, o fu di una carta, la loro difpofi- tijjtmum candìdijjtmumque pulverem 

zione: ma disfucendofì, fi fcioglievano abìbant . Vorrà hai ita comparatat 

in cento minutiflimi aghi , o bafton- falli partìculai esplorare mkrofco- 

cini impercettibili di fai bianchiffimo, pio , quòd tum prajio non erat , mi- 

afciutto , e polverofo . Di quelle nìme licuìt : fed alili tamen expe- 

minute particelle del fale in tal guifa rimentii , obfervatìonibufque cejja- 

di/pofie noi non femmo /pecial olièr- tum non ejì , ut indolem falli Ve- 

vazione col micro/copio , che allora fuviani generatim cognofceremui s 
non avevamo alle mani : ma non quai videlicet obfervat ionei nec in- 

fi lafciò di far varie fperienze , e jucundai leSloribus nojìris , nec in- 

faggi , per venire in cognizione del- ut ilei futurai , cum ììi ultra com- 

Ja natura , e della proprietà del ri- munìcamui . i . fai hìcce non- 

manente làle ; e fono deffe quelle nullìi in faxìi reperii ur vulgarii fa- 

che fieguono. Primieramente quefio Hi Ammoniaci fpecie Jìmillìmui . 

fale in alcune pietre fi trova nell’ 2,. gujìatu & Japore nonnìhìl ab ilio 

eflerna apparenza fimiliffimo al fa- differì ; nam Vefuvìanui linguce 

le Armoniaco volgare . a. quanto al impojìtui paulo acutìor efì ; parum- 

gufio alquanto da quello differifee ; que abejì , ut G? caufticui effe vi- 

l'iulcendo quello del Vefuvio fulla deatur . 5. e dìverjìi ’faxii fai col- 

lingua più acuto , e poco men che leBui non pari fapore efl ; qui 

caufiico. 3. i fali raccolti fa difièrenti enim e fubmgrìi faxii , plerunque 

pietre non danno tutti l’ifiefib fapore afperior, ejffcaciorque ef eo , qui ex 

per l’appunto , nè dell’ifiefib grado; fiavii , albifae decerpìtur . 4. aqua 
dalle pietre nerognole generalmente copia aquali plui Vefuviani falli , 

fi raccoglie fale più acuto , ed effica- quam vulgarii Ammonìaci folvìtur , 

ce , che dalJ’altre pietre tinte di gial- y. e nonnuUìi lapidibui fai receptus 

lo , o di bianco. 4. in egual quantità efi quadam pinguedine , coloreque 

d’acqua fi difeioglie maggior copia di fubfavo afperfui : ifque igni inJeBut 

fai armoniaco del Vefuvio , che del odo- 

fal armoniaco volgare. /.da alcune pietre fi è ricavato /àie macchiato di certa 
nntuofità, e di color giallognolo; il qual fale me/lb al fuoco rendea. un odor 

bitu- 
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bltumìno/b , come di petroleo . 6 . odorem hìtumìneum , Petroleì fere , 
il Tale del Vefuv io gettato fu de’car- efjlahat, 6 . fai Vefmjìanm in arden* 
boni accefi non fi /ènte /coppiettare : tei carhomi conjcBui non crepitat ; 
fi fcioglìe fi bene in fumo, putente di in fumum fohìtur-flnarìnarumreram 
cofe marine bruciate (i): ma quefio ambttjìanm nidorem referentem (i), 
fàl medefimo gettato filile pietre an- Verum ìlle ipfe in ignita torrentiunt 
cor infocate de’ torrenti del Vefu- faxa effufui , abfumi^ dfcedereque in 
vio , fi confilmava , e fcioglievafì in fumum omnìno per vicet : fcìlìcct fu^ 
fumo interrottamente ^ cioè dire, fa- migare ; tum cejfare: quoufque totus 
ceva una fumata , e poi reftava ; ne piane ejfet abfurntm : ferme ad eum 

faceva un’altra , e poi nuovamente modum ^ quo predire per vices fumus 

refiava ; e cosi fino alla fine, in quel cernitur illìui ore , qui nicotianant 

modo appunto , che fi vede u/cir il /ber barn irfammatam exfpìrat . 7» 

fumo del tabacco dalla canna , che fai hic nofìer oleo tartari commi- 
altri tenga in bocca . 7. mefcola- Jlm , non fermentefeit ; utì ne Jì fpi- 
to il iàl del Vefuv io con olio di tar- ritu quidem ’Z/itriolì , zjel falis mi- 
taro , non fermenta^ ficcome non fer- fceatur : qua nìmìrum obfcrvatione 
menta nè anche fé fi mefcoli collo docemur , lalem eum neutrum , ut 
fpirito di vetriolo, o di fale j argo- loquuntur , habendum ejfe^ qui fcìlì' 

mento da far intendere , che fia que- cet nec acidi quìdquam , nec atckali 

fio un file neutro , cioè che non ab- habeat admifìum (0.). 8 . Hujus falis 

bia dell’acido , nè dell’ alkali (2.). 8. folutì femìuncia in canis jugularem 
cacciata mezz’oncia della foluzione di infufa acerhljfmoi el dolorei inujjttf 
quefio fàle nella giugularedi lineane, ut & miferabìUter faMaret fefe , 
gli cagionò fcontorcimenti , e dolori quatuor pof horai interirct : explo- 
acerbiflimi, fino a farlo morire a capo ratogue corpore , fanguis inzjentui 
di quattr’ore; e /parato quefio cane, ejt , quam fieri maxime pojfet ifolu- 
fu trovato il /àngue difiioltifiimo , e tui, atque purpureus ; talifque man- 
porporino ,* e tale fi mantenne per Io fit fpatio fex horarum, Vefuvianus 
corto di ièiore. 9. il fale del Vefuvio fai in mìnuium puherem trìtus yjt 
polverizzato fottilmente , e fiutato narìbui alìquandìu attrahaturfiolo- 
per qualche tempo , partorifee dolor rei capith obfiinatos facìt.io. ut ex- 
ài tefta pertinace . io. per vedere fe ploraremm ■, tum an ìnter falia e dì- 
fra *1 fale cavato da una pietra , e zjerfii faxis: eduBa magnum ali quid 
quello cavato da un’altra fofle difìè- interejfet j tum ZterOy an in fale hoc 

renza fenfibile ; e , lè in quefio /àie primigenia falia locum obtinerent , 

avefier luogo i fali primigeni, come il fcìUcet marìnum fai , nìtrum , 'vt- 

marino , il nitro , il vetriolo , l’allu- trìolum , alumen j quorum elemento. 

me i le cui molecole, o elementi, nel- ìnter fohendum Uquandumque ìrt^ 

le eafi 

(1) Quefio odor di cofe ffiarine , è troppo coffante , c troppo ftltrcsì univerfale nelle ma»; 
tcrie Veluviane ; ciò thè altri parimente anno o/Ièrvato . 

(2) Comimiffimamente gU Scrittori di Chiftiica parlano del fai di Pozzuoli , e del fai del 
Vefuvio, comedi Vero lai Armoniaco.'non altrimenti che’lBorelIi faccia del fai d’Etna. Veg- 
gafi /a Metalioteca del Mercato . Pure 1 ’ Armoniaco volgare dà chiari indizi di acido, e di alkali, 
che intervengono nella fua compolìzione ( Vegganlì le note di Pietro A^^xi alla Metalioteca} 
,ciò che non ia il noftro ♦ 
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le di/TòJuzioni , e criftallizzazioni tor- 
nano tèmpre alle medefime figure, fic- 
come i chimici tanno ; ti raccolte del 
fiale da diverte pietre, di peto , e di 
colore differenti , e fi potè in ditpar- 
te: fattane poi la criffallizzazione an- 
che in vafi fieparati , vi fi adoperò a 
riguardarli il microtcopio : e da que- 
ffa otfervazione fi rilevò primiera- 
mente , che fra’I tale cavato da una 
pietra , e quello cavato da un’altra 
non occorre differenza alcuna confi- 
derabile . In fecondo luogo , che non 
erano fra gli elementi di quefti fiali 
particelle di figura propria di alcuno 
de’fali primigeni in quantità notabile. 
Ed in terzo luogo apparivano le mafi- 
fette criftallizzate d’irregolar figura , 
e ramole j e nell’ effremità de’ rami 
erano appiccate woldjfUme irregolari 
piramidette, acutifiìme, e Jucidifflme, 
e fra gl’ intervalli de’ rami fi vede- 
vano alcuni corpi lunghetti, teabrofi, 
di ugual diametro laterale , fimili a 
cilindri , .0 bafloncini ,* ed altri fimili 
a prifmi di bafie poligona . In alcune 
criffalJizzazioni furono offèrvati anco- 
ra piccioli corpi a foggia di cubi, ma 
in itcartlfflmo numero; dalla qual of- 
fiervazione fi può raccogliere, che nel 
noffro fiale Vefiuviano vi fia ditperta 
ualche piccipla porzione del nitro, e 
el fai marino ,* in alcune pietre più, 
in altre meno ; e queffe critìallizza- 
eioni , ed ofièrvazioni furono fatte , 
c ripetute più volte , e con differen- 
te quantità di fiali, ii. il fiale del 
Vefuvio ficiolto in acqua , la raf- 
fredda ad un grado conlìderabile ; fa 
P ifteffb effètto proporzionatamente 
in ogni altro quaJlilia liquore , fuo- 
ri deJl’dIio comune ; ed in quello fi 
accojdano gli effètti del noffro làle 
gare : fe non che nell’ acquavite il 


eafdem femper Jxguras folent migra- 
re , ut chemìc'n comperi um cjì: eam^ 
ìnquam , oh rem magna falium vh 
e multh faxh , colore inter fe , & 
gravitate differentibus , collègi a e fi , 
atque fepo/ìta : tum Uquatione fafla 
in vajìs difcrctiS', adhìbitoque micro- 
/copio , deprehendimus : primo nil ad- 
modum falem [ali ex dìverfo lapide 
e li cito interejfe : deinde fa Ih hujas 
clewenth fere nullas parte! forma- 
rum prìmitivorum falium fuperejfe : 
certio majfula ha apparebant inu- 
jìtatee Jìgura-i ramofa;; ramufcuUpque 
extremh inacquale! plurimae acutifjì- 
mat , lucidifpmaque pyramide! depen- 
dehant : interque ramufculorum in- 
terfitìa longiufcula quxdam corpora, 
eademque /cabra , interjefla crani , 
(equa diametro laterali , cylindrÌ! , 
bacilli fve Jtmilia ; nonnulla etiam 
prifmati!, baJÌ! polygona . In aliquot 
cryflallizationihu! corpufcula etiam 
queedam notata Junt , cubica figU' 
ra ; fed ea vix paueij/ma ; quo ex- 
perimento ejfìci poffe vìdetur , fa- 
li Vejuvìano partem etiam nonnul- 
lam nitri , falifve marini infperfam 
effe ; quamvÌ! non omnia faxa acqui! 
earum rerum partibu! imbuta Jìnt : 
eaque nobh tentaminà faepiu! repeti- 
ta funi , & in falium copia inacqua- 
li . II. fai Vefuvìanu! aquam , in 
qua forte fo ivi tur , majorem in 
modum frigi dam reddìt ; ìdemque 
propor tione perficit in alio quovÌ! li- 
quore , praterquam in vulgari oleo : 
qua in re vi! falh huju! nojìri cum 
vulgari! ammoniaci effeflibu! con- 
gruit : praterquam , quod vini fpì- 
ritum Vcfuvianu! fai refrigerai non 

me- 

con quegli del /àie Armoniaco vol- 
fial del Vefuv‘0 induce fenfibiliffìmo 

raffred- 
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raffìeddamcnto j in quell’ acquavite, medìocrìier : ìllum , incfuam , ìpfum 
in cui 5 per ciò che fu oilèrvato nell’ fpirìtum vira , cui { Jì Florentìnct 
Accademia di Firenze COj ^d è flato Academìa {i') fidcm habere vellmus^y 
da noi riprovato , il Tale armoniaco nuUum^ out certe minimum frigoris 
o niente , o pochiflìmo opera a raf- gradum fai ammontacuì injìnuat . 
freddarla . la. flemperate in otto la. duahus falis Vefuvìani uncìh 
once di acqua due once di Tale del in uncVn aqucc oSlo fotuth , ìUucque 
Veflivio , ed immer/àvi la palla del therwometrì pila ìmmerfa , quod 
Termometro ( il qual termometro erat altum polli ce t decem & oSlo ; 
era di iS. pollici di altezza ) fe- aqua ardem ad quatuor pollìceì 
guì 1’ abbaflàmento dell* acquarzen» quadrantem deprejfa ejì : qui utìque 
te per quattro pollici ed un quarto : deprejjtomt modus is eJì , quo nun- 
inifura di abbaflàmento a cui non fi quam deveniri Jokt , quocunque in 
giunge mai, per qualunque fale che fi aqua [ale refolato , veì ìpfo antmo- 
fciolga nell’acqua : nè pure per Io nìacos quern certe cum Dofnìnus GO' 
Armoniaco volgare : intorno al quale thofredus thermomctro fuo totìdem 
avendo il Signor de Gcoffroy ( 2 ) f polUcibus alto tentare probareque in- 
voluto far l’efperienza col fuo termo- jiituiJfetiConfecuta ejì deprejjio ad tri- 
luetro , alto flmilmente 18. pollici , ginta trcs lineas(x). liis itaque duo- . 
1’ abbaflàmento fèguì per 33. li- bus experimentìs inter fe coÙatltìirt- 
nee : ficchè paragonate infieme que- telligìmus , falem Ve fuvìanum ther- 
fle due oflèrvazioni , fi rileva , che il mometrì lìquorem decem ^ oPlo U- 
noftro file avefle fatto abbafìare 18. neis, ìdejì fefquipollice , prcct folutione 
linee , cioè un pollice e mezzo di più communìs dmmonìacì^dejecijfe . Atque 
il liquore del termometro , che non ut ea nobis perìcUtatìo ad amujjtm 
avea fatto la foluzione del volgare procederet,curavimus ^ ut thermome- 
fal Armoniaco in mano di quel va- tri globulus aliquandìu aqua ^ qua 
lentuomo . Per riulèire in qucflp^ falvendum.fal foretyimmerfus eJfetA 
efperimento fi usò la diligenza di te- intereaque fai ipfum experimento de- 
ner per qualche tempo avanti im- Jììnatum in eodem circumambìentei 
merla la palla del termometro in aere contìnuimus ; nìmìrum ut irn- 
quell’ acqua , in cui fi dovea poi fare mutatìo , qua thermometro dcinde 
la lòluzione del fale; tenendo intanto accidijfet pofì solutum falem y nulli 
il fale deftinato per quefla efpe rienza ve l falis yvel aqua , vel inflr urne ti- 
mi medefimo ambiente ,* affinchè la ti ipjtus conditionì atque aJfeUionì » 
mutazione , che aveflè dovuta fegui- profeBee a cìrcumjìante aere , tribui 
re nel termometro dopo fatta la pojfet . 1 3. Vefuvìanì falis parte in 
foluzione del fale , non fi foflè pò- pulverem extrita , niveque , cui vas 
tuta attribuire ad alcuna qualità o aqu^e 

del Tale , o dell’acqua , 0 dell’ iftro- 

mento fteflo , proveniente dall* aria circoftante . 1 3. cflèndofi polveriz- 
zata una porzione del fale del Veluvìo, e Iparfane la neve, dentro 

la 

(x) Efpcrienze intorno ad alcuni effètti del caldo , e del freddo. Efper. V. 

(i) Siccome è notato nelle Memorie dell’ Accademia delle fcienie di Parigi, nell'anno 1700.’ 
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k quale era fiata mefla una cantim- 
ploia con acqua puraj dopo aver di- 
menato la cantimplora dentro la ne- 
ve, fino al fegno di ben ra/Freddarfi,* 
l’acqua aflàggiata diede un fàpore in- 
gratifllmo , falfuginofb , e putente ; 
ma fatto il medefimo efÌ 3 erimento con 
altrettanta acqua, con altrettanta ne- 
ve , e con altrettanto fai comune , 
non fi Teppe di gran lunga conofcere 
nell* acqua alcuna Amile mutazione 
di fapore , in riguardo del Tale paf 
fato vi dentro . 14. prefb dei file 
del Vefuvio , raccolto dalle fumarole 
che s’incontrano su per la lava , e 
paragonatolo in varj faggi col fale 
raccolto dalle fumarole perpetue, che 
fono nella Solfatara , o fia Foro di 
Vulcano di Pozzuoli , fi oflervò : i. 
che la fòluzione del fai di Pozzuoli 
coll’infulb delle galle dava un rofiò 
olcuro fmorto; quella del fai del Ve- 
fuvio dava altresì un roflb ofcuro , 
ma un poco piu vivo , e fenfibile del 
primo . 2. che nè l’uno , nè l’altro 
Tale tingeva in roflb la carta turchi- 
na . 3. la foluzione del Cai del Vefu- 
vio mefcolata con olio , e coJl’infu/ò 
della. calce di tartaro non dava fègno 
alcuno di bollimento; dopo una mez- 
z’ora s’intorbidava il liquore con al- 
quanti Ibttiliflìmi fiocchi a color gial- 
lo forte f fitta la medefìma prox^a 
col fai di Pozzuoli avveniva il mede- 
fimo : fe non che tutto il liquore fi 
appannava leggiermente di bianco , e 
deponeva al fondo un fotti liflìmo fe- 
diraento medefimamente bianco. 

Seguendo ora l’ordine della no- 
flra diftribuzione , convien parlare 
per J’innanzi delia parte prjncipalifll- 
ma , che rimane del getto del Vefu- 
vio -, dopo fottrattone quel poco , 
a che fi riduce il lale , il Iblfo , e 
‘ gli 


plenum eraé ìnjeBam \ hfper- 
fa ; 'Dafeque ilio ctìam atque etiam 
agitato^ ut prater modum refrìge^ 
fceret ; aqua gufìatum rctulìt mo- 
lejìijjtmum , Jalfum , (3 graveolen- 
tcm , Delude JìmìU tentamento fa- 
llo cum altero tanto aqua , nwis , 
falifque communir ; nulla ferme fa- 
porh depravatlo ex falh ejus InjeBu 
deprehenfa ejì . 14. fale Vefuvlano 
hoc , quem e fumantlbut torrenth 
riUthur ccllegeramm , cum fale illOi 
qui e Jtmilibus perpetui! Fori Vulca- 
ni Puteolani rimh defumtur fueratt 
•varìh experìmenth col lato ; ìntelk- 
dia nobh hac funt , atque comporta. 

I . folutionem Puteolani falis galla- 
rum infuso miflam^ rubìcundum qui- 
dcm , at fubobfcurum , dilutìoremque 
colorem inducerei Vefumanum autem 
fubrubicnndurn quidem etiam .fed 
aliquanto viuidtorem . 2. Keutrum 
ìllorum falium cbartam caruleam 
rubro colore inficere . 3. fakm Vc- 
fuvianum folutum , oleo , in f ufo- 
que calci! tartari admiflum , primo 
nullum fervori! indìcìum edere : pojì 
medlam fere horam , liquore turban- 
te , tenuijjìmos crocei colori! qua- 
Jì fiocco! exjtfiere : idem experimen- 
tum cum in Puteolano fate fecijfe- 
mus , piane idem eJì efieSlm confe- 
cutus ; nifi qucd liquor omnis albo 
colore tìndlu! kviter Jit , ìmoque 
vafe pars quadam impurtor refede- 
rit . 

Ut autem porro partitìonU nofira 
modum teneamu! , ìd hìc fupereji 
unum , ut de maxima parte , qua ex 
Vefuvlana erudlatione relìqua efi 
poji detradlum id omne , quod falì- 
hu! , fulphure , aliifque mineralibus. 
hactenu! expojltis continetur^ dìffera- 
mu! I nìmìrum de majfa ìlla lapidea 
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gli altri minerali , de* quali fi è ra- 
gionato finora ; cioè dire di quella 
maffa lapidea duriflrma, pefantiflirna, 
e friabile , la quale dopo aver fluito 
in torrente , o lava , fi quaglia , e fi 
raflbda nello fleflo tempo , da che 
va perdendo il Tuo ferventiflimo ca- 
lore , fino a raffieddarfi del tutto . 
Della maniera come quefta materia 
fufa fi muove , dell’ efficacia del fuo 
calore , della iua fluidità , e di altre 
colè di fimil genere , fi è da noi ra-, 
gionato abbaftanza negli antecedenti 
Capi : fi cerca ora di porre in chiaro, 
quali ne fieno i materiali , ed in qual 
modo fi compongano , e fi unifcano 
alla fabbrica di una materia tale , 
qual da noi è fiata dcfcritta , e qual 
apparifcc non Iblo a quelli , che vo- 
gliono prenderfi la pena di riconofce- 
re qucfie lave nelle falde del Vcfu- 
vio , che ne fon tutte piene ,* ma a 
coloro eziandio , che an veduto la 
lafiricatura delle flrade della Città di 
Napoli ,• al qual lavoro non fi adope- 
rano altre pietre , che quelle che fo- 
no tagliate a forza da quefie o vec- 
chie, o nuove lave del vefuvio . Ed 
invero per dar lume a quefia faccen- 
da , noi non potremmo penare più 
acconciamente , ed efprimere meglio 
il netto di quefie cofe , che riferendo 
qui un Capo dell’ opera del Borei- 
li volgarizzato , in cui eflò dà ragio- 
ne dello fieflò fenomeno , familiarìffi- 
mo negl’ incendi d’ Etna ; e fono que- 
fle le fue parole , dopo le quali fare- 
mo alcuna noflra rifleflione . 


durìjjìma , ■pQnderoJìJJlmaqm , ac fria~ 
Vili , qua pojìquam in torrenCem 
fluxeric , congela fcìt & obdarefclfi 
cum prìmum e t^e berne ntijjtmo calore 
coepit excidere , quoufque omnì tan- 
dem parte refrixerit . Sane quo pa- 
rlo materia ijìhac fufa progredìa- 
tur , qua caloria ìlìius efficacia „ 
'quanta fluendì 'Z>it , alìaque id genus 
multa , in fuperioribus capitili.us 
exfecutì fumm . To nunc curam 
nojìram convertìmm , ut expcdla- 
mus , quihat elementis rnajjd illa 
confletur , quo’Cje modo conkjenìanS, 
illa atque coalcfcant in materiam 
elahorandarn ejufmodi , qua & 2^er- 
hh adumhrata nobh ejì , & ejì e- 
nimzjero confpicua non iis modo , 
qui torrente^ hqfce ad Vefuvìi ra- 
dica , uhi magna eorum multi- 
tudo ejì , cor am contemplar i Jìudue- 
runt ; fed ìlln piane omnibus , 
qui urbh viat Jìlice Jìratat ali- 
quando vìderunt ; in quam rem non- 
nìjt deciforum ex vetufih recent ìori- 
bufae hìfee torrentihus faxorum ufus 
effe conjuevit.Keque ttero aliter rem 
kanc totam tramare nos ’cocl accom- 
modatiut wl veraci ut pojfe judicavl- 
mm^quam Jt verba ipfa Borelliì^ quì- 
hus pbanomcnon hoc ipfum AEtnao- 
rum incendiorum explicdre pergit , 
r editar emù t ; ne videlicet ^ aflum 
egìjfe vìdeamur . Sunt vero ejut ver- 
ba hujufmodì : quibut deinceps com- 
mentatìonem nojìram alìquam fubji- 
cìèwtn . 


CAP. 


O 


CAP. 
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CAP. XII Dell'origine., e produzione 
della materia •vetrificata fluida 
cacciata dalle voragini di 
Etna ( 0 . 

D opo aver haflantemente parlato 
della materia delle fiamme , e 
del modo come ejfia fi accenda ; dee 
venire apprejfo P e fame di quella ma- 
teria fluida, che fi trafmuta in fl^JJo. 
Egli è per tanto verijfimo ,ficcome /’ 
eruditismo Francefeo Arezzo nobile 
Siracufano 7neco rifletteva, che' I fol- 
fo, e'I bitume accefi e liquefatti den- 
tro le fornaci dì Etna, in niun modo 
poflfano trasformarfl in quelle vafle 
moli di fajfo nerognolo , che fogliamo 
noi chiamar Ghiaja \ ma è da flìmar- 
fi piti tojlo , che la terra , e I arena 
del Alante da un fuoco efflcacijfimo 
fieno bruciate , concotte , e traj'mu- 
tate poi in quella fluidità , come di 
vetro ,• e che dipoi alla vìfla dell a- 
ria fi rappiglino, e rajjodino , ciò che 
volle dottamente efprmere in que' 
helliffimi verfi Virgilio , 

Vidimus undantem ruptìs forna- 
cibus JEtnam 

FJammarumqiie globos, liquefa- 
(Slaque volvere faxa . 
Imperciocché vediamo , che nella for- 
nace da vetrai , dal folfo e dal bi- 
tume liquefatti non fi produca in al- 
cuna guìfa il vetro ; ma fi richiedo- 
no a ciò pezzetti flrìtolati di marmo, 
0 arene mìflcbìate con fall lìfciviali ; 
le quali cofe dalla forza del fuoco 
non fola vengono dlfciolte , ma fi fon- 
dono altresì , cd acquìfiano quella 
torfiflenza , che ì propria del vetro 
liquefatto . Oltre a ciò , in una for- 
nace da vetrai che arda dì tutto po- 
tere, e ebefia chiufla da tutte le par- 
ti > 

(i) Borelli tìill' Incendio d'Etns . pciz.69. 


CAP.XIL De orìgine, produzione 
vitrificatee materia fiuida è 
voragìnìbus ^tnah 
ejeZa (i) , 

P O/lquam de materia fiamma: , & 
de modo accenfionis cjus abundè 
e^imus, fubfequi debcc examen fluo- 
ris illius , qui in faxa vertitur . Ve- 
riffimum profedò eft , ut eruditiflì- 
mus Frandfeus Aretìus nobilis Syra- 
cufanus mecum animadvertit , ful- 
phur & bitumen ignita , & liquefa- 
da intra Mtnx fbrnaces nequaquam 
verti transformarique pofie in va- 
ftas illas raoles faxeas, nigricantefciue, 
quas Glareas vocaraus : fed potius 
cenfendura eft terram , & arenam 
jEtnsi Montis à ferventiflimo igne in 
ejus fornacibus torreri , concoqui , 
acque in fluoiem vitreiim verri , & 
poftmodum ad aeris conrpeótum con- 
cretionem , duritiemque acquirere . 
Quod non minus eleganter , quàm 
erudirò Virgilius infinuavit , expref- 
fitque hifee carminibus . 

Vidimus undantem ruptìs fornaci- 
bus AEtnam , 

E lammarumque globos , liquefa- 
Uaque volvere faxa . 

Videmus enim , quod in fornace vi- 
traria ex fulphure , & bitumine li- 
quefadis nunquam vitrum efficitur , 
(èd requiruntur marmoreje glavex , 
aut arenjE lixivialibus tàlibus admi- 
fla: , qua: ab ignis fervore nedum 
difiòlvuntur , fed etiam funduntur , 
& acquirunt vitream confìftentiam . 
PrcEterea in fornace vitraria aétu ac- 
cenfà fervente & undique claufa, rc- 
manentibus tamen exiliflimis fjaira- 
mentis , ignis violenter incluftis vim 
faciet , ut exitum ad auras ftbi quee* 

rat , 
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ti j f'alw alcuni pìccìolijjìmì fpiragli rat ; & fi forte latus , fèu crufta va- 
epcrCi , il fuoco chiufovi dentro a fis vitrum rufum contìnentis fatis 
forza farà ìmpeto per troz'arjì la gracilis , & diflipabilis fuerit , fubiè- 
Jirada , e shoccar fuori all' aperto : e qui facile poteric ruptio , & diffraéìio 
fe per awentura un lato , o fra la parietum illius non abfque concufììo- 
parcte del recipiente , che contiene il ne , & fl:repitu ,• & aD aperto fora- 
wtro fufo 3 farà troppo debole , e mine profi Jient una cum fumis & 
pronto à fpezzarjt 3 facilmente potrà flammis primo faxea; partes parietis 
accadere la rottura e lo fpezzamen- dilFrafti , quje orifìcium obturabant , 
to desiati di effo, non fenza feotimen- & poftea vitrum fluidum fcruentiffi- 
to e Jìrepito ; quindi dal forame mum è pra’diclo foramine egredietur, 
nuQZJ amente aperto ufeirà col fuoco quod citò ad confpeòìtum aeris con- 
e colle fiamme prima il rottame di crefeet , & duritiem iapideam 3 fran- 
quel muro3 che teneva impedita quel- gibilemque acquiret . 
la ufeita ; e dipoi il vetro fluido Eodem propemodum modo philo- 
ferventifpmo per Piflefja parte Jì ve- fbphandum mihi videtur de ^tnteis 
drà ufeir fuori j il quale tofìo alla conflagrationibus. Cogitandum eft in 
veduta dell* aria Jì congelerà 3 ed a e- piofundioribus , & Jateralibus yEtnte 
quijìcrà una fodezza lapìdea , c Jìri- cuniculis claufis coacervatam mate- 
tolahìle . riam accenflbijem eiìè , qua: vehe- 

Al modo JìeJfo per avventura a menter conflagrari poffit , ut puivis 
fne pare che dehbajì penfare degl* in- nitratus bellicus ; & infupcr habeat 
cendj d'Etna , Bifogna immaginarjìy pabulum diuturnum, & perfevcrans, 
che nelle cavità piu profonde , e la- quod aut aliunde fubminilìretur per 
terali d'Etna ancor chiufe , sia rac- terra: porofitates, aut ibidem exiltat, 
colta in copia materia accensibile , lèd talis confiftentia:, ut tantummodo 
prontijpma a prender fuoco 3 come la ejus fiiperficiales partes comburi & 
polvere da fchioppo ; e che di più ah- infiammar/ poffint , iUx nimirum , 
bia pabolo durevole , e cojìante ; il qu® aerem tangunt , non vero pro- 
qual pabolo 0 le venga fomminijìra- fundiores , ut contingit in cereis can- 
to per le porojìtà della terra ^ 0 tro- delis . 

visi quivi opportunamente ; sia pero His pofitis efiGci potefi- inflamma- 
di tal consijìenza , che folùmente le tionis initium in pra:di 6 ìis cuniculis 
partì fue fuperjtciali pofjano brucia- ^tna: undique claufis , fed exiguis 
re 3 ed ìnjìammarjt , e propriamente aliquibus /]-)iracuJis patentibus,* à qua 
quelle che comunicano coH’aria^e non deinceps ambiens terra , & /àxa ve- 
g/à le ripofie in maggior profondità , hementi igne excalefaòla liquefiant , 
siccome accade nelle candele di cera. ut in fornace vitraria contingit . Po- 
Ciò fuppojìo 3 può cominciare Pac- Aca fuperabundante fervore , & in- 
tensione nelle fuddette cavità del cen- 

monte , chiufe da tutte le partii ful- 
vo alcuni piccioli fpiragli aperti ; dalla quale accensione la terra circo- 
fante 3 e i fajft 3 Jmnperati dalla veemenza del fuoco si liquefacciano , 
siccome accade nella fornace da vetrai . Quindi prendendo fempre mag- 

O a ohr 
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gìor forza l'incendio , fulk prime 
verrà ad ejfere scojfa la crojìa del 
monte e così accaderanno ì terremo- 
ti 5 forieri dell' creazioni ; dipoi ver- 
ranno appreffo i mugiti ‘^ finché fatte 
in pezzi le pareti di quelle' cavità ne' 
luoghi meno fermi, si aprirà una boc- 
ca , da cui ufeir anno fuori ed arene, 
c rottame dì faffì , e fumo , con ec- 
cepivo rimbombo , e rumore ; e fi- 
nalmente per la medefima bocca ufei- 
rà la terra già vetrificata , e refa 
fluida ; e comincerà a /correre per 
luoghi declivi , ed alla vijìa dell' 
aria fi congelerà , ed acquijìcrà fo- 
dezza di [affo ,* e quindi verrà a 
fpezzars; in moltijfimì rottami di 
ghiaja 3 * i quali faranno [pinti in- 
nanzi dalla nuova corrente che gli 
verrà ad incalzare , e così accoderà 
facilmente , che si formi quel torren- 
te divìfato . 

Fin qui abbiamo propoflo , e fat- 
to vedere la pojjìbilità di quejìo effet- 
to : rcjìa ora a ftahìUre con efewpi , 
e ragioni la probabilità del jnedejì- 
mo . 

E primieramente che poffano la 
terra arenofa, e i [affo li ni [minuzza- 
ti, de' quali è fabbricata la corteccia 
del monte Etna, effere fciolti da quel 
fuoco poderqfijfimo, e liquefatti a mo- 
do di metallo, o di vetro [ufo , appa- 
ri fee colla fperìenza ; imperciocché 
fappiamo , che in una fornace di ri- 
verbero le fu ddeti e arene facilmente 
patifeono fufione,fe fieno loro aggiun- 
ti alcuni fall , come il nitro , il tar- 
taro , il vetriolo ec. Quefio parimen- 
te fi vede nelle fornaci da vetrai ; 
nelle quali fe fieno gettate petruzze 
di marmo , o arene , fenza la giunta 
de' fali convenienti » negano i vetrai, 
che quejìe cofe tali poffano fempre 


cendio, primo cruda montis concutie’ 
tur , & fic terr^motus ante eruptio- 
nes in jEtna fieni ; poftea fub/èquen- 
tur mugitus , & cuniculorum, parie- 
tibus in locis minus refiftentibus dif- 
fradlis , orificium aperietur ,* ex quo 
aren£E , & fragmenta lapidea , & fu- 
mi ingentibus ululatibus, & tonitruis 
erumpent ; & tandem terra jam vi- 
trificata , & in fluorem verfa per fo- 
ramen egredietur , atque per loca 
declivia excurret, & ad aeris conf(:>e- 
cium concrefeet , duritiemque fa- 
xeam acquiret ,• deindeque diffringe- 
tur in plurima fragmenta glareofà , 
ujc ulterius impellentur à novo 
uore fuper veniente, & de facilè fie- 
ri poteft , ut torrens ille glareofus 
creetur. 

Haiienus hujus effèiStus pofilbilita- 
tern indicavimus : redat modo , ut 
probabilitatem ejus exemplis , & ra- 
tionibus confirmemus . 

Et primo quod terra areno/à , & 
faxa glareofà , ex quibus cortes 
aEtn^i montis confiat , poflint à fer- 
ventifiìmo ejus igne difìòlvi , & U- 
quefieii ad infiar metalli , vel vitri 
fai] , confiat experientia ; nam obfer- 
vamus quod in fornace reverberii 
prtedidae arenje facilè fufionem pa- 
tiuntur , fi iis addantur aliqui fàles , 
ut halinitrum , tartariim , vitriolura 
&c. & hoc pariter obfèrvatur in vi- 
trariis fornacibus : fi enim glareae 
marmorea; , aut arena; abfque falium 
admifiione in fornacibus immittantur, 
negant vitrarii diffolvi fèmper , aut 
fundi poflè ; at fi iis admifeeantur fa- 
les lixiviales ex cineribus conferii , 
citò in fluorem vitreum vertuntur : 
cumque in cuniculis , feu fornacibus 
aEtnais fulphur & fales quam plu- 
rimi rcpcriantur , ut di61um eft , & 
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ejfere fetore j o fufe ; fna fe X}engano conftat ex magna copia /àlis amrao- 

loro mifchicifi fa/i lìfcìvialì cavati niaci 5 quod ex fiffiiris giare® 

dalle ceneri , tojio fono trafrnutate ditur , & colligitur : ergo pari moda 

in una materia fluida vitrea . Or in cuniculis JEtn®is terra arenofà luri- 
poìchè ne"* cunìcoli , ojìano fornaci d* di , & vitrificari debet y ac in vitra- 
JEtna Jì truova folfoy e fati di molte ria fornace contingit . Id ipfum p>'^“ 

forti y jìccowe è fiato detto y ed appa- terea confirmatur ab experientia fa- 

rifee dalla copia notabile di fale èia Catana: : ibi enim in fornace vi- 

armoniaco y il quale efee dalle fejfu- traria polita fnerunt vaia illa y in 

re della ghiaja ; adunque al modo quibus vitrum coquì folet ( 

fìeffo ne* cunìcoli d* Etna dee fonder- Mortaria artifices vocant ) faèla ex 

fi y e vetrificarfì la terra arenofa y /àxis glareofis nigris , & ferrugineis 

come accade nella fornace de* vetrai» olim/ab ^tna ejeèlis, & bxc ab ignis 
Quefìo fìeffo in oltre vìen conferma- fervore prius Jiquefaèla fuerunt f 
to dalla fperienza fatta in Catania , quam aren® in eis coment® in yi- 

Jmperciocchè ivi in una fornace da treum fluorem dillòlverentur . {line 

vetrai furono pofìi que"* vajt , né'qua- mirari licet inconflantiam Carter®, & 

li fuol cuocerjt il vetro , cui chiama- pertinaciam mul forum , qui negant 

no gli artefici Mortai . Erano que- glaream fluentem ab -(Etn® voragini- 

fli vafi fatti dafqffi neri , e ferrigni bus gigni potuiffè ex arena , aut ex 
della ghiaja cacciata una volta dal antiquis jfàxis -Etn®is : & hi profeèlò 
monte Etna; e quefìi dalla forza del decipiuntur ab hac experientia; quo- 
fuoco furono liquefatti prima y che le tiefeumque aut in torrentem glareo- 
arene in eff contenute fofferofciolte^ funi -Etn®um ignitum, rubicundum , 
e refe fluide . Qpàndi 'vi è" luogo dì & candentem projiciuntur aren®, vel 
maravigliarR dell"* ìncofianza del faxa , licet cooperiantur ab ardente 
Carreroy e della pertinacia di molti, materia fluida , veluti à calce vei 
i quali niegano affolutamente , che gypfo in parietibus fixa circumdan- 
la ghiaja fluente dalle voragini d"* tur, non tamen liquefiunt , lèd rC' 
Etna abbia potuto effer generata mancnt intaèla eju/dem figur® , & 
dall* arena , 0 dagli antichi faffi del conriflenti®,qL]am. prius habebant . 
monte ; ma quefìi vengono ingannati Non vident hi authores , quod 
da tale fperienza. Qu^ante volte ven- materia illa fluens per carapps aper- 
gono gettate arene, 0 fqfft nel torren- tos minime retinet ferventiflimam ca« 
te della folita ghiaja Etnea ancor liditatem , quam in fornacibus habe- 
rovente , ed efìrernamente infocata , bat : & proindè non potefl: fondere , 
benché refìino coperti da quella ma- & liquefacere arenas , & faxa, admi- 
teria fluida ardente , a quel modo fla ; 

che le pietre fono coverte dì calcina 

0 dì goffo nella fabbrica d* una muraglia ; non, per quefìo ft Uquefanno ; 
ma ref i ano intatti , e confervano la medefima figura , e confifìenza , che 
prima avevano . . 

"Hcn riflettono quefìi Autori , che quella materia fluente nell* arra, 
aperta in ni un modo ritiene quel grado dì ccceffivo calore g che avea nelle. 

fue 
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fue fornaci ; e perciò non puh fon- flaj ficut in fornace vitraria cxtra6ìa 
dere , e liquefare le arene , ed i mafia vitrea è fornace ad aerem ex- 
fajfì gettativi dentro : appunto co- ternum, fi ei mifceantur alia: concre- 
me , J'e dalla fornace de' vetrai ven- tae & frigida: particula: vitrea: , vcl 
ga ejìratta la majfa del vetro lique- arenofie , non poflunt à fervente illa 
fatto i e trattengajì all'aria ejìernuy mafia diflòlvi & liquefieri • propte- 
c con cjfa Jì mescolino altre particelle rea quod requiritur valdè inten/ùs 
fede non ancor tocche dal fuoco ^Jìe- gradua caliditatis pei fèverans,ad hoc 
tio dì vetro^Jieno arenofe; non pojfo- ut arena , & vitrum iblidum , & fri- 
no da quella majfa fervente ejjer di- gidum liquefiat ; quod evincitur ex 
fciolte , e liquefatte ; conciojjiacchè eo, quod eaderh fragmenta arenofa , 
ricbkdefì un grado di calore ìnten- & vitrea frigida , & fòlida intra ean- 
JiJJtmo, c durevole a fare , che rare- dem fornacem immifià fubito lique- 
na , e'I vetro fodo, e freddo Ji fonda- fiunt . Igitur dubitandum non eft 
no j ciò che convineejì dall' ojfervare^ fluorem glareofum genitura fuifiè ex 
che ì medejìmì frammenti arenojì e arenis > & fiixis contentis intra arden- 
vitrei , fono freddi e fodi quanto tes cuniculos , feu fornaces JEtnx . 

Jt voglia y buttati dentro la folk a Dccipiuntur pariter illi , qui cen- 

f or noce y tojìo Jì liquefanno . Adunque fent materiam , ex qua gignitur già* 
non è da porjt in dubbio , che quella rea fluens , effe metallicam , ex eo 
ghiaja fluente Jìa generata dalle are- quod funditur ad inftar metallorum : 
M y e fojfl contenuti ne' cunicoli , o quafi non.adeflènt fornaces vitrarijE , 
fleno fornaci ardenti d'Etna . in quibus terra , & arena fimplex in 

S'ingannano parimente coloro y ì fluorem vertitur , non fecus ac me- 
quali credono che la materìUy da cui talla . Sed his omiflis luculentiflimo 
€ generata la ghiaja fluente yfla me- experimento noftra /èntentia confir- 
tallìca , per ciò , che fondejì a guifa matur . Intra fornacem caJeariam fi 
de' metalli ; come fe non fojfero note diù tefia: , & laterculi coquantur , 
a tutti le fornaci da vetro , nelle tandem nigrorem acquirunt , & in- 
qualì la terra , e l' arena jchietta fl flefiuntur ut cera , commifeentur , 
volgono in materia fluida , non dì- & liquefeunt ad inftar vitri fufi ; & 
ver fornente da quello , che accade a' poft refrigerationem vitream confi- 
me'taUì . Ma lafciate quefìe cofe da ftentiam , nigricantem , & opacam 
parie , con chiarijflmo efperimento Jì acquirunt , omninò fimilem fragmen- 
può tuttavia illuflrarc il nojìro pa- tis glareac ex fornacibus jEtna eje£lis. 
rcre . Se in una fornace da calcina fl Stultò ergo reputantur bitumen , aut 
mettano pezzi di terra cotta , e pie- metallum concréfeere in glaream , 
doli mattoni ; dopo qualche tempo quando ibidem terra , & arena preftò 
acquijiano nerezza , j’ ammollìjcono flint , 

con e cera yjì confóndono , e Jì /dolgo- 
no a guifa di vetro fufo ; e dopo averli lafciati raffreddare , acquijìa- 
no confftenza di vetro e color nerognolo , e tutto il rejìo , che può ren- 
derli affatto flmili a* frammenti della ghiaja cacciata fuori dalle., for- 
naci cPEina . Anno dunque il torto coloro , i quali credono che Jìa bitu- 
me y 
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ixe , 0 metallo quello , àa cui gene- Tunt, quae facillimè vitream conlìften- 
rajì la ghìaja'^quando trovqfì in que' tiam acquirere pofllint . 
luoghi pront amente terra , ed arena^ Sed negotium facefllt afpera figu- 
facilìjptnc ad acquìjìare la femhian- ra , & opacitas già rea; , qua: minimi 
za di •ùetro . vitro competere videtur , quod ex- 

Ma nafee qualche difficoltà dalla temè Ite vigatum, interne vero confor- 
Jìgura afpra , e dalla opacità della mis confirtentite efl:, & praiterea tran- 
ghìaja , la quale in niun modo par fpicuum.Hanc difficultatem fufficien- 
che poffa competere al ^etro'^ il qua- tiiTìmè diluit exemplum laterculo- 
le ejìeriormente è llfcio y al dì dentro rum in fornacibus diù. deco£lorum , 
d' una conjijìenza uniforme, e trafpa- quos fluorem , & confiftentiam vi- 
rente . IMa quejìa difficoltà fuffìcien- tream acquirere manifeflum eft,cuni 
tìjjìwamente Jt feioglie colf esempio tamen fuperficiem a/peram , & in®- 
de^ mattoni y fe Jteno trattenuti lun- qualem rctineant , atque opaci omni» 
go tempo nelle fornaci : i quali mat- no fint . Sed ratio quarc Mtnxù, git- 
toni acquìftano fluidità , e conjtfìen- rea afpera , & opaca eft , peti debet 
za Z'ìtrea , e pure ritengono la fu- ex didòrmitate materia; vitrificata: . 
perfide afpra ed ineguale , nè anno Si enim mifceantur arenula: filice* 
trafparenza alcuna . Ma la ragione inter vitream mafiàm Iiquidam,effici- 
per cui la ghiaja Etnea è afpra ed cnt con/ìftentiam a/peram , & opa^ 
opaca , bifogna cazzarla dalla dljfor- cani . Pariterque fi in eadem vitraria 

mìtà , 0 eterogeneità della materia fornace apponantur arense diverfarum 

vetrificata . Imperciocché fe ad una confiftentiarum , quarum alice parti- 
maffa lìquida di vetro puro fi ag- culce minutiores fint, alice vero gran- 
giungano arene , e polvere di felce ; diores, & ex diverfis lapidibus, nem- 
quejìe renderanno il vetro afpro nel- pè ex marmore , pumice , lapide ni- 
la confifienza , ed opaco . Similmente grò , viridi , & aliis innumeris , tunq 
fe nella medefima fornace da vetrai conficitur mafia vitrea impura ,• opa- 
fi unifeano arene di diverfa natura , ca , & afpera : fecus antera fi ex ea- 
le cui particelle fieno alcune piu dem malìa lapidea candente eju/derq 
minute , altre piu grojfolane , e ca- confiftentia:, & minutiffima arena con- 
vate da pietre diverfe , come farebbe ficiatur ,* tunc enim vitrum puriììi- 
a dire dal marmo , dalla pomice , da mura , levigatura , & tran/picuuni 
una pietra nera , da un'altra verdcy confurgit . 

e da altre fenza numero ^ allora fi Sic pariter quia terra j & arena in 
vedrà rifultare una mafia vitrea vifeeribus jEtne contenta non equè 
impura , opaca y ed afpra : ed al con- contufa, nec homogenea, neque ejuf- 
trario fe /’ arena Jìa minut/fitma , dem confiftentia: eft , confurgit mafta 
efia cavata da una mafia lapidea di vitrea , impura , & quodammodo lu- 
uniforme confifienza e natura, fi ve- tofa, 

drà riufeìrne vetro purijfimo , e netto , levigato , e trafparente . 

Cosi parimente perchè la terra e f arena che s* incontra nelle vU 
fiere Etnee non è uniformemente fpolverata , nè omogenea , nè della me- 
defima consìfienza j qaìnfi riviene una maffa vitree^ impura , ed in un cer-^ 

lo 
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l G modo lotofa , e perciò non è da ma- 
raz'iglìarfi , fe la Superficie efier- 
nci di efia fia molto ineguale , afpra, 
cd affatto opaca . Imperciocché non 
per altra ragione le cofe fciolte omo- 
genee 5 e della medefima confijìcnza 
tornano piane , e lifcc , fe non per- 
chè fon fatte da particelle minutijfi- 
me della medefima figura , confifien- 
za , e gravità ; per la qual coja non 
incontrano impedimento nel calare 
con egu al forza in giu , o nellunir- 
fi firettamente ìnfieme . Ma quando 
le parti non fono della medefima 
grandezza -, pefo , confljienza^ <^ fiz^’ 
ra j allora pub ejfcre che altre fi lì- 
quefacciano , altre nò ; altre calino 
più in fondo , altre refi no [opra, co- 
me legno che galleggi fu IP acqua : e 
perciò necejfariamente ne rifulta l'e- 
Jìerna Superficie ineguale , fatta da 
montìcellì , o bitorzoli , e da valli 
ìnnumcrahìU ; e quindi apparirà a- 
fpra . La medefima legge vuole ^ che 
quefia ineguale , e difforme cojìitu- 
zione di parti abbia luogo anche nel 
di dentro della 7 ne definì a ghia] a per 
tutta , quanta è la fua profondità ; 
dalla qual coJUtuzione nafee la fua 
opacità . 

In oltre fovviene un" altra ca- 
gione^ per cui Pejìerna Superficie del- 
la ghia] a impura , dopo effer raffred- 
data, non può effer perfettamente U- 
feia j ma dee ejfcre afpra , fatta a 
modo di onde , e montìcellì . Imperoc- 
ché certaynente Vefierna fuperficie , 
che tocca Parìa , fi rafoda , benché 
non acquijìì tutta ìnfieme, ed in tut- 
te le parti la fua durezza : ma in- 
tanto le partì interiori della medefi- 
. ma maffa , come quelle che fono tut- 
tavia infocate , ritengono per qualche 
e molto più tardi fi fermano , c adde, 
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tofà • & fic mirum non eft fupetfì- 
ciem ejus externam e(Tè valdè ina;- 
qualem, afpcram, & omnino opacam. 
Nulla enini alia de caufa fluores ho- 
mogenei , & ejufdem conliftentia: ex- 
planantur , IjEviganturque , nifi quia 
conftant ex particulis minutiffimis 
ejufdem figurar , & confifientia: , & 
gravitatis ^ Se proindè non impediun- 
tur , quin squali nifu ferantur deor- 
fum , fèu inter fe uniantur : at quan- 
do partes non fiint ejulclem magnitu- 
dinis , ncque ponderis-, ncque confi- 
tìentìx, ncque figurar ,• rune aliar qui- 
dem poflunt liquefieri , alia; non ; 
alijE magis deorfiim excurrere , alias 
vero eminere , ut lignum fuper a- 
quam innatans r proindèque necefla- 
rìo componitur externa fuperficies 
inacquai is, conftans ex monticulis, feu 
vcrrucis , atque ex vallibus innumc- 
ris 5 ideoque afpera erit . Ha:c eadem 
inarqualis , & difFormis partium con- 
flitutio ut contingat quoque necefié 
efi: in partibus internis ejufiiem già» 
rCiV per univerfiim ejus profundita- 
tem ’ ex qua proinde fcquitur opa- 
dtas ejus . 

Prarccreà alia de caula fuperficies 
externa glarea: impura poft refrige- 
rationem non poteft effe perfectò la;- 
vigata, fed cric afpera , ex undis, Se 
monticulis com polita r in bis enim. 
proculdubio externa fiiperficies aeri 
contigua concrefeit , licet duritiem 
omnimodam non fubito , & ubique 
acquirat : at interna; partes ejufdem 
mafia; adhuc ferventes raritatem , Se 
mollitiem priftinam retinent , & mul- 
to tardius reflringuntur , & conden- 
fantur . Igitur concipienda eft mafia 

il- 

tempo la rarità, c mollezza primiera, 

fiano . Adunque hifogna immagìnarfi 
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quella maffa vetrificata, come chìafa illa vitrifìcata comprchenfa à verte , 
in una vejìe , o Jìa corteccia in huo- fcn corticc magna ex parte conci-eto, 
na parte rajjodata , in riguardo d’ & indurato in aliquibus particulis 
alcune particelle eterogenee piu dijffi- heterogeneis fufioni magis refìften- 
dii ad ejfer fufe j ma in riguardo di' tibus , fed aliquantulum cedente in 
altre , ancor molle cd arrendevole : aliis partibus ejus: cum vero rertrin- 
quando adunque le parti interiori guntur interra: partes, non poteft x- 
vengono a fermarjl e riflrìngerjt , quali menfura conftringi cortex iJIe 
non può quella corteccia ejìerna , che exter nus magna ex parte rigidus & 
in parte è già rigida ed indurita , durus , proindeque necerte eft , ut 
egualmente ahbajfarjì , e adattarjt partes aliqua: duriorcs in eodem fitti 
Julia majfa interiore da ogni parte ^ remaneant , dum laterales magis ce- 
e perciò à neceffario , che alcune par- dentes contrahuntur interius ,* & fic 
ti piu dure rejììno neljìto primiero , efficietur cutis rugofa , non fccm ac 
mentre altre partì laterali piu ce- in fenili corio contingit , quod oliin 
devoli Jì firingono e abboffano ,• e ampliabatur ab abundantia carnium » 
cosi si formerà come una cute rugo- pinguedinis , & humoriim , & pro- 
Ja , non altrimenti che accada nella grertu a’tatis induratum , deficiente 
cute d'un vecchio ; la quale una voi- pinguedine , qu« ejus cavitatem re- 
ta era dijefa dall' abbondanza delle pJebat , necertàrio contrahitur cum- 
carni , della pinguedine , e degli u- que durities , & rigiditas impediat nè 
morì j ma poi in progreffo di età ef~ univerfà cutis contrahatur, remanen- 
fcndo indurita per la mancanza del- tibus partibus durioribns magis eie- 
la pinguedine , che la riempiva e vatìs j confèquuntur afperitares , & 
teneva dilatata , neceffariamente si rugse . 

jìringe , e s'increfpa ; e poiché la du- Id iprtim in noftra glarea multo 
rezza e rigidità impedìfee , che tut- magis ha beri poteft , ob ejus dirtbr- 
ta la cute egualmente Jt firìnga , ri- mem partiurn compofitìonem: & prx~ 
manendo le partì piu dure , elevate , terea alia de caufa ; ex defluxu nem- 
avvengono quelle afprezze , e quelle pè ej'us , quatenus fupeificies aliqua 
rughe , proprie àe' vecchi . ex parte concreta inatquali velocitate 

Quejìo JìeJfo tanto piu può aver moveri debet , fcilicct velocius & 
luogo nella no/ira ghiaja, per la dif- expeditius propè initium fluxus , 
forme compojìzione delle fue parti : quam in locis ab eodem principio re- 
cd oltre a ciò per un'altra cagione , motioribus j & in tali carta effici de- 
filé per la fua maniera dì [correre : bent frequentiores & altiores ruga: , 
poiché la JuperJìcie che còmincia in & alperitates? non iècus ac contingit 
qualche parte a rajfodarsi , hifogna in luto ex inajqualibus fragmentis 
che Jt muova con velocità ineguale : arense eompofito . 
piu prejìo e più Jpedìt amente verfo ■ Ex 

il principio del fuo jlujfo ; più tardi 

ne' luoghi da ejfo principio lontani ,• cd in tal cafo hifogna , che fuccedano 
più frequenti e piu rilevate le rughe , c le afprezze ; non altrimenti dì 
quello che accade nel loto ccmpojìo con frammenti ineguali dì arena . 

P Dal- 
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D AlJa propo/ìa dottrina del Bo- 
felli rimane , a noftro giudizio , 
badantemcnte provato , che la ma- 
teria de’ torrenti /oliti a /gorgare da’ 
noftri Vulcani non da altro , /è non 
che fallì j e petruzzole , c (òpra tutto 
terra arenofa , o /abbia , fìrutte e 
fiifc dal fuoco violentiffimo accefo in 
ellì : concorrendo per avventura a 
quello effetto la melcolanza di co- 
piofo fale , 0 di altri minerali ad ellb 
analogi , ed equivalenti per tal bi fó- 
gno : la qual materia ficcome nella 
Ììia fafione li afTomiglia in tutto , e 
procede uniformemente col vetro ; 
così ritiene parimente in raffreddan- 
doli le proprietà principali del vetro 
/lellò , rendendoli duriflima , pefan- 
Tc , e dritolabile . E fe non è lifcia e 
tra/parenre a modo del vetro , que- 
llo avviene per la concorrenza di 
materie molte e diverfe , fra- le 
quali fe ne truova alcuna non del 
tutto limile e corrifpondente al redo 
ne’ gradi di fulibilità liccome non 
tutti i vetri fono egualmente lifci e 
tra/j-iareiiti , per la parte che pofJuno 
avere nella loro fabbrica alcuni cor- 
pi , non così pronti ad e/Tcr /ufi e 
dilciolti . 

E fe tutte quefic cofe reflano ba- 
dantemente illullrate col lòlo elèm- 
pio della fabbrica del vetro , e con 
quell’ altro della vetrificazione de’ 
pezzi di terra cotta , o fia de’matto- 
ni, lafciati concuocere per lungo tem- 
po in una fornace veementi/lima da 
calcina, efempi addotti dal lodato Bo- 
relli ; tanto più noi ne dobbiamo re- 
flar per/ìiali ^ noi , che abbiamo in 
confermazione di quella fltccerida 1’ 
cicmpio altresì delle vetrificazioni 
piodotte dal fuoco proderolillìtno 
degli Specchi ardenti^ per la forza de’ 

qua- 


E J^ p'opojìùa hac BoreUìì doBri- 
7 m fath , nojìro quìdem judì- 
cìo , affulgct y Tforrentium , qui e 
Vulcanh hifee manare confueruni , 
materìam nìl piane allud èjje , quam 
faxa y lapìllofque , maxime que fabu- 
lum igni prxvaUdo , quo correpta 
funi y abfumia atque liquata ,• con- 
fpiraniibur fortaffe in cam rem ac 
coeuntihui tim [ale permulto , tum 
mineralibur alih fall qffinibus , at- 
que (cquìpolkntibur . Q^ce fané ma- 
teria quefnadmodum ubi fu fa eft , 
fpecicm vitri condìtio}2eìnqus ‘uide- 
tur prorfur ìnduere ; ita cum refri- 
gefeit y 'vìtrì quoque pracipuar doler 
confa n ter fermai ; nam & duriffma 
evadi ty eademque ponderofa y & quo- 
àammodo friabilis. At quin^vìtri ìn- 
jìar , léevir ctìam Jìt atque pellucìday 
fnultarum materierum ac variarum 
coagmentatlo facìt j ex quibin non- 
nulla haud acque ac ceter<s , fuflis 
ft . Sicut ne vitra quìdem ipfa acqua- 
bili ter omnia locvìa funt , atque 
tramlucida , intermi f am fcìlicet 

in iis conflandir partcìn eorum cor- 
porufn , qu<& minur quam rellqua 
fundi folvique confueverunt . Atqui 
f bac piane omnia fatis illujìrata 
vidcri pojfunt uno exemplo vitri ela- 
borandi',aut etiarn altero vitrìficatìo- 
nis laterculorumyqui diu in ardentif- 
Jhno conficienda calci camino concre- 
mati Jìnt ( quae duo vide lice t exempla 
a Borcllìo prolata fuerunt ) certe nos 
multo etìa?n magir perfuafos de ea re 
f uteri debemus i nos , ìnquam , qui 
in ejus veritatìs confirmatìoriem e- 
xemplum practerea hahemus vitrifìca- 
tionum ab igni ejfcacijfmo Speculo- 
rum uflorìormn perfeBarurn, quorum 
ope , quod ef Fiorenti^ anno 1 694 
experimento comperi um , pro- 
di- 
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quali , come fi /perimcntò nel 1*^94 dìtimque memoria Ephemeridibiis 
e in Firenze , e Vien riferito dal litteratorum Italia (r) Ms Z'erhin non 
Giornale de’ Letterati d’ Italia ( i ) fine flupore videas pene ornncs ma- 
mara^ìgliofa co fa è a l'cdcre qucijì terias tum fimplices , tum compofi- 
tutte le materie d fempUcì , d com- tas , lapides , Ugna , herbas , poma , 
pojìe , cioè pietre , legni , erbCifrut- pannos , fericas telas , chocolate , es- 
tà , panni , drappi , cloccolatte , ca~ ìéum , aliafquc non abfimiles in vi- 
eto, eJtmìU altre trafmtttarjì in 2je~ trum commutari ; ut de lapidìhus 
tro : per tacere delle pietre prctiolè, pretiojìi taceamus , qui paucis modo 
le quali , ad eccezione di poche, for- cxceptis , parem ’ùicem paremque 
tivano la medefirna trasformazione , fortunam fuhìre wdebantur , Et 
E’I Signor Homberg (a) nell’ oro DominutJìombergiudx)ìn ipfo etìam 
fìefiò , e nell’argento e/poiìi all’ejSì- auro , atque argento hujufinodì fpe- 
cacia del fuoco di sì fatti /pecchi , culorum ope fieri quoque ditrificàtìo- 
oflervò avvenire la vetrificazione: rtem animadvertìt. Qgiod autem non- 
e /e altri ha trovato che riprendere nemo fihi deprchendijfe quìdquam 
in qiiefie e/perienze del Signor Hom- jut cji,quare Hombergii experimenta 
berg , ciò non è contra/lare la veri- reprehenderet ; fané quidcrn ijìud 
tà , e le ciicofianze del fuccefib ma non efi rem ipfam , vel rei adjunbla 
attaccare più to/io ( comunque e’fel oppugnare ; fed irnpetere uteunque 
faccia^^ la ragione , o teoria di que- rationem , explicatìonemque efifedo- 
fii effetti propofia da quel valentuo- rum ejufmodi ah exìmio •ztiro propo- 
mo C 3 ) . fitam (3) . 

Or da’ riferiti doppi efempi di Duplici hoc ìtaque wtrificatio- 

vetrificazione può intender cia/cuno nh exemplo quifque facile inteUiget , 
agevolmente , che per via di fuoco ficuhi cum crdjfìore igne , mìnufque 
più groflòlano e diffipato , qual fi comprejfo res efi , qualh efi enim^e- 
è quello delle no/ìre comunali /brina- ro ignis fulgarium caminorum ; ac- 
ci , bifogni al fuoco 1’ ajuto di qual- cejjionem , opemque aliccfut c^cacis 
che iftromento penetrante , per riu- injirumenti igni ipfi fare necefiariam, 
feire nella vetrificazione delle mate- ut ìnjeBarum materierum ditriflca- 
rie in efiò gettate : e perciò nelle tìo fuccedat . Quamobrem in forna-' 
fornaci da vetro non fi fonde la fab- cibus Z'itrariis fabulum , fizte mar- 
bia , o polvere del marmo lènza la moreus puhh nonnifi cum adjundis 
giunta de’ fali fiflì, cavati dalle cene- falibus fixis, ex plani arum cìneribui 
ri delle piante ; ed in quelle da calci- elicith f un di folet : in fornacibus 
na per vetrificare il mattone con- autem catch confìciendee , vitrìfican- 
corre fenza dubbio la fòrza delle dìt lateribus adjumento funi partì- 
particelle penetrantiffime della calci- cula ipfee calcis fummopere penetra- 
ne ifte/ià . Ma bilet . P a Curn 

(1) Tom.S.art.g. pagai, dove è chiamato. 5 ’pecrfeiy quell’ ordigno adoperato ; ma veramen- 
te tu una Lente: e la limile, che apparteneva già alla Sercniffima Cala di Parma , della quale lì 
la menzione nel Giornale, truovalì al prefentc prefTo la nofira Real Coree , 

(2) MijToir, de .V%Acdd* des feiene; ijoz, * 

(5) Veggafi il Giornale de' Letterati d' Italia . Torii.xx.x. art, xii.pag. 341. 
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DELL^ INCENDIO DEL VESUVIO 

Ma quando fi adoperi un fuoco Cum 'vero alius igms tenulor 

di più tenue corporatura , e più uni> quìdpn atquc fpìr ahi lìor j fed magh 
to , qual fi è quello che fi fa per P colledlm conjìrìBufque ejì , qualh 
unione ed ar.tihcio/b raccoglimento ex folaribus radìh arte coaduna tit 
de’ raggi folari ; all’ ora fenz’ altro e%Jjtit j tum certe fine alio adminì- 
ajuto , ed in breviffimo tempo tutte culo , brcvijfimoque tempore res^ vel 
le cofe , 0 quafi tutte , fi tranfmuta- piane j vel pene omnet in vìtrì na- 
no in vetro j che è quanto dire, fi li- tur am migrant . Quod cum àìcìmm , 
quefanno, e poi ra/Freddandofi fi con- id vìdelìcet dicimm : liquefeere ìllaì 
gelano , e raflbdano in una foftanza prìmum i mox refrigefccndo congela- 
dritolabile, ed in qualche modo luci- re i tum in materiam fragìlem ^ ali- 
da,e trafparente. E fe è così, noi non qaaque etiam parte tramlucidam 
/apremmo a qual de’ due fuochi pa- duravi . Qu^ cum ita fint , piane 
ragonare quello delle fornaci del Ve- /^en videmus , utri horum ìgnìum 
fuvio.Non a quello fatto co’raggi fo- comparare Vefuvianum ignem potijfi- 
lari; poiché nè tanta unione, nè tanta mum deheamus. Et quidem non illi, 
tenuità può aver luogo nel noftro, qui ex radìh folaribus cji : quondam 
quanta abbiamo detto che fia nel ncque tanta colleBiOy ncque tenuitas 
fuoco fitto a forza di /pecchi , o fia- tanta ^quantam igni ex coadunatis fo- 
no lenti , raccogliendo i raggi del So- laribus radìh ope vitrorum ufiorio- 
le. Ma nè pure a quello delle forna- rum inejje àiximus , in Vefwvianis i- 
ci da vetro, o da calcina ^ imperocché gnìbut locum obtinct. At nec fornaci- 
da que’ faggi riferiti nel Gap. III. di bus etiam vitro , calche conficìend^ 
quella Ifioria, apparifee, ficcome ivi comparath pure contulerìmUs * Sìqui- 
fu notato , che ’l fuoco del Vefuvio dem multh obfervationibus ac tenta- 
ecceda di molto la forza de’ più vio- minibus , de quibus eft Capite bujus 
lenti fuochi, che fogliono per ulb co- Hifioria tcrtio faSla mentio , ìntel- 
mune da noi accendcrfi ; o che que- le^um eJì , ignem Vefwvianum 'vim 
fio avvenga per la natura de’ mine- effcaciamquc acerrìmorum , qui ad 
rali efficaciffimi , che fervono di ali- communes ufus excitari unquam fo- 
niento a quelli naturali incendi, come knt , ìgnìum multh partibus ante- 
cgli è manifelìoj’ o fia per la collrut- celkre zfive propter mineralium effi- 
tura, e /ito di quelle cave, nelle qua- cacijfirnorum , qut^ procul dubio na- 
li il fuoco da prima viene ad accen- turalibus bifee incendiis alimento 
derfi : la qual collruttura e di/poli- funt , naturam atque indolem ijive. 
zione potrebbe flii-e , che per via di propter fìrubluram , fitumque cunì- 
riverbero fi venifiè a raccogliere , ed culoram , in quibus primo ignis ac- 
aumentare ad alti/TImo fegno la forza cenditur : qua jìruBura videlicet 
del calore . Dalla qual fuppofizione naturaque loci fieri pojfit ut vh 
rimane incerto , fe abbia , o nò , il ignea repcrcujfu acuatur majorem in 
fuoco del Vefuvio bilògno di quell’ modum^ atque augeatur. Qda ratio- 
ajuto per vetrificare le terre , ed i cìnationc fubfifiente , in ìncerto^ ejìy 
/liffi 3 di quell’aiuto , di cui ha bifo- cg/at , nccne , Vefuvianus igms ad 
gno il fuoco delle fornaci , eccitatovi t errane Jaxaque vìtrifieanda ejus o- 
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ad arte per fondere la tàbbia » e vol- 
gerla in vetro . Se non che di quefta 
incertezza noi non dobbiamo affan- 
narci ; poiché , o che vi fia , o che 
non vi fia bifogno di ajuto sì fatto , 
non manca certamente nelle miniere 
del noftro Vefuvio j fìccome in tutti 
gli altri Vulcani , buona copia di Tali 
d’ ogni forte ,• la quale o concorrerà 
a fare aflblutamente la più volte no- 
minata vetrificazione; o per Io meno 
concorrerà ad agevolarla , e perfe- 
zionarla . 


ph atquc [uhjìdìì , quod efl camino- 
rum igni arte ex cito , ad [ahidum 
fundendumt in vitrique ìndoìem tra-^^ 
ducendum necejfarium . Sed enirn am- 
higuitate hac dngì noì , deque ea là- 
barare non decet .* Jhe enim ejus ad- 
minicuU opus fuerit , Jlve piane non 
fuerit ; fané nec Vefuvii no/ìri ti- 
ferà fodinaque , nec reliqui omnes 
Vulcani , ea falium omnis generis 
copia defiìtuuntur , qua "vel omnìno 
‘ 2 jaleat ad '^jitrificationem hanc pror- 
fus tranjtgendam; "vel faltem ad ex- 
pediendam eam , & confummandam ^ 
conducìbìlh Jtt . 


CAPO Q^U I N T O 

Della Cenere, c delle Pietre , che il Vefuvio 
getta ne* fuoi lucenti j . 


P Er maggior intelligenza dell’Ifto- 
ria Vefuviana convien dire in 
quello Capo qualche parola 
delle Pietre , c della Cenere gettate 
dal noflro Monte ; di lor natura , e 
de’ loro effetti ; quantunque fra le 
cofè fbpraddette fe ne trovi fatta in- 
cidentemente menzione , e non una 
volta . Or egli è manifefio appreflb 
di noi , che in ogni , anche men che 
mediocre accenfione del Vefuvio, tra 
’l fumo , che foltiflìmo ed impetuo- 
fb efala all’ aria , foglia andar con- 
giunta in copia confiderabile la cene- 
re , o arena ; la quale , finché dall’ 
impeto del fumo più filetto venga 
foflenuta , fi confonde con quello ; nè 
fi potrebbe per alcuno apparente in- 
dizio diflinguer l’uno dall’altra : ma 
perdendo poi la corrente del fumo 

tratto 


A d pie ni or em Hi fior ia hujiis 
Vefu’viante capturn non erit 
ahs re nonnìhìl etiam de La- 
pi dihus -, deque Onere a Vefuvio 
eruSiatis hoc Capite dicere ; deque 
eorum indole , atque effeSlibm : 
etiam Jì inter ea , qua funt nohis 
fupra difputata , harum etiam re- 
rum mentio interjedla Jìt multis in 
locis . Sane conjìat inter nofìros , 
quavis tokrabìli etiam , ac ne me- 
diocri quidem conflagratìone Vefuviìì 
inter fumi globo: confertim prode un- 
te: nunquam non cineri : , Jwe arena^ 
ir.gentem copiam conjunblam effe con- 
fu evi fe ; qua do nec fumi denjtoris 
impetu fuf ente tur , cum eo prorfus 
confundìtur , nullo ut piane indicia 
dignofei inter fe,difcern?que valeant, 
Séd fumi carfu ìmpetuque ipfo , qua 

ma- 
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trntto tratto la fua forza , come fi va magh dìjfìpatur , ■magìj'que ab orius 
/naipagiiando , & allontanando dalle fui ìnìtìn recefferlf , paulatim rc- 
fae prime mofiè , comincia a cadere mittente , ìncipit cình ìlle decidere ; 
la cenere ; prima la più groffa e pe- primum qttìdem grandior graznor- 
fante , e poi l’altra fuccefflv amente , qae , tum reliquui deinceps , ferme 
con quelle leggi medefime, colle qua- ca Icge ritaque , quo cernas in flu- 
ii in un fiume fi veggono di leggieri mine facile rapidijjìmì torrenti^ zi 
ubbidire all’ impulfò della corrente parere faxa , terram , arenam ; feà 
rapidifììma e làfiì , e terra, ed arena; cum primum a celerltate fua tanta 
ma quando cominci poi il fiume a di- amnh cceperit cxcìdere , ordine de- 
cadere dalla fua primiera velocità , fi mergì zideas atque ad ima detrudì 
vedono ordinatamente reftare affòn- primo ponderojlora cor por a , dein le- 
date prima le cole più pe/ànti, poi le ziora ; itaque demum fenjìm ac pe- 
menoj e finalmente a poco a poco re- detentìm , limpidam aquam , omni- 
fiar l’acqua limpida, e Icevera d’ogn’ que corporum , quibui occupahatur , 
impaccio di alieni corpi, che la ingom- colluvie purgatam . 
bravano. Quindi avviene, che tutte le Atque bine fall um , ut montis 

falde del Vefuvio fieno altamente co- radlces oppleta fere tot ce Jìnt cinerea 
verte di cenere e di petruzzole, pio- lapilli fque ijìuc , quo dìxhnui palio y 

VUtG quivi per la maniera anzidetta, in lezibui ctiam incenjì')nibus de- 
anche nelle picciole e di/prezzahili lapjlì . At vero Jt conjlagratio feezior 
accenfioni . Ma fe l’incendio lia pode- Jtt , ac zchementior , tum uti fumtn 
rolb e violento , ficcome il fumo ìpfe zi impetuque prope infiniti^ par- 
eice all’ ora da! monte con impeto , tibus majore e monte erumpìt ; ita 
ed orgoglio incomparabilmente mag- montis quidem tpjtus radlces non ci- . 
giore ; così vengono in tal cafo a ro- neris , lapìllorumquc imhre , fed 
vefciarlì fulle ùlde dei monte non già hcrribili immanìum faxorurn , ac 
cenere , e /hflòlini ■ ma pietre gran- propemodum rupium ignitarurn pro- 
di , e pe/ànti , e poco men che intere cella zexantur j in paulo autem re- 
rupi infocate. Indi a qualche maggior motioribus locis lapillorum pluzia 
difianza piovono petruzze ,* e così a jpt : tum materite magis attrita , 
mano a mano vanno cadendo all’in- atque a fumeo’^raSlu delata frujìu- 
torno pj oporzionatajmente pezzi fem- la portione tenuìora lezìoraqtie 'lon- 
pre più piccioli , e leggieri della ma- gius alìquanto impulfa decidunt * 
teria firitolata , e portata via dalla quoadufque minutus cinis tenuifque 
coi rente del fumo ,* fino a tanto , che zel in remotijjìmos terrarum traci us 
la minuta e leggiera cenere venga afportatus , delabatur ac depluat . 
poi finalmente a dar giù in una di- Atque hoc ìllud ej} , quod prifeis re- 
lianza affatto prodigiofà dalla fua centibufque ìncendiorum narrationì- 
foi gente . £d ecco come debbefi in- bus docemur , Vefuzianos cineres zel 
tendere ciò , che dalle relazioni anti- in ABgyptum Konnunquam(iì)^ac Sy-^ 
che, e moderne di quefli incendi rile- riam^ 

vafi,' di efièr pervenute le ceneri del Vefuvio talora in Scria, ed in Egitto fi 

altre 


(i) ApprefTo Dione , et! altri . 
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altre volte in Coflantinopoli ; e più 
frequentemente nella Dalmazia , nel- 
r Adriatico , e nelle Provincie del 
Regno , anche le più rimote . Sul 
quale avvenimento di tanto prodi- 
giofa diflèminazione di cenere , con- 
viene fare alcune confiderazioni . La 
prima è quella , che qucfto cotal 
^ugolone di fumo , e cenere , che 
'%ole elevarti dal Vetlivio, ubbidifce 
di leggieri al -vento ; e fecondo chjt; 
quello fpira da una , o da altra pa/'- 
te , viene il fumo colla cenere fud- 
detta ad eflèr gettato vertò d’ uno , 
p di altro pae/e ; e perciò in quell’ 
ultimo incendio , avendo regnato 
quali tèmpre i venti meridionali , fo- 
no flati incomodati da tale importu- 
nilTìma , e Ipaventolà pioggia que’ 
luoghi , e quelle campagne , che tò- 
no polle al lèttentrione del monte ; 
come lo fono la città di Somma , 'Ko- 
la ^ ed i luoghi vicini ,• mentre la 
Torre deW Annunciata , la Torre del 
.Greco , Rejtna , Portici , e le loro 
campagne erano affatto efenti da 
quello gran male; quantunque la di- 
Itanza di quelli luoghi dal monte , 
Ila molto minore , che non è di que- 
gli altri dianzi mentovati : E per la 
mutazione del vento , accaduta in 
alcuni giorni verfo la declinazione 
dell’ incendio , venne ad arrovelciar- 
fi lòlla Torre delP Annunciai a., e ne’ 
luoghi di quel contorno , il fumo e 
la cenere . Egli è in fecondo luogo 
degno di rifleffìone , che negl’ incen- 
di del noflro monte così antichi , co- 
me più recenti, quali tèmpre il mag- 
gior danno dalla pioggia di -cenere 1’ 
abbiati foffèrto i paeli polli al fetten- 
trione , o almeno al levante del Ve- 
lò v io • ciò che è nato fenza dubbio 
dal regnare che qui fanno per lo più 

> ven- 


rìam , alìquando Conjìantmopolìm 
peruenìjfe : frequentius autem in 
DalmatUm , in Adriaticmn mare » 
ìnque Proztincias Regni hujui noftri 
rernotìjjìmai . In quam admirandam 
piane cinerum dijjtpationem jw^at 
hìc nonnulla anìmadvertere , Pri“ 
murn : ÌAuhcfn hanc fumi cinerifqus 
ìngentem , qua e Vefirjìo exfurgit > 
facile eoento ohfccundare : quapropter 
proni is ex dizfcrfa cali regione ad~ 
ypìrerzìerìt ^ in diverfam quoque par- 
lem fumutn cìnerl mifìum ferri : 
cumque novijjìmo incendio hoc ple- 
runque aujìrales ^enli ohtinucrìnt ; 
idcirco importuna hac horrìhìlique 
pluvia e a prater calerà loca infejìata 
funt^qua ad feptcmlrionalern monlh 
plagam funi pojìia , nìmirum Urhes 
Stimma , Nolaque , ac vicinus tra- 
Bm : cum interea Pompejanura $ 
Herculanium , Retina , Portìcus $ 
adjìtufquc ager tanta calamitath 
prorfus ejfent experter. quamvis loca 
ijìa^ tninus admodmn , quam priora 
illa , a monte dìjìarent : cum vero 
per aliquot dies , jam defervefeente 
conjlagratìone , ventorum effet faBa 
converjto , tum demum fumm cinif- 
que Pompejanum etiarn , finìtìmam- 
que regìonem male hahuit . Secun- 
durn : non in hac recenti deflagrai io- 
ne dumtaxat , fed & in antiquiori- 
bus fere omnibus pracìpuas cladis 
partes iis locis , qua montem ex fe- 
ptemtrione , vel faltem ex oriente 
profpeBant , ohtigijfe : faBurnque 
ìd , ut diximus , propterea , quod 
hic plerunque meridionale! venti , 
vel faltcm qui ad acca furn accedunt y 
quo! fcilicct nos a mari omnes acci- 
pimu! , vigere confueverìnt . Quo- 
circa diffufo! in Syrìam ufque , in 
Mgypturn , ac Conjìantinopolim Ve- 

fa- 
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i venti meridionali , e gli altri che 
inchinano a ponente : i quali tutti 
vengono tr noi dal mare . Perciò fen- 
tiamo noi rammentare il traiporto 
della cenere per aria fino in Soria, in 
Egitto , in Coflantinopoli . Ma dalla 
parte oppofla , appena nell’ incendio 
fòtto Tito fi parla da Dione della ce- 
nere caduta in Roma ; ciò che è cre- 
dibile anche per quello , che narra 
Plinio ( I 3 della nugola , che occu- 
pa \ra Mifeno , e Capri , ed altri luo- 
ghi pofìi tra ponente , e libeccio in 
riguardo del Vefùvio . Nel 1707 , 
quando la vaftiffima e fpeHa nebbia 
di fumo , e cenere tolfe affatto il 
giorno a molti vicini paefi , fbggiac- 
quero a quefla calamità più i paefi 
occidentali , che gli orientali ; ma ciò 
non oflante egli è veri/Tìmo , che il 
più delle volte la cofà fucceda diver- 
famente ; ed i venti meridionali , che 
qui fjDìrano più che gli altri , foglìo- 
no liberare la Città da quello Ipa- 
ventevole e pcrniciofo accidente . 
In terzo luogo bifògna avvertire , 
che quantunque fogliano gl’ inorici 
riferi/e quelli llravagantiffimi lon- 
tani tra/porti di cenere , per argo- 
mento della grandezza , e vaflìtà 
degrincendj ; pure egli farebbe da dir 
più torto , che potertè quindi argo- 
mentarli anzi la frnifuvata forza de* 
venti} che altro,- poiché Torta in aria 
quanta mai cenere li voglia per for- 
za del fuoco , quando non vi fia op- 
portunamente il lòffio de’venti , che 
la porti via , e la trabalzi ,• verrà a 
ricader torto a’piedi del monte ftefiò,* 
potendoli appena dilungar tanto , 
quanto può durare quel primo urto, 
ed irapulfo , che avrà ricevuto dalla 
forza del fuoco , o da altra cagione , 

qua- 


fut^ianos cinerea accepìmur ; In ad' 
‘verfarn autem partom , &/X' in in- 
cendio fab Tiio nowmur , Dione te- 
Jìante, Roma cìnerihui pluijje ; ìd 
quod Jìt edam ex co credibili us , 
quod de nebula Mi/ènum , Capreas , 
aliaque loca ad occidentem , & ad 
africum pqjtta objìdente Plinius ( i ) 
icripferac. Anno 1707 iuMy cum fu- 
mi cìnerifque vir conferì ijjìma^ pene- 
que incredibili! diem omnino ex ocu- 
lis abfiulil multi! vicini! oppidì! ; 
buie calamitati occidentale! regione! 
pra orientalìbu! fuerunt obnoxicc : 
at confai tamen plerunque rem fe- 
cu! habere ; ventofque meridionale ! , 
qui fra relìquh omnibu! hic locum 
habent , urbem ab hor renda hac 
ieterrìmaque clade ìmmunem ferma- 
re confueviffe . Tertium ef , quod 
quamvì! pajjìrn Hif orici ha! cine- 
rum in remotìffìma loca afportatio- 
nc! foleant in magnitudini! , vafì- 
tatifque incendìorum argumentum 
referre ^ tamen diccndum potiu! vi- 
derctur , capi bine conjefluram ma- 
gi! pojfe virium , potefatlfque ven- 
tar um . Etcnim quantu!VÌ! ci ni! 
ìgnium ope in apertum cdu&u! effe 
finga tur , nifi opportuna tamen ven- 
torum adfpiratio , qua abducatur 
ci ni! ìlle atque afportetur , prafio 
fuerit , fiatìm ad monti! ipfiu! peda 
recìdet ; vix tantum fpatium cmen- 
fu ! , quanti fuerit primavu! ille 
impulfu!ì guem ab igni , aliava qua 
re, qua eruBcttì hujufce cinerk cauf- 
fa ponatur , accepìt . Cum itaque 
perbìbent , Vefuvlanum cinerem 
ad ufque JEgyptum,& Confiantino- 
polìm delaturn fuijfe ,* conjicerc inde 
deberemu! , tunc tempori! vebemen- 
tifiimo! , diuturnofque vento! obtì- 

nuìjfe,- 
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qualunque fiafì quella , che muove 
quefti turbini di cenere negl’ incendi 
Vefuviani . Quando dunque fi abbia 
a credere , che fia talora giunta la 
cenere del noftro monte fino in Egit- 
to , ed in Coftantinopoli ; da quefto 
dobbiamo raccogliere , che aveflero 
allora per ventura /bffiato venti po- 
derofififlmi , e durevoli , e che foììè 
flato un mero fortuito incontro , che 
qu{ fli venti sì fiuti aveflèr portato 
ièco le reliquie di quella cenere , che 
trovavafi per forte fbfpefa fui noftro 
Vefuvio . Ma non perciò è da dire , 
che niente affatto pofla inferirfi della 
vaftità dell’incendio da quefto traf- 
porto elòrbitante di cenere : imper- 
ciocché fe quella non fia molta , e fé 
non fi fuggerifea fèmpre nuova copia 
di effà alla corrente del vento , non 
fi j)uò agevolmente capire , come 
polla lòftenerfì in aria per tanta viaj 
giacché l’efperienza ci rende certi , 
che per quanto lì muova rapidamen- 
te un nugolo di cenere portato dal 
vento , fempre ne refti fpruzzata , ed 
imbrattata la terra fottopofta ; per la 
qual cola a voler concepire , che da 
Napoli fino in Egitto fia reftata la 
terra imbrattata di cenere per una 
traccia non mai interrotta , bifogna 
fupporre , che effa fia ftata molta , 
moltiffìma . 

Ma come fi può avverare , che 
nel tempo fteffò, o, per meglio dire, 
nello fleffò incendio fieno flati infe- 
flati dalle ceneri Vefuviane luoghi 
diverfi , anzi talora affatto oppofti ? 
Quefto avrebbe potuto primieramen- 
te accadere , poiché an potuto benifi 
fimo foffiare venti diverfi , ed anche 
contrari tra’l corfo di if. o 20. giori 
mo , che è flato di più corta durata , 
la diverfità deMuoghi pofti verfo la 


; cafa^uc ommno C2je^ijje , ut 
•Dentorum talìum ©i; illorum cine- 
rum , qui Vefumo forie impende- 
hant , reliquia! fecum auferret . Sed 
vero haud proinde dherimui , _ nul- 
lum piane ex miranda hac cinerh 
diffujtone capi vajìitati! incenda do- 
eumeni um ,* nìjì enìm cinis ejufmodi 
copiojtor Jlt , novaque ejus coniinen- 
ter decurreniihm venti! copia fup- 
peditetur ; dgre ìntelUge! , qui po- 
tuerit ad tantam locorum dijìan- 
tiam in a'ére fujììneri . Quandoqui- 
dem experìentìa docemur , quamlibei 
ciiijjtme cinerea nehula a vento de- 
lata permoveatur ; nunquam tamen 
non illa irr orari, inquìnarique fuh- 
j e fi am humum. Ut ìtaque inteìliga- 
mu! , terram ah urbe hac ad uj'que 
^gyptum cénere fuijje confperjdm 
tradlu nunquam interrupto -, necef- 
fario ponendum ejì , cineris vim m- 
gentem atque immenfam exjìitijfe . 

At enim qui fieri potai t ( quod 
efi enìmvero memoria prodituw ) ut 
eodem tempore , feu potiu! eodem in- 
cendio Vesuviano céneri obnoxia fue- 
rìnt loca dìverfapmo ali quando etiam 
piane contraria ? Td videlicet uccì- 
dere potuit primo ,quoniam per quin- 
decim , aut vigènti dierum decurfum 
diverfi atque etiam prorfus oppofiti 
venti fpìrare potuerunt : quemadmo- 
dum & nupera defiagratìone hac , 
qua hrevior tamen fuit , novimus 
evenijje , ut nimìrum alii atque alii 
fubinde venti ohtìnuerint . liurfu! 
& illa quoque ratio inìri pojjet , pro^ 
dìverfitate locorum ad eandem cali 

re- 

i ,• come anche in quell’ incendio ulti- 
è avvenuto . Ed oltre a quefto , per 
medefima parte, fi può peniate , che 
Q^ avefle 
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uvelìè potutó un vento particolare , 
lùfcitato in un luogo , prender la ce- 
nere , di cui quell’aria trova vafi per 
avventura ingombrata ,• e fpingendo- 
]a per traverso , farla poi cadere in 
un altro paefc . Così j per elèmpio » 
la cenere pervenuta in Scria , potea 
di leggieri elTèr poi lò/pinta in Egitto 
da un vento particolare, che in Soria 
avelTè Ipirato . E fe tutto il detto fin 
qui accade per forza di vario giuoco 
di venti ,• alla forza de’ venti ftefll 
bi/ògna attribuire la maggiore o mi- 
nor celerità, con cui viene quella ce- 
nere ad efler gittata lòpra lontani 
paefi . Nell’ incendio del 1631 fcrive 
il Recupito , che la cenere fofie per- 
venuta in Lecce , ed in Bari dopo le 
otto ore, da che era rnofla dal Vefu- 
vio . Dione deli’ incendio fotta Tito 
riferil^e , che la cenere folle giunta 
in Roma qualche giorno dopo 1 ’ ac- 
cenfionc del monte ; in tempo però , 
che non per anche fapeafi quivi ciò 
che fofiè accaduto nella Campania . 
Egli potrebb’eflere,che dopo alquan- 
ti giorni deir ijicendio folle mutato il 
vento, ed avcflè portato la cenere in 
Roma quella cenere , che prima era 
gettata in altra parte,* e non che tan- 
ti giorni fclfero bi/ògnati a quello 
tralpojto . Tanto più , che ferma- 
mente può dirli , che fe ’l vento non 
Ila veemente , e muovali con celerità 
firaordinaria, non pare che polla per 
lungo tempo ellèr lòftenuta in aria 
la cenere: alla qual colà non per tan- 
to molto parimente può contribuire 
la minutezza, e la figura di ella 3 lè- 
condo quella notifiìma legge , che 
quanto i corpi lòno più Ichiacciati , o 
in altra forma dilpofii, ficchè conten- 
gano minor porzione di materia lòtto 
maggior fuperfici?, tanto Ila loro più 


regìonm pjìiorum , pofuijfe peculìa- 
rem aliqaem ‘uentum alicubi excìtet- 
tumiCÌnerem , quo forte ibi a'ér fcate- 
hat, arripere, tramverfumque ablum 
in aliam deìnde regìonem demittere: 
itaque cìnii , exempli gratia , adagiar 
in Syriam potuit facile a peculiari 
aliquo vento Syriam forte perjlan- 
te , in Mgyptum deferri . Qua pro-‘ 
fepio omnia cum a vario dìverfoque 
ventorum ìmpetu arcejjenda inteili- 
gamui ; certe vi quoque ipjì impul- 
Juìque ventorum majorem mino- 
remve ccleritatcm , qua in rernotoì 
terrarum traBus cinis urge tur , 
ferro oportet acceptam. In conflagra- 
tìone anni 1^31. tradii Recupitut 
Aletium , Bariumque cìnerem perve- 
nijfe fere oBo poji horìs , quam a 
Vefuvio difcejfìjfet . De incendio au- 
tem fub Tito tejìis ejì Dio , cinerem 
Romam dclatum aliquot poji month 
incenjtonem diehut , cum tamen non- 
dum ibi refeìtum cjjst , quid in 
Campania accidiffet . Vìdelìcet repu- 
tare animo pojfumm , per aliquot 
dies pojìquam ardere mone caperat , 
variajfe ventum ; cincremque , quem 
priur alio adegerat , tum demum 
Romam adduxijfe ; mìnime vero^ tot 
dìerum [patio ad eam afportatìonem 
opus fuijfe : eo vel magie , quod tu- 
ta ajjìrmare pojjumtis , nifi ve n tue 
vehementior fuerit atquc cìtatior , 
cìnerem dìutìus in aere fufpènfurn 
Jìare non pojfe : etjì in hanc rem ta- 
men non parum conferre potejì & 
ip[a tcnuìtas figuraque illius , ex 
cjus legis praferiptoy qua fit , ut quo 
corpora mìnorem materia partem fub 
ma j ore fuperfieìe conti ne ant , eo f a ci- 
lìus fupernatent , aut in fufpenfo fu- 
Jììneantur a lìquido altero corpore , 
fe ìpjts forte in Ipecie , ut ajunt , le- 

viore I 
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agevole il galleggiare, e l’eflèr 
nuti fofpefi da un liquido , di loro 
per avventura aliai in ilpecie men 
grave : la qual figura o le minuzie 
della cenere anno dipcrsè , e dalla 
prima loro formazione j o pur l’ac- 
qui fiano accozzandoli , ed invilchian- 
doli infieme, per quella untuolltà, di 
cui Ibno inzuppate . 

Ma le poi fi cerchi làpere , da 
qual materia quella cenere Ila gene- 
rata , ed in qual modo fi Iparga all* 
aria con tanto empito • noi pofijamo 
in tal propofito accennare i penlà- 
incnti del Borelli , il quale elamina 
foitiimcnte quello punto nella Tua 
più volte nominata Meteorologia , 
com’ei la chiama, del monte Etna(0* 
Egli dunque ricorre in primo luogo 
a quella cenere ed arena , onde già 
trovali coverta per altri preceduti 
incendi la fuperficie del monte j la 
quale può ellcr gittata in aria dalla 
forza del fuoco divampante , Di poi 
penfa , che poffano eziandio generarli 
nuovamente quelle arene , o per Io 
firopicci'o, e flritolamento de’/àfiì» e 
delle pomici , fatto per lo Icotimento 
univerfale del monte , e per 1’ urto 
particolare di pietra incontro a pie- 
tra ; o per la congelazione della ma- 
teria già fluida la quale e fchizzan- 
do all’aria, può repentinamente rafib- 
darfi in minuti pezzetti di arena ,* e 
rafiòdata già in faflb può patire quel- 
lo lieflò Iminuzzamento , che nelle 
vecchie pomici , o pietre altre del 
monte li è detto poter accadere . 
Crede egli in oltre , che l’aria anch* 
efià polla aver parte a quello lavo- 
ro i e molti altri ingegnofi modi ei 
propone , co’quali polìà intenderli , 
più grandi pofiàno efler lanciate in 


Zfwre ,• ^fìgt^ram wlnu' 

fljjìmui (Im vel habet ipfc per fe , 
prmaque fua conditìone ; vel dein- 
cepi adfcifcit , adò^refeem ìnter fe 
fe , cón0ntìnatnfque ìlliuì ope pìn- 
gtiedln'n , qua mbutu: ejì , 

Verum jt nojfe de in de quh a'ejeat: ^ 
qua ex materia cinis ijìe concretai 
Jìt , quo^e paUo in auras tanto im- 
petti difpergatur , Borellii in hac re 
fenfa mentemque referemus , qtfi in 
ffipe laudata , quam vocat , Meteo- 
rologia montis zEtniE , caput hoc di- 
ligentijpme pertraplat , Is itaque 
primo cineris ììlìut genejìtn confort 
in cincrem wl arenam ìllam , qua 
obdubla jamdiujìt ’ùeterìbus inccn- 
dìh montis Juperficies ^ queeque deinde 
impetu faiwntìs ignìs amoverì , dif- 
Jìparìque in auras potuerit , Rurfus 
epcijìimat , arenas ha fee generari de 
no 2 jo pojp ^el fricatu , commìnutio- 
neque jaxorum ^ pumicurn, profezia 
ex totius montis concujjtone ,Jtngulo- 
rumque lapìdum incurfu , allì- 
Jìone ; vel congelatione jam fluida 
materia ; qua fané ^ di jflul tóndo 
in auras potefl repente in arenam 
minutularn folìdefeere ,* durata 
etìam in faxum , potefl commìnutio- 
nem earn fubìre , quam dìximus soe- 
terìhus purnìcihus , aliif^e montanìs, 
faxis obtìngere pqjfe . Sed & aeris 
quoque in hujufmodi concretìonem 
partes nonnullas effe pojfe arbitra- 
tur ; aliaque multa fatis acute tra- 
dit , quare cinis , arenaque , ac ma-, 
fora alia faxa ex tradì in auras que- 
ant , ejacularique longe la t eque . 

. In 

come e cenere , ed arena , c pietre 
aria a conliderabil dillanza , Su del 
a qtial 


CO Cap.XF, 


124 DELJL^ mCEKDIO DEL VESUVIO 


qual pen/àmentp del Borelli ci fov- 
yiene di far due riflcflìoni : e prima 
intorno alla materia della cenere , o 
arena , che il noftro Vefuvio caccia 
fuori nelle Tue accenfioni , egli pare 
che fé non tutta , buona parte alme- 
no di cllà non polTa edèr fatta dalla 
materia nuovamente fciolta , e lique- 
fatta j ma più todo dalla eroda anti- 
ca del monte dritqlata, e fatta in mi- 
nuzzoli da alcune delle cagioni , che 
il Borelli ricorda . Ciò che noi argo- 
mentiamo daJl’edèr queda nodra ce- 
nere lorda di bitume , e di un certo 
unto , generalmente dagli fcrittori 
delle cofe Vefuviane nominato CO- 
Poiché non è credibile , che quella 
ilravagante attività di fuoco, che ba- 
da a liquefar l’arena , e i faflì , e a 
volgerli in vetro , pofTa intanto la- 
feiar in edì alcuna porzione di untuo- 
dtà , lènza divorarla e confumarla 
affatto ; ma quella cenere , o pietre, 
che trovanfi già lorde di bitume , 
poffòno bene elfere Ipinte in aria dal- 
la forza fubitanea del fuoco . 

Tra le cagioni poi da fare fchiz- 
zare all’aria queda votai arena, c pe- 
truzzoie , e fallì ancora ben grandi 
e pedanti , oltre alle molte coniidera- 
te dal Borelli, merita d’edèr qui pro- 
poda una adài facile e natui’ale , 
allegata da Dione ; cd è quella dello 
dritolamento , e delio fpruzzo , che 
neceffàriamente dee feguire alla ca- 
duta precipito/à di fiffl enormi , e d’ 
intere rupi , e di volte , che per di- 
fetto di fodegno , venuto meno per 
lo guado che ne ha potuto far l’in- 
cendio j vengono a rovinare e sbon- 
zclare } non altrimenti, che nella fu- 
bitanca rovina di un vecchio edificio 
iì leva un tuibbe di nunuta polvere, 

che 


/» quam Borellìì commchtatìo- 
mm placet duo an'madvertere . Pr/- 
fnum ejì de materia ipfa cìnerìr are- 
7iaque , quam Vefumur , uhi dejla^ 
grarit ,folet egerere . Vide tur enimi 
Jt minui ea piane omnh , certe ma^ 
gna ilUuì pars ex foluta ìterum , li- 
quataque materia ere ari non pojfe ; 
fed potius ex veteri montis crufta 
dìffraUa y inque tenuijjtma frujìa 
comminuta y oh alìquam carurn cauf- 
Jdrum,quas Borellius expofuit . Quod 
arguimus ex eo , quod cinìs hìc no- 
Jier iUitus Jìt fcateatque hitumine , 
ac pinguedine quadam , pajjtm ab re-- 
rum Vefuvianarum fcriptorihus (i) 
memorata . Haud enim credi deri - 
niuSyVim ìllam atque energiam ignìs 
tantam , qua arena lapìdibufque li- 
quandis , & in vitri naturam im- 
mutandis fatis Jìt , ullam in iìs nì- 
hilornìnus humoris partem reliquam 
relìnquere poJfc,quin extinguat peni- 
tuSy& abfurnat.Inter cauffas autem, 
cur arena ijìhac , lapilli , faxaque 
etìam ìngentia in auras dfjjìliant , 
aliis multis aBorellio exeogitatis ju- 
’nat & alteram adjicere expedit io- 
rem y maximeque e natura ipfa re- 
rum y a Dione acceptam . Eaque po- 
Jìta efi in cornminutìone atque dì - 
f per fu , qui neccjfario ruinam confe- 
qui deheat faxorum immaniutn , in- 
tegrariimque rupìum & fornicum , 
qua , fuhruto ^i 'vajìitateque in- 
cenda fulcimento , magno impetu la- 
hefaBata feruntur in praceps ,• haud 
fecus , atque ex repentino ’DetuJìi a- 
difìcìi cafu turhinem quondam ^ mi- 
nuti cineris , cìrcumjìantem aerem 
piane occupantem , excitari suidemus. 
Dìonìs autem ^erha latine 'sjerfa Jtc 
hahenti Ad hxc & cinerem nonnim- 

quam 
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che tutta ingombra Tana circolante. quam projicit , quoties fimul aliquid 
Le parole di quello Iftorico fendute fiibiìdit : hoc eji , cum quìdquam il- 

latine , fono le ieguenti ; ad hac & labi , atque incidere in ardentem i- 

cìnercm nonnunquarn projicit , quo- gnem reputari pojjìt^ ut Leander Ai- 
tici Jìmul aliquid fubjìdìt . Le quali bertus interpretatuc ejì . 
parole in noftro volgare , iècondo la De ejfctiìbui autem dclapjt nu- 

interpetrazione di Frate Leandro Al- pero hoc incendio cineris ut dijjera- 

berti fuonano così; altre fiate il fuo- mui , docendi leBores funt , illum , 

co gettava cer 2 erì , e majfimamente prceter quam quod in reynotijjtmas 

quando fi poteva comprendere ^ che vi Regni Provine ias , quocunque eum 
cafcajje dentro qualche cofa . diffundere ventus valuit -^dclatut efì^ 

Conviene per 1* innanzi parlare locis monti propinquioribm , pryefer- 
degli effètti della cenere caduta in tim Summje , Oélaviano , Nolx cla- 
queflo incendio ; la quale oltre all’ dem vajìitatemque gravijfimam at- 
effère flata trarportata fino alle più tulijje i uti ex fadlis ibi IV. & IIL 
rimote Provincie del Regno , dove il Id. Jun. a nonnullis fociis nojìris 
vento l’ha potuta lòfpingere,- nc’luo- obfervatìonìbui , quaì prò forre hic 
ghi più vicini al monte , fpecialmcn- pergirnus , potejì intcllìgi . SummO' 
te in Soynma , Ottajano , e ÌAola ha autem eJi ejufmodi . 
arrecato de’graviflimi danni, come fi In Summano territorio occurre- 

può comprendere dall’ ifloria dell’ bat , adeunti fcìlicet per publicam 
offèrvazioni ivi fatte da alcuni noftri viam , qu^e ah Heapoli eo ducìt , ci- 
Accademici il di io. ed ii. Giugno ^ nit centum amplius pajfibut , ante- 
la cui fomma. è tale . quam urhem ingredereris . Urbem 

Nel territorio di Somma corain- vero ingrejfo omnia fufeo colore hor- 
ciava a trovarli la cenere caduta un rida videbantur prue ònere parieti- 
centinajo, o poco più, di palli prima bus tedlìfque adharefeente , eaque 
di toccar l’abitato , andando fu per fondante : qui pluviali agua folutus , 
la flrada pubblica da Napoli verlò in quondam voluti mollem majfam 
quella parte . In entrando poi nell’ evoferat , qum de fiummis teSlis dila- 
abitato fi vedeva tutto di color bru- pfa , per parieium fuperficiem deplue- 
no , per la cenere impiaflricciata alle bat ad eum modum ,quQ liquefabium 
mura , e fu per li tetti : la quale fiebum per candelue dorfum decurrit , 
fciolta dall’acqua piovana, era diven- Hullibi apparebant ncque lapidea 
tata come una palla molle ,* che ca- viarurn firata , ncque earundem la- 
dendo daireffremità de’tetti , fi llen- cunce , aj'perìtatefque priores : fed 
deva fulla faccia delle mura in quella completa omnia, conteUa, aquataque 
forma , che fa il fevo liquefatto giù fuperinjeBo glarece , arena cinerif- 
per lo doffb della candela. Non com- que pavimento . JEdficiorum autem 
pariva più la lallricatura delle lira- in eo oppìdo nec ruina ulla , nec la-' 
de , nè le foflate , e dilùguaglianze , bes 

che prima vi erano ^ ma tutto era 

coverto , &. appianato da uno Arato di ghiaja , arena , e cenere foprappo- 
ffa , Non yi fu in Somma alcuna ruina d’edificio » La campagna era tutta 

rag- ' 
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ragguagliata , e come laftricata dall’ 
arena , e cenere caduta ; la qual ce- 
nere ridotta nella fua fuperior faccia 
in palla per la pioggia lòpravvcnu- 
ta , in percuoterla fi rompeva in 
mafie . Sotto quello primo 11 rato 
s’incontrava da per tutto arena 
fciolta e divifa in granelli , per 
afpetto e per grandezza differenti . 
Tutta infìeme quella lallricatura non 
era della medelìma altezza da per 
tutto : ma Tempre maggiore fi trova- 
va , quanto 1’ uomo andava!! più 
avvicinando' al monte; nella falda del 
quale bifognava che fofle di molti 
palmi , eflendovi rimafi lèpolti gli 
llerpi , e l’eibe tutte : ed appena del 
furto degli alberi più grandi fe ne ve- 
dea ulcir libera all’ aria una parte . 
Nel piano ancora tutte 1’ erbe erano 
rertate fepolte , e i feminati abbattu- 
ti ; ed era notabile , che i gambi più 
fermi delle biade , i quali in qualche 
modo 1! erano potuti liberare dal ca- 
rico della cenere , rellavano tutti 
arrovelciati vcrlò la parte oppolla al 
monte ; ciò che dimortra aver tenu- 
to la cenere una via obliqua nel ca- 
dere , come richiedeva la fpinta, che 
il vento le avea dato . Quella piega- 
tura , o inclinazione verlò la parte 
oppolla al monte , era univerlàle e 
coflante . Le fiondi poi degli alberi 
erano generalmente morte , o ap- 
pafflte; e rtiopicciate fra le dita fi ri- 
iblvevano in polvere. Delle frutta fi 
dee penfar lo fteflb proporzionata- 
mente : moli lavano però Tempre 
quella faccia più malmenata , donde 
aveano ricevuto il primiero tocco 
della cenere ancor bollente. Gli albe- 
ri più teneri , e le cime de’più robu- 
rti moflravano aver ricevuta mag- 
giore cfièfa ; ed in fatti qualche nuo- 
vo 


fuìt . Ager omnìs coaquatut , ^ 
wlutì flratm erat arena , clnereque 
defiiper illapfo ; qui propter demijja: 
pluviat videhaiur quajì in majpim 
coaluìjje ; ita ut forte percujfus at- 
que litui ) etìam abiret in fru futa . 
Sub primo hoc corticc Jìrato-^e are- 
na latehat foluta , atque in dìverfa 
tim magnitudine , tum afpe&u gra- 
na dijiralia . Cìnereum ìllud pam- 
mentum non parem ubique altitudì- 
nem hahebat ; fed co rnajorcm , quo 
ad montem propini acceijijjei : cujui 
ad radicem multoi palmoi altam 
fuijfe oportebat ; quando non modo 
gr amina & jìirpei coopertcc fuc- 
rant omnci , atque adeo confepuUa ; 
fed Zìix' majorum arborum tranci 
pan nonnulla exemta emìnehat . In 
planltie quoque herba omnei occupa- 
ta teBaque, fata duella ; notatum- 
que efl » caulei frugum firmiorei , 
qui fefe uteunque esonerare , atque 
expedìre cinereo pendere •^ìoaluerunt , 
omnci in oppofìtam monti' partem 
curvatoi deflexijfe : quod documento 
fuìt , cinerem inter labendum obli- 
quam viam injìitijfe , ut impulfui 
fcilìcet , quem ei ventai ìndìderat , 
pojìulabat : ìique Jiexui atque in- 
clìnatìo in adverfum monti plagam 
ubique parìter vìfebatur , Arborum 
frondei omnei veì piane emortua^ vcl 
certe fnarcida : fìgitifque contrita 
jìatim in pulverem folvebantur . Idi-/ 
pfum de frudtibui prò portione pu- 
tandum ejì : ea tamen parte magìi 
Vexatì erant , qua primum cìnerii 
etìamtum ferventh imprcjjìonem ex- 
ceperant . Teneriores autem arborei j 
ut & robujììorum culmina rnajorcm 
pra ceterii noxam prafeferebant : 
itaque receni aliquii furcului potius 
€ ramonm corpore , quarn ab ìnter- 

Kor- 
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vo germoglio fi vedea /puntare più 
torto dal groflo de’ rami , che dalla 
cima affatto morta . Egli è notabile » 
che il maggior danno ricevè la cam- 
pagna dalla cenere minuta ; e crebbe 
il male quando querta per pioggia 
venuta apprertò /ì quagliò in parta , 
e fi attaccò fortemente alle fiondi , 
ed alle frutte , su delle quali prima 
portava : poiché le arene più gioffe , 
e più anche i rtaffolini , cadendo torto 
a terra , non aveano avuto agio di 
magagnarle. Si vedevano /òpra tutto 
malmenate le/ piante di mele , pere > 
e prugne j apprertò le viti , i pioppi , 
e i fichi ; meno di tutti gli aranci , e 
gli ulivi , ne’ quali tuttavia fi vede- 
vano bruciate le cime . Nulla affatto 
aveano patito i rtorbi , per la fermez- 
za for/è di loro fiondi , e più anche 
per la figura e fituazione di erte . 
L’ edere parimente fi vedevano quafi 
tutte verdeggianti, o fia per la natura 
di loro foglie , e per la difefii che ri- 
cevevano dagli alberi, e dalle mura , 
a cui erano attaccate ; o per lo Zito 
delle frondi , non atto a ricevere , e 
ritenere quella cenere malefica . Gio- 
vò molto a far rivenire molti alberi 
Io fgombrare il terreno intorno a’ioro 
pedali , e fcuotere di su i rami la ce- 
nere : ciò che non ertendofi fatto con 
altri , avvenne , che anche quegli , 
che avean mortrato di /òppravvivere 
alla primiera temperta , a capo poi di 
tempo perirono . I /òli pioppi , non 
ortante che aveffer mortrato di per- 
dere affatto ogni umore , fi è fiiputo 
poi , che foffero oltre ad ogni fpe- 
ranza rinverditi . 

In que/ta pubblica calamità en- 
trarono a parte anche gli animali 
nè rtolo per la mancanza del pa/colo , 
effendo i’erbe tutte fèpolte , ed a/ìo- 

gate 
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mortuo cuìmine prodìre wfus ejl • 
Sed & ìllud anlmadmrfum , p/as 
cladh ìllatum a clners vnìnutìore : 
audiumqae ìd ejì tum^ cum pluvìct in 
maffam concre^us fuit , frondìbufqus 
ac frudPibus , quot prìus infederai^ , 
penifus adhccjìt : cum tamen intcrea^ 
arena majufcula , ipjtque lapilli » qui 
protìnus Burnì deciderant , nullum 
nocendì locum habuìJJ'cnt . Inter /<«- 
^aì autem piantai primas nox^a par^ 
tei pertulerant malì^ pirli prunique: 
fecondai popuU , vita ,Jìci : pojlre- 
mai mali medica^ atque olexy quarum 
tamen etiam femiambujla culmina 
cernebantur.'H.il detrimenti ceperant 
forbì , fori affli oh frondium condi tio- 
nem , magifque ob ìllarumfiguram , 
ac Jìtum . Édene pleraque ìnnoxit^ , 
virentefque ; Jkoe pra natura ipfa 
frondium ; arborum etiam ^ mu^ 
rorum , quìbui adharefcebant , tute^ 
la atque prajìdio ; fìve pra illarum 
pojìtu , neque ad excipiendum pejìì^ 
lentem hunc cincrem , ncque ad re- 
tinendum accommodato . Porro ut 
plurei arborei recìperent fefe ac re- 
viwfcerent , plurinmm profui t ter- 
ram circa earum peda amovijfe , ci- 
neremque ex ramii excufjìjfe . Qua: 
cura cum alili aque minime fuijfet 
impenfa , contigìt ut & illa ipf^ 
arborei , qua: accepta calamitati fu- 
perfìitci vìdebantur , non multo poji 
ìnterìrent ,■ folafque populei , ut ut 
omnem prorfui humorem exuta vi- 
derentur , refeìtum deinde eJì , pra- 
teY fpem atque exfpeBationem revh 
ruijfe . 

Calamìtatii ìjìiui neque ipfa 
ammalia expertia exjìitere , non ex 
pabuli modo dejìderto , fepultii fujfo- 
catìique cìnere herhii omnihui , fed 
& quod minutiora eorum , quataus 

fuB 
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gate ne(Ia cenere ; ijia : perchè i più 
piccioli ,, e qiig* che vivono allo feo- 
pcrto poterono reggere al pc- 

i© , -ed alla npja della cenere piovuta 
•Iqr. (opra, t:...ficchè gli uccelli da per 
tutto s’incontravano o morti , o mal 
vivi: le ferpi ancora, le, lucertole, cd 
altri animali sì fatti vi lafciarono fa- 
cilmente la vita . D’uomini non peri- 
rono che due foli nel territorio di 
'Somma , cioè un ragazzo , ed un al- 
tro , i quali trovandofi in luoghi fé- 
parati su due alberi a fir fronde per 
li bachi da fèta , quando cominciò a 
piover la cenere amendue sbalorditi 
caddero giù rovinofamente; e fu tan- 
to il mal della caduta , che a capo di 
alquanti giorni ne perderono la vita . 
Nel qual fatto è da notarfi il primo 
e ìùbitanco effètto della cenere , eh’ è 
quello di sbalordire , e turbare la te- 
fia a chi la riceve fenza riferva all’ 
aperto . 

Non vi fu perdita, o diminuzio- 
ne di occulte vene di acque : folo 
quelle che ricevettero la cenere per 
la bocca aperta delle cifterne,ne con- 
traffero alcun amai ore, che non durò 
oltre a pochi giorni . 

lu Ottajano fu terribile la pioggia 
delle materie Vefuviane ^ che oltre 
alla minuta cenere , portava feco 
ghiaja e /affi non piccioli • ficchè il 
/bolo vi fi era follevato ove di tre , 
ove di quattro , ed ove di cinque , e 
più palmi . A quello così grave cari- 
co vennero meno i tetti di moltiffìme 
calè ,* per lo quale accidente rim a/èro 
morte tie Religio/è , ed una reftò 
colle gambe rotte. Gli alberi vi fi ve- 
devano meno danneggiati^poichècflèn- 
do flati fulla prima dalla Ipe/Ta gra- 
gnuola di groffè arene , e di faffòlini, 
tutti fpogliati di loro frondi , non 

ebbe 


fuh dìo ’vìBìtant'^ ncque pondut ^ nc- 
que mokjììam demijjt in fefe cìnerìs 
[erre potuerunt .- Itaque aves pajjtm 
vel OQtìnUct , femiammet : fer- 
pentcs etìarn , lacertce , & alia ìd 
gcnui anìmantia [affocata . Homi- 
nei non ampliai duo dejiderati ; qui 
■cum forte feorfurn arbonbui injìde- 
rent frondationis cauffa ad pajiuram 
bomhycum , tum cum occcepìt cìneri- 
bui plaere ; ambo exfternàti animo , 
pracipitci corruerunt : tantaque fuìt 
ruìruc pernìclcs , ut pauch pojì dìebui 
e vita excefferìnt . Ex quo etiam 
illud affulget , prìmum [ubìtumque 
effecium cinerii effe , ut caput men- 
temque turbet ejui , qui ìllum fuh 
dìo , nulloque praftdio tediai exci- 
piat . 

Aquartm oc cult ce vena nullum 
detrhnentum paffa : eaqtce dumta- 
xat , quee hìante cìjìernarum ore ci- 
nerei acccperant , amariticm non- 
nullam , quee vix ad paucoi dia te-^ 
nuit , contraxerunt . 

Oèlavianum horrihilis quoque 
Vefuviance materia grundo Infjìuyn 
habuit ,• quee precter minutum cine- 
rem , glaream etìarn , lapidefque non 
modico! fecum ferebat : itaque folum 
partim tra, partim quatuor,partim 
quìnque ampliai palmoi cxcrcviffe , 
ac tumere vìdebatur. Tanto buie o- 
neri pluriwarum adium tedia fuccu- 
huerc : qua ruina tra sacrce Deo 
Virgina oppreffee , exanimataque : 
quartee crura confradia . Arborihus 
minai detrimenti fulticum enim cre- 
bra majorum arenar um lapillorum- 
que grandine jam antea nudata 
frondìbui effent , nuUui Juccedenti 
ci neri fuhjidendi,adhcerendique locai 
fuit : itaque Jìdtìm pullulare ite- 
rum , novifque frondibus conveflìrì . 

Solam 
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ebbe poi la cenere fbpravvegnente Solum autem ufquc^ eo ohrutam ìn- 
luogo ove fermarfi , fìcchè fi videro geriti clncrh , lapìdu7n , urenaque 
torto rigermogliare, c veftirfi di nuo- col lume y atque occupatmn erat y 
ve frondi Il terreno però era rerta» z>lx' ut multo labore , longaque dìe 
to rosi fopraffàtto da uno flrato con- ad cultum rewcarl repararique poffe 
fiderabile di cenere , e pietre , ed vìderetur . 

arena j che molta fatica , e lungo 'Holat , quoà ad Cineree attimty 
tempo parea che bi/ògnaflè per ri- cadem fortuna fuit ; nulla tamen 
durlo nuovamente a comoda coltura, iedium labee . Fenejìrce mtrex pie- 
in Kola furono ofiervate le colè ncque frabla maleque habìtai hn- 
fiefiè per T appunto in quanto alla petu ruentìum lapìllorum ( id quod 
cenere cadutavi. Non vi fu rovina di 0»5taviani quoque , SummiEque acci- 
cafe ; furono bensì rotte e, mal conce derat ) iis dumtaxat indemnìbue 
quali tutte le vetrate delie finertre , ìntallifque , quae licuìt amoiae />/ 
per l’urto de* fafiblini cadenti , come tuta pofjere . Hoc auton de illis 7no- 
era avvenuto in OttajanOy e in Som^ do mtreis fenejìrie diBu7n ^olu777Uìy 
ma ; eflendo in tutti querti luoghi ri- quic mnto grandìufculai arenas la-f 
male intatte quelle vetrate fole , le pillo fque denti , urgenti qae erant 
quali poterono efler ritirate al cover- objetla . Bifmi Ile ultra Hola7n paf- 
to; il che però dee intenderli di quel- Jìbut neque tUTìtut cinerìs mber, ne- 
le , che erano porte dirimpetto al que tanta agris frugìhufquc calq~. 
vento , che Ipingea loro contro le mìtae fuìt , ut cu7n memoratoru772 
grortè arene e i làfiblini . Oltre à nuper locoruf/t dado conferri pcjfìt i 
due miglia di là da Nola la cenere nè Id non Jllendum , frudlus y maxime- 
cadde in tanta copia , nè diede quel que cera fa Vef umano cìnere tadla 
guarto alla campagna , ed a’femìnati, bis , qui incoT^derate illa C07nede- 
che meritafiè d’ellèr paragonato col rant , C§ momjfe ventrcTny CS febreì 
danno de’ territori de’ tre foprammen- etìam cxcìmjfc . . > 

tovati luoghi . E’ degno d’ertèr qui At de cinerihus arenifque fatisi 

notato , che le frutte , c le ci regie jatTt mro de faxis grandìofibus a 
precilhmente , eh’ erano fiate maga- conflagrante Vefu’vio cjedatis pauca 
gnate dalla cenere Vefuviana , man- dìcamus . Sane ex hisy quee de cénere 
giate lenza riferva da alcuni , morte- arenifque dìfputammus , proclive cjì 
ro loro il corpo , e fiilcitarono ezian- intelligere , qua ratìone rnajores la- 
dio delle febbri . pides in auras extrudantur quave 

Partiamo ora a dir qualche cofa ex gravi tatis cujufque modo , ac J?- 

delle pietre più grandi , lanciate in gura alter altero longius ab igneo 
aria furiolamente dal noftro monte . montìs cratere decìdati quave corurn 
Ed invero fuppoflo quello che det- naturUy qUiCVe confiat io fatui veriji- 
to fi è della cenere e dell’ arene , non milius 

è difficile intendere il modo , come i 

farti più grandi fieno fiati gittati fuori ; e come a mifura del loro pelò 
U figura fiano venuti ,a cadere più o men lontano dalla bocca del fuoco ; e 
qu.il porta eflère a un di preflò la loro natura e compofizionc . Che que- 
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fti tali non fieno ordinariamente fafll mìlias pojftt > Bat pUrame 'tiOfi 
nativi del monte , nia concrezioni ri- eiva propriàqus montis faxa ep^fed 

/iiltate dalia liquazione , vetrificazio- concreta- coagmontataque ex' aìm 

ne , o calcinazione d’altra materia., corporibm 'lìqmtìt j fn ’DÌtramqm, 

ctrii è tanto chiaro , che Vitruvio & cakem redaUh tam cft ntanife- 

fìefTo ( I ). chiaramente potè eom- ftum i ut Vitruyìui fola id ohferva-^ 

prenderlo ; e perciò parlando egli tìone cognoverit: ìtaqae cum de P a- 

delle pomici , che trovavanlì nel ter- mi db ut y qui in Pompejano ferrito^ 
ritorio di Pompei , che vuol dire ne’ rio , hoc ejì , in Vejuviano traHu 
contorni del Vefuvio , credè che elTc funtjoquerecur (i), opimius eft, re- 
foffero avanzi di materia bruciata, lìqaiat illot effe materia cujufpiam 
e trasfojmata . Sono quelle le Tue hfiammaCa , atque ’m a li am [peci cm 
parole : e perciò quelle , che oggidì tradudla : ejus verha funi : ideoque 
thiamanjt Spugne , o Pomici Pompe- qu£c nunc Spongia,five Pumex Poin- 
jùnCi da pietre che prima erano pajo- pejanus vocatur ■, exeoc^us ex alio 

no ridotte atal condizione pervtezzo lapide in hanc rcdaèlus ellè^ vide* 

di una qaaji cuocitura.Qn&^QpovaKi tur generis qualitatem . Pumices ho^ 

fin da i Vuoi tempi, ei dice, che fodero fee vel memoria fua fpongias appelli- 

tìate folite di nominarli anche ' tatos hic AuBor tradii : idque jure 

e con ottima ragione : imperciocché quidem optimo ,• re enim vera fpon- 
l()no veramente a modo di Ipugna giarum injìar funi undique forata* 
bucherate da ogni parte,- lìcchè fe nel rum : ut nìjt pondero , durìtia , for- 
pefo , nella durezza -, e forfè anche ic etiam colere dìfereparent , ipJiff- 
nel colore non difeonveniflèro , po- marum fpongiarum loco numeroque 
irebbero efler prefe per veriflìrne haberentur . Hi lapidei ìi fu nt , quo- 

fpugne . Sono quefte quelle pietre di rum inter nofìratet Archltedos ufus 
cui finno grandillimo calo i nollri Ar- eji plurimus ad fornicanda adifìcia , 
chitetti per formarne le volte degli propter eorem fcilicct tum levita- 
cdilìcj , atte/à la leggerezza loro , ed tern ^ tum facultatem etiam atque 
jnlìerne l’altra proprietà , di ricever indolem , calcem humoremque avi' 
la calcina e 1’ umidirà intimamente 3 àiut excìpìendìdenitufque combihen- 
donde na/ce la faldezza delle fabbri- dì : unde fabrìcatìonum firmìtar , 
che ; che è quella tìelìh ragione da perpetuitafque exjìjìit . Qgjs ipfa ra- 
Vitruvio nel luogo medelimo ricor- tio eji , eodem loco a Vitruvio propo- 
data , per cui la polvere , o terra di Jìta , cur puhit , terraque Puteola- 
Pozziioli , e generalmente i materiali na , atque unìverfe genut ìd omne 
che li-mminillrano quelle noflre ter- mater.ìarum ^ quod tellut hac nojìra 
jré , I ideano così comodi e adatti alla fuppeditat , ad prufiantiam adifea- 
perfezione , e durevolezza degli edi- tionum ae dìuturnìtatem mlrum in 
ticj . modum eonducìhìlìa deprehendàntur * 

Di quelle pietre gettate dal Horum vera ejeblitiorum lupi* 

monte ve nc ha per colore , pelò , e dum pleri'que nec colore , nee gravi* 
fattezze di generi differentiffirai : la tate, nec forma inter fe eonjìant : 

qual idque 
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tìual differenza fi dee intender nata o 
galla' varietà' de^H clementi primieri 
di ciarcheduKia di effe j o dalia ine- 
guai forza del fuoco loro generatore , 
(ìccome in altro propofito è flato da 
noi accennato . Se non che pare talo- 
ra , che alcuna di q^uefle pietre fia 
naturale ‘del monte ; o almeno di an- 
tichiffìraa origine, e figlia di altri più 
antichi incendi : ciò che dimoftra la 
faldezza , il colore , eM lifcio di lor 
fuperficie ; le quali cofè non par cer- 
tamente che poflà no con vcmre- a H a 
materia di frclèo raflodata , da fluida 
che prima era . Tra quefle pietre fo 
ne incontrano alcune di mezzana con- 
fiftenza , non delle affatto porofè o 
fpugnofc , nò delle più /òde ,* lé quali 
tritolate e /polverate, fi fciolgono in 
arene nerognole , lucide, e tra/paren- 
ti i fìccome a guardarle coi micro/co- 
pio può chi che Zia accorge r/i : dalla 
quale oflervazione abbiamo noi prefo 
argomento di credere , che quelle 
arene lucide ed o/cure , le quali u(ìa- 
mo comunemente per afeiugar 1’ in- 
chioftro nelle foritture a penna , che 
abbondevoJmente ZI raccolgono ne’lidi 
di precida e dTZchia,' e che il Signor 
Geoffroy trovò ne’ campi Romani , 
Ziano veramente il minutiZììmo , ed 
ultimo rottame di quefte sì fatte pie- 
tre , ridotto in quella foggia dalla 
perpetua agitazione de’flutti marini , 
o da altra equivalente cagione; e che 
dovunque quefte s’incontrino, biZbgni 
far conto che ivi , o nel dintorno fie- 
no accadute una volta delle fnrìofe 
accenZìoni di fuoco minerale , che 
abbia potuto trafmutare e vetrifica- 
re le terre ed altri materiali ovvii , 
opportuni a queff a faccenda . Di tal 
fentimento fu il noftro TommaZo 
Cornelio j il quale dall’ aver trovato 
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idqur diferìpte^ derha^e ptftdrjdum 
ejì ex ekmentis JtKguloriap ’pri^ 
migemis , ^el ex impari igkìs w qua 
procreati funi' i ^cacìa , ut efìfu- 
pra a mhi in alia caujfci tradilùm; 
nijì quod aliquando nonnuUui ex 
hii lapidìhut montit ìpjìui propriui , 
nativufque ejjc mdeatur i aut fal- 
tem cetatit-vctujìijjtmce , antlqtiiore- 
que alìquo incendio gcneratum : ar- 
gumentoque funt ■ ìUim folidìtat , co- 
lor IteDÌtafque compia natio- fu- 

perjicieh'.qua vide li ce t quali tata vi- 
de n tur in ma ieri am vix dum e prior 
r*c liquidi t ate obdurat am non admo- 
àum convenire poj]s , l?ìter hoi-au- 
tem lapidea quidam, funt firmi tate 
mediocri , nimirum- ■ ex genere^ nc- 
que fpongio forum piane ncque foli*- 

dìorum i 'q'ui attriti , redo bli que in 
pulverem, in arenulas difcedunt fuh- 
fufeat , mica nt et , atque trantlqci- 
dat j ut patet , Jì qui eoi micKO- 
feopii fuhjidio adjutui . infpexerit • 
Qua fcilicet ohjervatione certiores 
faBi fumui fpecularci ìUai arenai , 
atqut fuhòhfcurai , quihui ad cxfu- 
gendum recentium fcripiorum atra- 
meniqm pajfim utìmur , quariìm 
magniti numerai in Prochyta, Anu- 
ria que Ut or ih ui c Dilìgi folci ^ quqm- 
que Dom. Hombcrgiui in Romanii e- 
tìam campii invenit , revcra frag- 
menta effe minutijjima , & pojìrema 
lapìdum hujufmodi , in e am formam 
ex ajfdua marini fiuBui agii atìone ^ 
aliave (equipollenti caujfa redaBa". 
& ubìvìi illie deprehendantur , rc- 
putandum effe , ver ibimet , vel in 
vicìnia mineralem aliquando ignem 
vehementer arjìjfe , qui terrai^ alìa- 
que obvìa atque opportuna mina a- 
lìa ajffìcere , in vìtrìque indolem im- 
mutare valuerit . In hac fententìa 
Iv a no- 
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ii>'NfpoIi intórno 'al lido (gttopofto ; nojìer T^. Cornelim fuit f qui 
ad-£chia , reliquie dl'quefta .isì fatta" compertì^'Heapolì circa IHùs EcMct- 
arena , non dubita d’ indurfi a ere- fuppojttune arerne bujufce relìquìis , 
dere, che ivi tm^ì^deret , ibi 

ro accaduti dégrincendj \ non àTtVi- l^uàpdoquè imemìà èxarjtjjex quem^ 
menti che in iTchia , e inProcidafj xadtuódum in ìnfulh ìpjtt Prochy- 
dove 3 come detto li è , fè ne racco- ta , JEnarìaque ; quìhu: lodi , ut 
glie in gran copia . Convengono pa- modo dicebamus , in^em arena ìl- 
rimente ■incuneilo ^giudjzio.àl ippran- l\m 2iiiiC!?lUsiÌìurfi^r^<Mh'JI>^n(c‘i , 
nominato iSigROK Geo.ffioy., ilì^àga-r 0pii^Ì0in^itddefì^Cndudt>fupradtdtu^ D. 
cifUmoPietro AntoniQ-^Micheli.Cj)? ib GqtJjo^redMt's^^'^^ijfimur'tPvtrtti^ 
quale da-quefti , ed altri sì fatti tno* AntfiduhMtchelì'UT\i'p, quh^x^'bisii 
numenti olìèrvati -da lui monte .di aliifyue. id gCnu^ monumentìit Juper< 
Rùdlcofani in To/cana' ,-,'argom^fijiò-. mpnpe^lRiLdKofm^J'n-Etrefria repcrr^p. 
che anche quivi -fo,ire .fl(^t,q. in. . tempi,, di r eanjed^ ìillie ("WCa-"' 

da noi. rimotilTimis qualche yuìcanó ... hominttm-' ikemprìà ' ldiUsa-*i 

Come poi foflè- caduto in penlìcrO al num ptiquem ^exjìitijfe'.<‘iluatn^tt'u^ 
dotto Abate Bour-deiot (-2) che quell’ tem^ ob <ref)t\ y doBo vira^' Abbath 
arena che vendono in Rema i Giudei' Bourdeloto-. i^jx > in mentem'’Oéneri‘h 
per adoperarla Tulle ferir ture -a pen- ut credeye-t y arenamillàm ^ quanta 
na, non Ha altro, che vetro per. lun-,^ Roma J^udai venditant Jìcc andar uni 
*a età fpolverato , e -denegerato in fcriptorunì grada , nil nifi DÌtrunf 
arena Incida, noi non. fappiamo. Crè-i effe ionga- alate ottrìtum ìnpul-' 
diamo lì bene , che cotal arena fia- ri- verem i atque in lucidai arenulav 
fui tata dalle vetrificazioni prodotte' tramformatum y piane nobh ohfeu-' 
per forza di violenta accenfione , fic-„ rum ejl. Jllud contra no^imui , are- 
come per la teftirnonianza di -tanti nam hanc ex facili ^ehernenti aliqua' 
valentuomini , e per 1 ’ olforvazione incenjìonc vitrìficationibui exjìitijfei' 

di noi medelimi (òpra riferita rimane quod & multorum- vlrorum < inJÌ-'> 

bartantemente provato . gnìum tejìiwonio^ & nofira ipforum'^ 

obfer'^attone , ; quam modo-: Cam leBo-\ 
rihui comwumca^imui , fads ejh 
ahandeque probaiam . > 

(i) Veggali il Aio fiottio fì.impato fn Firenze nel 17^7 pag.l9': còme ancora 'il 
ieglì Opufeolì Filofofià -, k^ione i. fopra il Tremoto pag. 4 <;. . ■ • 

(i) ApprelTo Hoccone Recherebes obfeyyatioHs naturtUes. UttrM^ p<tZ-l\> ' 
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I 'J& in- q 4 jalunque\'altrd - paefè dei 
Mondo ’ potei?fe ’ eflèrè ‘ à'fjptìho 
.a cui- gìo^eflè huovo qu^tlo 
vocabolo di Mofcta ,* ■ o alm’crto fiorì 
avcfTè del valor -di qued^ Voctf ^tlct 
gitiftp'e convèncvoi «òhCetté* /-"cho 
nc anno avuto coloro,! quali iti qpC- 
fti ultimi tempi l’armo ufàtac i r' NA-' 
polctani certarhente"' debborìo 'averli 
per, lóntanidìmi dal iòlpetro di qUè- 
flà-o ignoranza- , o erróre' j" che dir 
vogliamo . Poiché non folàménte la 
gente ; fludiplà' della Stona' Naturale 
ha potuto, re'llare inftruita in qiiefta 
pàrte colla lettura dell’opera erudi- 
tiflìma' data fuoi-i dal noftro Lionar- 
do. di Capoa- lu tal Ibggetto ; ma nin- 
no farà del più minuto popolo , il 
quale non abbia\>alcunà Volta ' 0 ve- 
duto., ' o- udito, almeno ciò j che ac- 
cade. nella < no lira; famofa' Gròttif dei 
Ca»e'y potìà ^ fulla riva del'lago di A- 
gnanó tra Napoli e -Pozzuoli .' In 
quedai grpttjcella mellò un cahe , e 
tenuto colla tefla'’bàflà', lì; vede tofto 
battere i fianchi ed anfarc , come 
fanno gJ\ apjmalì 9, cui, fia- impedita 
efficaccmèntc la re/pirazione; indi ca- 
der tramortito ;-; ■. é fe’hon fia preda- 
mente cavato fuori all’aria aperta , 
fra lo dento di non poter relpirare , 
e’J getto di molta bava dalla bocca , 
vi perderà tal Cane a capo di pochi 
minuti di tempo irreparabilmente la 
vita . Ciò che vedefi feguire ne* cani, 
niente diverlàmente fuccede in ogni 

qua- 


• > 

lih ^ùavh' dlìd tirrarum orhit 
parte qmjpiam effe \pqUtt y^'>cu- 
'jkY 'durìbm Mephitis vatubU*' 
lùhi n&vum atque ìnaadìtwtn 'actide^ 
rét' y à'ùt falivm qtti nòfìiifik òupm 
nóffàiiem. potefìòteffìqae baud òpt^imx 
coymìqnf hàheret , quàlem do 'Sti- hòi-^ 
mtfiài i' .'qui de ca 'non ita prideni 
ftrìp'feruni ’y'ìmhìbèrant certe- qui-’ 
idehi ìff TSLeapolììaytm cadere- bupus Jt- 
éY ìgùórdijJìce , Jhe ìrrorìs fufpicia 
ui/a don pòt'eff. Keq'ue 2/ero folam ea, 
lìt-terdforum ’na'tìò , quà Haturalit 
Hi Jf orice ^jìù dio dek&atur^ hujuì rei 
notitiàw cx-'eruditiffìmo opere a no--.. 
Jìró Leonardo a'Capua de eo argu- 
mento èdito haurìre legenào potue- 
runt ; fed & miUut fori affé ex im- 
perito '2/uigo rudìque plehecula Jìt 
qui nìl unquam vdì 2/iderit , %/et 
exaudicrìt eorum , quee in celebri 
Charonea fcrobeyjtfje quarn d'icimur 
Canis Crypta ad Anìani lacu^ ri- 
pam , ì/leapoììm in ter de Putcolo: 
pojttay eveniunt . In eam namque ca- 
2 /ernuiam Canis Hiatus , ibique fub- 
JI fiere capite demiffb coaSlus , Jiatìpn 
tlìa ducere y atque a n belare confpici- 
tur y eorum animanti urn modo , quo- 
rum efftcacius fpiratio prxpedìatur • 
tum concidere pene exanimatus : 
nìjt exte-mplo in apertum eduUus Jìty 
hre2)i inter probibitee refpiratioms 
mokfìias' y largumque falixjce ex ore 
projìu2jiuvà y piane ext/ngui . QuoJ 
Minibus ufuvenire cernitur » nih'ih 

ficìus 
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^jualunque iiltro animale , purché ab- 
bia' il mu/òVondé' attraé l’aria , lòdo 
quel 'livello , -a- cui fi flende l’attivi- 
tà-, o. fia la^sfcra della mofèta . Sic^ 
ehè quell’uomo , il quale dritto in 
piè "vive, e refpira francamente in 
quella grotta ,• fé fi abbaflì , e tuffi 
H capo fotte quella cotal altezza , fi- 
no alla quale fi diffonde la mofeta , 
vi lafcerà la vita cogli fleflì acciden- 
ti e circoftanze , che in un cane » 
o- in altro animale fi ofìerverebbono ; 
potendo fojo intervenirvi quel diva- 
r-io di più fòliecita o dentata mor- 
te , che o dalla robuffezza di taluno, 
o da una. certa rpecìal coftituzione 
più 0 meno tollerante fi può con- 
ghietturar che proceda . (^efla ed 
altre molte Mofetc s’incònrrano nelle 
tdeinanze di Napoli , ed in diverfi 
luoghi det Regno ; e fuori , di que- 
ffo , altre fe ne trovano notate , e 
defcrjtte da varj Iftorici e Oeogiafi , 
come appreflb lo fieffò Capoa ( i ) 
può vederfi . A queffo genere rìda- 
confi parimente gli Averni, cosi chia- 
mati quali Aorni ( 2) , poiché per 
la mortifera eia /azione che ingombra 
l’aria foprappoffa, gli uccelli che per 
avventura s’incontrano ivi a paffàre, 
cadono come morti, fol chela tocchino. 
Ma per procedere con la .mag- 
gior chiarezza poffìbile , noi chiamia- 
mo Mofeta una efalazione , la quale 
non per puzzo , non per caldo , non 
per freddo , nè per altra qualunque 
Itnfibile ed apparente qualità , ma 
]ier altra occulta cagione riefee fu- 
bitamentc mortifera agli animali e- 
guaimcnte , cd alla fiamma ; ficchè fe 
una fiaccola\ ben grande e bene ac- 
ce/à fi tuffi nel tcnitorio della mofe- 

ta, 

■ (»)' Nellajntroduzion* alle Lc^ianì intorno 
Cioè fen'^a uccelli t 


fecìlisi 'éUici^nque ' ce'téroì‘'Èt77i ' àmhiÈ<; 
lìum modo rìIium'"ì 'qifo^ Jpìrt~ 
tum ducunt aerenìquh a'ccìpmh ^ , 
Jab illk 'ftfrìbiii'haèMnti quo' je 
phhh <DÌres , quam a:~ 

clivitàtiS' dictint \ exùenderìnt 
que homo •, qui Jìans reb'iufqde ìk 
eo Jpeau "^hii: & fpirad 'innóxTàt ^ 
ille ipfe Jì càp'ui' demìferit 'irP eànt 
aUitudìnem , ■ in quani ex'- 

ferii, fife '» ani’mam effiabifi iìffiht 
cuni jymptomath , ' ^Uca in canthuf\ 
aiio’DO aniniulium cernere co'nfuéét- 
mris i filo fortajfc diferiminé ioél 
ederiorh oUtut‘\ -vel far dì orli % 
quod fané dìfèrìmen cónjedafe licèi 
Z’ci a 'corporis Jìrrdìtate , w/ a pe- 
etiUarl quàdam conjììfutione hu-* 
jufmodi angoribus fujìinendis plut 
minufie accommodata , prqfifci . Hai 
aliaque complures circa Heapolim , 
atque in ^arih Regni partibuì mc- 
phiies funi : fuperque hit permuti as 
aliai noi ai ai ac dcfcripfat inventai 
ab Hijìorich àtque Geographh ; 
quat habes apud citatum Capiiam . 
In hanc quoque claffcm accenfen- 
tur Averni , ita appellati , quajì 
Aor-ni i Jìquidem oh pejìiferam exha-^ 
lationewy qua omnis circa a'èr infìcì- 
tur , avet yjl qua forte illae difc'ur'^ 
rant ac pervolitent , exanim'de conci* 
dunt yjìatim atque Juhfir ini . 

Sed ut per fpìculi atti qu am fieri 
maxime poierii , Jìudeamut ; Mephì- 
tìm dìcimut exfpirationem quandam^ 
qua non puiore, non calore^ non fri- 
gore, nulla denique alia earum , qua 
fub finfum afpeSlumque cadunt,qua- 
lìtate ; fed vi alia prorfùi occulta i 
cauffaque abfifufiore illko anìma- 
■ ' li bus ■' 

alle Mofete . 
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tfi > vi fi eftinguerà- così repentina*- 
mente , come fi eflinguerebbe eflènr 
do tuffata nell’acqua , 

Di quelle mofete troviamo fcritr 
to , ch’effe s’jricontrino ordinariamen- 
te dove fono alPintorno vene di mi- 
nerali di varie fòrti ; e, per coniò- 
guenza foglrono effèr frequenti in 
que’ paefi , dove /òno Vulcani . Co- 
sì , per tacer d’ogni altra prova j in- 
torno al noli I O Ve/uvio, per ciò che 
ne fcrive il Capoa , fono Hate Ipeflè 
volte offèrvate quelle maleficiie efa- 
lazioni y delle quali alcune durano 
perpetuamente , e lì con fervano net 
medelìmo grado di effenlìone e di 
efficacia ,• altre prorompono da terra 
per alcuna occalione , ed .a capo di 
qualche tempo fvanilcono : onde è , 
che fpeffè volte nel cavar . la terra 
fbgliono gli operai effèr fbrprclì da 
alcuna di quelle mofete con gravilTI- 
mo rilchio di lor vita , lè non lìano 
folleciti ad ulcire all’ aperto : ma 
lalciatala fvaporare per qualche tem- 
po , poflòno poi tornar licuramentc 
all’antico lavoro ; ciò che ne’ contor- 
ni , e nel diffretto ancora di Napoli 
accade talora , come il nota fra gli 
altri il Cornelio fi) , e la quotidiana 
elperienza dimoi! ra . Or tacendo di 
quell’akra /p. cie di mofete , che po- 
tremmo chiamare in qualche modo 
artificiali, e farebbero quelle eccitate 
dal bollore del mollo , dalla melco- 
Janza di alcuni minerali di chimico 
artificio , dall’accendimento de’carbo- 
ni ; e fopra tutto dal tener lungo 
tempo l’aria affatto chiufà in picciolo 
fpazio ; ci ridurremo a parlare di 
quelle mofete fole fra le naturali , le 
quali fono fufèitate nelle vicinanze 
del Vefuvio dopo queff’ ultima fua 

Gru- 
fi) !Ncl citato Proginnafma de Se»ftbus 


^ihas juxta ^ & jlammdt noxla'atqm , 
exìtìalh exjìjìif , ufque eo , ut Jt fax 
bene magna vìwdìorque in inephf 
th fines inferatur , tanta eeleritata 
ex tinga at ur y quanta y fio ubi in 
quam ìtnmergitar , extìngui fokt . ; 

Mepbìtei hafee t raduni illh in 
loda reperiri , quibus mìncraìium 
copia injìt : ìdeoque y Jt qua . regio, 
Vulcanor ullot hahuerìt , tandem 6^ 
mepbiter frequente^ bahituram. Ita- 
que ( ut alia communi bujus fen- 
t enfia argumenta probationefque ta- 
eeamut ) ^ejìilentet bas exbalationes 
circa Veju^ium fape compertar ejfe : 
quarum alia perpetua funi , eun- 
dernque vel efficacia gradum , ixel jì- 
KÌum modum fer^ant : aline, per occa-^ 
Jìonem e terra eruwpunt , & ali- 
quanto pojì tempore evanejcunt . 
Qgare fape inter terram alte eruen- 
dam opera ex ìmprovifo nonnuUam 
mepbitlm offendunt , non fine magno 
Wta periculo , nifi protìnui in aper- 
tum prodìerint : at ubi alìquandlu 
evaporarìt \ ìnterrnijfum opus tato 
ripetere pojfunt : quod in 'Heapolita- 
no quoque agro nonnunquam ufu’zje- 
nìre & fcrìhit prater ceteros Come- 
lìus{\\& quotidiana nos experientia 
edotti fumus . dflijjo interim genere 
ilio mepbitum , quas artificiaJes di- 
xerìmusy nìmìrurn qua <ejel ex ferve- 
feente mujìoy w/ ex commijìis chetnh- 
ca opera mineralihus quibufdam, w/ 
ex inccrjìs carbonìbus ,* maxìmeque 
omnium ex aere dìutìus in angujìum 
locam eoa fio atque confivi fio cxci ta- 
ri fole nt : de iìs modo inter natu» 
ralcs mepbìtes fermonem ìnjìitue- 
mus , qua iemporaria funi ac per- 
hreves ; prejftufque de ìllìi traflabì- 
mus y qua in Pefuìtii vìcinia nupera 

hac 


liS DELV INCENDIO DEE VESUVIO 


eruzione j de’loro accidenti , e delle 
‘^ofe intorno ad eflè ofTèrvate j iènza 
impacciarci nella inveftigazione delle 
cagioni di ’quefto ftravagantc feno- 
nieno ; di cui altri ha diffliiàmente 
parlato , ed altri può penfare a Tuo 
modo come più gli verrà in acconcio. 

Intorno al Vefuvio dunque fo- 
gliono ufeir dalla terra fpelTc volte 
àliti mortiferi ; e quello teftifica fra 
gli altri il Capoa , Ma non fono le 
mofete da lui accennate quelle, delle 
quali tocca ora a noi di ragionare . 
Imperciocché o parla quell’ Autore 
di quelle j che fono durevolmente in 
qualche parte di quelle vicinanze i 
liccome alcune veramente ve ne fo- 
no j e maflìmamente ne’pozzi j o iti» 
tende egli parlare di quelle nuove è 
iubitanee, che fouoproniì in cavando 
la terra , come della regione Lucul- 
lana nella Città noftra foriflc anche 
il Cornelio . E che fia così , foggiun- 
ge il Capoa , che daH’oflervazione 
colla , che al tempo degrincendj del 
Vefuvio quelle perpetue e llabili 
mofete fogliono perder molto di lor 
forza ; come fe li confomadè per 1’ 
azion del fuoco, o tralpiraflè almeno 
per altra parte , e così venilTe a 
mancare la materia che le produce- 
va j ed alimentava . Ma il fatto di 
quelle , che fono forte dopo quefl* 
ultimo incendio del Ve/ùvio, è tutto 
diverfo . Imperocché paffòti alcuni 
giorni dalla primiera eruzione del 
fuoco , sboccarono in mille luoghi in 
quel dintorno violentidìme mofete , 
c tutte nuove , cioè dire in parte , 
dove non erano fiate mai perl’addie- 
tro ,* almeno da lunga mano d’anni a 
qucfla parte . 

Erano dunque primieramente 
quijfl^ , di cui parliamo , vere , ve- 

rifll- 


confiagratìone exjìitere ì quà 
nam earum ìndolei , qui effedius ; cc- 
teraque ejus generi: , invejììgata a 
nohh atque compri a. qua mi- 

randi hujm monjìrojìquc phanomeni 
caujfa ponenda Jti^ quarere interim 
fuperfedemu: : quando àe ea re & 
nonnemo jam ante no: late dijjeruit: 
& nonnemo etìam , quod Jìbi magi: 
arriferit , Pto fuo ^él luhìtu , ‘uel 
philofophandi more atque ìnjìituto y 
opìnahìtur . 

Ergo cìrcaVefuvium wephìte: e 
terra fape proveniunt : idque prater 
reliquo : , tejìatus ejì Capua . At qua: 
ille commemora’DÌt non ea ipfa funty 
de quìhu: nohh traUatìo ejì . Siqui- 
dern Capua de ìllh loquì mephìtìhui 
accipìendu: ejì , qua vel conjìanter 
diuturneque in a lì qua ejus vi ci ni a 
parte fuJifìJìunt(quo ex generò revera 
multa funi prafirthn intra puteo: ) 
vel in evertenda cruendaque terra 
occìtrrunt : Jìcut de regione Luculla- 
na in Urbe nojìra Cornelius etìam 
fcripferat ; itnque mephites bafee fe 
hahere ex Capua ipfo difeìmus , cum 
adjccit , animadverfum cjje , arden^ 
te Vefuvio perpetui: illis confanti^ 
bujquc mephìtibus wultum de vi 
ejfficacìaque decedere : quajt igni: 
vi atque aBione vel ex parte abfu' 
meretur , vel alio per occulto: mea- 
tu: diffluerct , fenjìmque evanefeeret 
mephitum ipfa materie: . At in mc- 
phitibu: novijjìma hac confiagratìone 
abortì: dìverfa omnia . Sìquidem poji 
aliquandìu , quam incendìu7n defa- 
vijfet , fexcentì: in loci: prodiere iiì 
ea vìcinia vehementìfjìrna , caquò 
recente: omne: : idejì , eo loci , quó 
nulla adhuc exjììt crani , a ut mìni-* 
mum multi: abbine a.nnì:\ 

Erant ìgitur ijia » de quìhu: 

■ 
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rlfllme Mofete ; ed in ' lòf genere 
Violentiflìmei ficcome per le /perien- 
'Ze 5 che appreflò riferiremo , fi può 
comprendere , Egli'è però degno di 
attenta confiderazione , che non lòr- 
férq già quefte fulla lava nuovamen- 
te ufcita dal monte ,• ma folo in 
quelle contrade generalmente, in cui 
fono tuttavia reliquie conllderabili 
delle lave gettate nell’ incendio del 
1631. Per intelligenza della qual cofa 
bilògna avvertire , che non debbanfi 
prendere in ilcambio le moféte di cui 
trattiamo , colle elàlazioni di caldo 
fumo , le quali (bgliono ulcire in più 
luoghi delle recenti lave tuttavia 
gravide di fuoco, e di minerali idonei 
ad accenderli : poiché le vere Mofete 
non lì veggono, nè lì lèntono, e lì fan 
conolccre blamente per l’eflètto loro 
perniciolò : ma l’e/alazioni fulfuree 
lòno lènlìbiliffime anche a notabil di- 
flanza ; fono calde ,* ed o tìiuna , o 
legger illìma noja cagionano a chi le 
riceve ; nè mancano di quegli ,i qua- 
li credono , che polTano anco confor- 
tare gli /piriti , e giovare in qualche 
modo al petto ,* come dell’aria gravi- 
da di aliti fulfurei fi tiene comune- 
mente per li Medici . 

Solevano i paefani accorgerli di 
quefte Mofete forte quà c là per le 
campagne aperte , o dal moto delle 
frondi deirerbe j ciò che accadeva 
lòlo nelle fauci di qualche fpiraglio , 
donde l’alito sboccava più rapidamen- 
te fuori : o dal veder appaflìte , e 
come bruciate le fi ondi di qualunque 
pianta , che vi folle d’intorno : o fi- 
nalmente dal vedere in qualche trat- 
to di terra uccelletti , e lucertole, ed 
altre belliuole morte., Del refto fulle 
fponde de’pozzi , quando l’uomo fi 
fofiè pollo a guardare attentamente 

a fior 
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àgimus,ei( mephìtum 'ìjèraruw num(^- 
ro , atquc ex genere ejffìcacìj[jìmarai^ : 
uti expermenta qua paulo pojì adferi- 
hemus , e’Dtncunt . llluà z>ero prater 
fortajje opìtììonem , & ir,Jìgne ,* ill^aì 
non in traBiu ipjo nuperi iorrenlis 
exhalajje , fed in e a gcneratìm regio- 
ne , quae torrentìum incendiò anni 
1^31. cfftiforum reliquia^ non par2/at 
ho dì eque fermi . P raterea & id in. 
antecejfnm adnotandum e fi , mcphi~ 
tei ha fee , quai modo tra^awus, ad- 
modurn ah ih caUnth ftmi cxfpira- 
tìonìhui dijpderey qua pajjìm e recen- 
tibui torrentibui igni adhuc , atque 
infiammahilìhui minerallbui fuetii '"c- 
rumpere projpiciuntur . llla enìm m- 
fuì proti nui atque fenfui ncquaquam 
patenti foloque ejfeÙu cxìtii (3 noxa 
deprchendi pojfunt . Ha mro contret 
mi ad magnam locorum dìjìantìanz 
confpìciuntur ; calent ; nullamque, 
mi certe mìnìmam eìy qui forte illai 
exceperit , molejìiam creant : imo non 
defunt y qui Q ad fomndos r e ere an- 
dò fquefpìrìtui valere putant y pe&o- 
rique etìam aliqua parte prodeffeijìc- 
ut de fato fulphurctth an beliti bue 
aere medicorum vulgo fententia ejì . 

Solchant autem de mephitihui 
hii pajjtm per patentei campai exortit 
fieri accola certiora vel ex frondìum 
herbaruìn motìone ( qua nonnìjì in 
rima alìcujui , unde mephiih rapi- 
dìor effaretur , faucìbui locum h.a- 
bebat ) vel quod viderent piantar um 
adfitarum fronda tahìdai , ac pene 
ambujìai ; vel demum quod alìcuhi 
minutai uvei , lacertafque , ac alia 
antmalcula emortua offenderent . Sed 
enim in puteorum margine , Jì quii 
eo oculorum acìem intendijfet ache 
fam nonnìhìl fole collujìrato y tenuii 
quadam nebula , fimmve interru- 
S; . ptUi , 
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a fior d’occhi , come fi dice , e foflc ptut , ac fiuliuanc inde ajjurgere vi- 
rtata l’aria mediocremente illuminata fus ejjei , p/ane ejus Jìmilh , qui ex 
dal fole , fi vcdea elevarfi una (bttil ìncenjìt vwìdìfque prunis extollìt ur\ 
nebbia, o fumo interrotto e flut- quìquc centra lumen pojìtuc , paì> 
tuantc, del tutto fimile a quello che ’^ulam timhram in opp^tam partem 
elevali dalla brace ben accelà , che projicit . In puteis ca^eifque fubter- 
pofto contro il lume , getta un poco ranch ubique oborta mephìtei oranti 
d’ombra dalla parte oppofta . Ne’ ìllh dumtaxat ìmmunibus locormn 
pozzi , e nelle cave fotterranee da fpaÉÌh,quìbus forte nulli inhaferant 
per tutto erano forte le mofete j ri- 's/etujìi cjeUìtìco materia Jiuwi . Ad 
manendone immuni que’tratti di paefe hcee , conjeblara ctiam intclkximui 
lòlamcnte , dove per avventura non exitiaks hafee cz<aporatìonci in foli- 
fuilcio fcppcììitc antiche lave delle dam torram atque obfirmatam fniul- 
materie vomitate dal Monte . Ci par- toque etìam minus in durijjhnam fa- 
ve in oltre , che quelle micidiali eia- xorum rnaffam, quam olìm Vcfcwius 
lazioni non aveflèro il modo di pe- jluentem ejecerat , tram 2 ;erfai per- 
netrare a traverlò della terra falda e rumpere non pojfe ; fed Jtbi inter p>- 
battuta ( I ) ; e molto meno a tra- lutoì lapìdei Uhi, qui ut fupra ejì a 
ve/lò di que’ muffi di macigno , gec- nobìi fuo loco dìlium^ torrentei paf- 
tati altre volte fluidi dal Vefuvio j Jìm & comltantur euntei ^ & am- 
ma che il faceflero la flrada unica- biunt , Zìiam munire ; tum vero in 
mente fra le pietre fciolte , che lo- apertum evadere ^per fpiramen alì- 
gìiono per tutti i lati accompagnare, quod , quod in alììi quidem mepbiti- 
e circondare le lave^ fìccome nel fuo bui fatii latum.atque hìani inveni- 
luogo è flato detto ; e che ufeiflèro mui j in alili autem ineffe etìam 
poi all’aria per qualche bocca, o fpi- arbitrabamur , quamvii nulla ìliìui 
raglio; che in alcune mofete troimm- vejìigia luculenta apparerò nt . In 
mu ben grande ed aperto ; in altre fi fpiraculii illii patentioribui ( cujui 
. porca credere che vi fbllè , quan- pricter cetera generii erat alter um 
tunque non ne appariflèro chiari fe- ad paucoi pajfui pojì eedem S. Maria: 
gnali. fn quc’fpiragli più, aperti Cqual Apuliante ; alterum prope femi- 
fra gli iviti i fi era uno pochi palli tam' , qua inter conjìtai bine ataue 
dietro la Chiefu di S. Maria a Pu- inde vìneai in rnontii ardua ducit , 
gliano i cd un altro lungo la via , quem locum Trentuiam incoia di- 
che tra vigna c vigna conduce full’ cunt ') motui traPlufque mephìtìi fé- 
arto del monte , nel luogo che chia- fe aperte prodebat , non eo folum , 
mano i paefàni Trcntola ) fi ricono- quod circumpojìta herha nutarcnt , 
fceva chiariflìmamente il moto e la perinde ac Jì levìter vento concute- 
corrente della mofeta non folo a ve- ventar ; fed etìam , quod Jì quii for- 
der l’cibe , che erano intorno , tre- te illue manttm^ crurave admovìffet-, 
molare, come avrebbero fatto per erumpentium cxhalatìonumìmpetumy 
'leggier vento ; ma anche perchè le l’ valldìufculì ìnfìar fpiritui , perfen- 

uomo ti- 

fi) li Capoa he. th. crede diverfaraente d' altre Mofete •• ma noi non lappiamo con quan- 
ta ragione . 
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nomo vi accoftflva la riiano v o le 
gambe , lènti va Tutto di quel fiato 
che quindi sboccava , come di ven- 
to impetuofetto . II moto e’I corlò 
di quelle efalazioni era Tempre alTin 
giù ; c regolava!] con quelle leggi 
medelìme , colle quali fi moverebbe 
-ogni altro liquore più corpulento : e 
perciò ne’ pozzi ufeendo la mofeta 
dallo firato tagliato di qualche anti- 
ca lava del monte , primieramente fi 
airovelciava fopra l’acqua : ma pie- 
no poi quello dpazio inferiore, comin- 
ciava a fòllevarfi , e ri/àliva fino alla 
bocca fuperiore ,• dalla quale final- 
mente fi verfava fuori , e gettava!] 
per terra , ove veniva a difperderfi 
e Ivanire . E tanto è ciò vero , che 
in un pozzo , il quale molti palmi 
fopra l’acqua » ed alcuni pochi pal- 
nfi Cotto l’efterior bocca comunicava 
con una cava da lèrbar vino, la mo- 
feta non giunfe mai a verfarfi per la 
bocca fuperiore all’aria aperta ; poi- 
ché fi diffóndeva dentro la cava fud- 
detta, ed ivi di!]ìeidevafi . Per chia- 
riffìma con!èrmazione di queffo mo- 
vimento , che le mofete , potendo , 
faceano fempre all’ ingiù , noi ofTer- 
vammo in quella , eh’ era dietro la 
Chiefa di S. JMàrìa a Pallici no , che 
ufeendó quegli aliti all’aperto, e dif- 
fondendòfì ràfente la terra , in ’di- 
.fianza di dieci' o dedici paffì dalla 
bocca della ‘ Mòfeta fatta la pro- 
va colla fiaccola accefà , fi trovava 
la mòfeta già efi iota/ o più tdfiò dif- 
■fipata ; fna fatta nello fièffò luogo la 
prova- in alcune foiffè alte un fbl pal- 
mo , fcavate per qualche’ loro op- 
portunità dagli agricoltori, nel fondo 
di qùefle la fiaccola s’efiingueva , e 
^1] ù'ccèlli rnorivano’: dalle quali 
ollervationi àrgomèhtarhmo j che fic- 

coine 
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tìfeeret ; Ferehaniur atitem cxfpira- 
tìonci hu)ufmodi deorfum -[empervUci^ 
rumque mot in fìre ad eafdcm regulat 
ac kgci €%aPÌuS ‘ , quìbus liquor qui- 
'ttmque crajjìor movere t ur'.proindcquc 
in puteis^cum mephith e lapideo cir- 
cum Jìrato , quod erat c zietujlo ali- 
quo montiì torrente decifum exhala- 
rat ; pvimum illa in aquat ipfas dc- 
lahehatur : tum interiore /patio oc- 
cupato dtque completo ^ furfurn cnitc- 
batur , ad /uperumque warginem c- 
fadebat : ex quo tandem foras effufa, 
ac per vicinarn humurn Jpatiata dif- 
Jìpabatur , atque ez'anefccbat . Idque 
obtinehat eatenuc, ut in quod am pu- 
tto , cui ad multot fupra aquam , 
paucot infra crepidinem palnm cura 
cavea vinaria con/piratio erat nun- 
quam ad fuperiorem or am me p hi tic 
emer/erit , /ed intra caveam illam 
diffufa evanuerit . Quod autem do- 
cuinnn , mephìtim deorfum femper , 
nifi quid vi far et , de ferri; id e 0 -ma- 
xime firmatur , . quod ohfervatufn 
a nohh fuit poji <iedem S. Maria; 
Apuliantc ; nimirum quod cum in 
opertum vapora ejufmodi prodii/fenty 
circumque terram ipfam e/fent dijje- 
minati ; tum hxplorafa vicinia ultra 
decem aut duodecim pajfus per arden- 
tem facem , mephitim extinClam jam, 
feu potius dijjipatam cowpcrimuì : 'at 
cum ad foj/ai nonnullarcirca pojìtas^ 
vix palwum altas ì quai ad rei ru/ìi- 
ca'opportunitatem ■ coloni feccrant , 
e'adern e/feU faUa tentatìo ; ■ in il la- 
rum fundo faces, G? aves extinguì 
ànima dvertirh ut . Qua vìdelicet ab- 
fervatione ihtellexìmut ■ , Jìcut cum 
fiumenfaliquod ex aquarum redufz- 
dantìà rìpat trantgre/fum exc.urrit ; 
aqua vel a fiaeptiramnìtrvel a ven- 
■ t or uni ìmpetti diffufa brevi, vane/cìt , 
S a ut 
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■come quando un fiume fi getta a tra- /// exjtccaia terra fuperficìes. vlxi ulH 
verfo-cielle- ripe per foverchia piena, eju: vejìigia oflentet ; eum tantm 
l’acqua verfata , o per la corrente , una interim jerobes , cctera’ve humU 
"O per fòrza del vento fi dilegua , ri- ììora loca fatis madeant : ita etiam 
munendo afeiutta la fuperficie de’ cum mephith ijìhae e'vaporatio tan~ 
tampi , c reftandone fbl pieni -i foflà- tum agri jpatium difearrerit , 'Z>aga* 
ti , e gli altri luoghi baffi generai- taque^t i partem eam , qua terra 
mente: così eflèndo cor/ò l’alito della aquorì incubuìjjet , mentis fptran- 
mofeta per tutto quel campo, quella tibus difperfam dìjjtpatamque fuijje : 
porzione che era rimafa a. fior di ter- cum tamen intra fojfas •vigeret ahuc^ 
ra, avea potuto per lo foffio de’venti vìmque fuam ornnem nihilo fecius 
efière fparpagliata , e dileguata ; ma tueretur . Verum enim -'vero , hoc 
nelle fofiè vi ft confèrva ve tuttavia ìpfum , quod ajjtrmavimus , mephi- 
conquafi tutta la fua fòrza, ed attività, tim alìorum Hquorum modo deor- 
Ma avendo noi detto , thè il J'um vergere, non ita diSlurn a nobis, 
moto di quelli aliti delle mofete era aut a lebloribus acceptum volumm j 
■Icmpre all’ingiù , a modo che fareb- quajt tam ponderofos halitut bofee fa- 
be ogni altro liquore ; debbefi quello ciamus , ut Jìatim atque fefe omni 
intendere diferetamente , e con qual- impedimento extricarìnt, humum re- 
che moderazione . Imperciocché non Ha , perque via compendium petantì 
era tanta la gravità di effi , che libe- uti cetcrorum corporum graviorum 
rati da ogni altro ■ impaccio , fi get- indole: ferti nam pajjìm videro: anhe- 
ta fièro lùbito a terra per la via più litu: ijìo: furjum extra puteorum 
corta , come avrebbero fatto altri crepidìnem rePla extollì : deinde dc- 
corpi più pefanti. E perciò fulle fpon- jìeHcre , deorfumque prolabi : qua 
de de’ pozzi fi vedevano quelli aliti autem ìllorum porti» murorum am- 
follevarli per un palmo , o poco più hi tu: , alter iujbc fepti impedimento 
dirittamente in alto ; e di poi piega- exemta , terram verfu: ferebatur , 
re , e verlàrfì ai ballò ; ma quella illafn hoc non per litjeam perpendlcu- 
porzionc d’eflì , che liberata daU’im- larcrn , muroque allabenteyn , fed per 
paccio delle mura o di altro riparo , obliquam , fenjìmque fola accìdentem 
andava a gettarli a terra, quello non moliri . Itaquc experti fumu: , face: 
faceva per una linea perpendicolare, vcl palmum, & ampliu: fupra puteo- 
c ralènte Taltezza del muro ; ma per rum marginem pojìta: vìm putire 
una linea obliqua , cd inclinanteii a mephiti: , atque extingui : eafdc?np 
poco a poco al fuolo . Quindi vede- ad imum ejufdew margini: murum 
vali colla fperienza , che fi fmorza- pàffent appììcìta , vivere innoxia: , 
vano le fiaccole anche polle un pai- atque ardere. Quocirca reputare ani- 
mo e più l'opra il livello della lìi- mo poffumu: , circa puteorum ora: , 
prema fponda de’ pozzi ; e non fi ex quibu: mepbite: effiabantur , 
l'morzavano le fi fofièro adattate a triangulare aliquod fpatium bali- 
piè del muro della fjronda medefima; . tuum 

per la qual cofa fi può far coqto che intorno alla Iponda de’ pozzi , da 
cui cfalavano le mofete , fofiè rimalo immune da' quell’alito uno fpazio 

trian- 
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trlariigiolafe » comprcfo dal muro , co- 
me da un lato diritto ,• da una por- 
zione del fuolo , come da un altro 
"lato anche diritto ; e da un lato cur- 
vo , che veniva defcritto dalla cadu- 
'ta che faceva relàlazione della mofc- 
ta . 

Notammo in oltre , che quelli 
aliti ubbidivano al vento • e fecondo 
che avelie Ipirato quello , o quello , 
erano portati là o qua ; e perciò ac- 
cadde talora , che in uno Ipazio di 
terra , dove la mofeta che u/c/va 
da un pozzo veniva a cadere , e do- 
ve le fiaccole poco prima s’ellingue- 
vano , aveflè potuto poi la fiaccola 
vivere , per Una fubitanea mutazio- 
ne di vento , che fpingeva la mofeta 
vcrlb d’altra parte . È quella mede- 
lima varietà de* venti faceà , che po- 
tefiè l’uomo accollarli con meno pe- 
ricolo ora ad uno , ora ad un altro 
lato delle fponde d’un pozzo, da cui 
l’efalazione ulciva . Facea parimente 
qualche differenza nell’ attività degli 
aliti delle mofete la qualità dell’aria: 
poiché ellèndo quella più tranquilla 
c più compreflà , mantenevafi la mo- 
feta più rillretta in le medelima , e 
/perimentavali perciò di maggior for- 
za : onde di notte , di primo matti- 
no , e di prima /èra le mofete erano 
più poderofe : lo erano altresì Ibf- 
fiando leggiermente borea . Per con- 
trario agitata e diradata 1’ aria dal 
caldo del Sole , o da’ venti aulìrali , 
■perdevano effe qualche parte di loro 
efficacia. Le mofete che ufeivano all’ 
aria aperta e rotta da’ venti , perde- 
vano tollo il lor vigore , e dilegua- 
vanfi ; ma non così in luoghi chiù fi , 
c nelle cave : e nelle vallate fpecial- 
■mentc correvano a lèconda del ven- 
to per confiderabile Ipazio , lènza di- 

mi- 
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tuum ìUorum ihcuvpi 'atque 

immune fuijje I ' cohtentumqu£ id vtu- 
roy ceu redio latore ; por t ione aliquà 
foli , ceu altero item rollo lateire'x 
tertìo demum curw,quod JJexcme de- 
labenrmepkitii exfpiratio defcribehaTi 
Prceterea animadz/ertmus , 
poro: hujufmodi haud cegre zjenta 
obfecundare ; proque varia 'ventòrunt 
adfpiratione in variai quoque illos 
partei deferri : quo vìdelicet failum, 
, ut aliquando intra idem terra fpa~ 
tium , quod egrejfa e puteo mephith 
occuparat t facci qua paulo ante ex- 
tìnguebantur , mox eadem accenfa 
viverent , fubìta nimirum venti mu- 
tai ione , qua mephìtìi ejì alìorfum 
aduli a . Hac ipfa ettam ventorum 
varietai faciehat , ut quìi cum mi- 
nore dlf cri mine modo ad hoc , modo 
ad illud puteorum , quìhui mcpbitii 
erimpcbat , margìnum latui accede- 
ret . Sed ad halìtuum ijìorum 
dijfercntiam efficacìtati: atque vìr- 
tutii nonnihìl etìam quàlìtai ipfa 
aerii faciehat ; quoniam feubi tran- 
quillior ii , atque comprejjtor effet , 
tum mephitii pari ter velut Jibi ipfa 
prafentior , atque conJìrìUior erat , 
majoremque adeo virn a e potejìatem 
rei i neh a t : qua re per noliem , prir 
maque vel luce , vel vcfpera vigere 
ìli a nocereque plurimum foli t a : 
temque uhi Icniter bore ai adfpiraret : 
contro vero incitato aere , dijira- 
lioque vel folii ardore , vel aujìr a li- 
bus ventii, tum nonnullum etìam ex 
confequenti virium fuarum detri- 
mentum mephitii Juhibat . Univer- 
Jìm qua in apertum agìtatumque 
venti! a'érem prodibant » mox vi po- 
tejiateque no tendi fua excìdehani : 
qua autem per da ufo loca cavaque , 
ut puta va ilei , vàgorcntur ^ ut ut 

-ven- 
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mìnuzionc /ènfibile di lor forza . mentii ejferìt propulfatcc ; tàmen non ^ 

A giudizio delia mano le mofete tnodìcum fpatimn , fallii vìrìlfus 
più impetuofe erano affatto fredde ; atque integrh decurrehant . > 

cd applicatovi il Termometro , cor- Vehementiores quoque mephìturn j 

rifpondea l’effetto, con abbaflarfi fen- ad manuum quìdcìn fenfum piane frì- 

fibilmente il liquore. Ma non fu age- gebant : adhibìtoqùe ì^hermomeiro , 

vele mi/ùrare e/àttamente i gradi di non modica liquori^ deprcjjìo confecu- 

queflo freddo ; poiché effèndofi ten- ta ejì . Ver um frigoria hujufcc gr a- 

tate due volte quelle oflèrvazioni in duì exatle metìriy haud equiaem prò-' 

giorni , in cui il fole era caldo c po- clhe fui c . Cum enìm ijìhxc tentatio 

derofb , dal folo collocar IMftromen- fuerìt ìnjìituia femcl acque ìterum 

to in parte , dove non potefTe eflèr per eos dia, qutbui fol ardebat vehe- 

alterato dal tocco de’ raggi fòlari , mentìor ; tum locato quidem injìru- 

fuccedeva l’edètto deIJ’abbafìàmen- mqnto eo in loco, qui folarìbus radiis 

to ; e per contrario fe la bocca del- minime pateret , liquor eo conclu- 

la mofeta era efpofta al fole , la fred- fui fefe facile demittebat . Cum 

dezza di eflà veniva tofto rintuzzata wro mepbitii os foli ejfet e%pofìtu7n ; i 

dall’azione de’ raggi fòlari . Si cercò tum natica mephitii frigiditas f la- | 

di vedere a prova fè nella sfera della rium radiorum vi atque energia re- 

mofera il Jlarometro patifTe alcuna tundehatur' . Rurfus illud quoque : 

fènlibile alterazione ; e tutte le due tentare perreximut.num Barornetrum 

volte , quando quella ofièrvazione fi intra mephith regionem quidquam 

tentò 5 il barometro non moilrò ri- mutationh ojìenderet : cumque ejus 

fentirfi in modo alcuno . Si prefe un’ rei femel atque ìterum periculum fe- ' | 

altra volta una vefcica' mezzo piena cìjfemui;nullum in ilio f enfili s immu- j 

d’aria , e chiufàla nella bocca con .tationit ìndhium deprehendimut. Ad j 

■accurata legatura , fi collocò dentro bac , Z'cjtca ad experimentum adfeita \ 

la più efficace corrente di ima mofe- aere femlplena , orìficioque etiam at- 
ta i e nè pur queda diede un minimo que etiam circumligato , nullui ut 

indizio di rigoplìard , o di llrignerd externo aeri aditus relìquut ejfet ; 

ed allentarli . Quelle efalazioni non tum in mepbitis finet iraSiumque , 

aveano parte alcuna di umidità , per ejfficacìJJìmum ìnjlnuata ejì : at ne < 

quanto potea giudicar/ène così ai di illa ipfa quidem ullum ' Jìve tumo- 

groiìò : éd applicatovi l’Igrometro , ris , Jhc deprejjìonh Jìgnum edì- 

niente lì rilevò in prova dell’ umidi- ‘dit . Exhalàtione: hujufmgdi piane 

tà j e niente altresì per lo centra- omuh hùmorh expertès effe" vidcban< 

rio . tur , quantum confetterà licebat 

Quelle mofete tollero la . vita ad ajfequi t fed confeturam nojìramfir- 

un Frate Agolliniano , il quale , era mavìt obfervaiio , ufufque Hygrome- , 

entrato inavvedutamente in una ca- tri,quod ad mephitim applicitum, de” 

va curfo paucorum minutar um fpafio,ni~ 
hil admodum vicijjttudinis pajfu'm eji, 

'Mepbites }3‘^ vitam Fra tri crtìdam ex Auguflinianorùm fami Ha ade- 
merunt > qui vi num haufiurut domejììc'am forte' caveam , quam favif- 

firn a j 
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va del Convento ad atti/^nere il vi- 
no, dove n’era una fortiflìma : e ad 
un altro Frate farebbe avvenuto Io 
fìeflb , fè non fo/Tè fiato opportuna- 
mente aiutato , e cavato fuori quafi 
mezzo morto . Un vecchio parimen- 
te in una vallata tutta ingombra di 
quelli aliti perniciofì » cadde sbalordi- 
to : ma efTèndo accOrfb a tempo un 
uomo , che fi trovò a calò in quel 
contorno, e avendolo cavato fuori di 
quel mal luogo , campò la, vita . 

Altri animali » oltre alle lucerto- 
le , a’ topi , e agli uccelletti , come 
qualche pecora , e qualche capra , 
entrati per difàvventura dentro il 
forte della mofeta , vi lafciarono la 
vita ; ciò che avveniva , poiché al- 
la prima vi cadeano sbalorditi , come 
prefi da qualche accidente di tefla ; 
e reflando ivi più a lungo , vi mori- 
vano irreparabilmente . 

Fecero di più quelle inofete 
moltilTìmo danno alla campagna: im- 
perciocché non fola le minute e te- 
nere erbe , ma i pioppi , le viti , i 
fichi , ed altri alberi più grandi , o 
che foffèro le loro radici infètte di 
quegli aliti mortiferi , o che le loro 
fiondi fleflè non potefièro tollerare 
quel fiato perniciofo , fi vedeano a 
poco a poco intriftire , e finalmente 
fcccare . Noi abbiamo argomento di 
credere l’uno , e l’altro ; conciofliac- 
cliè talora le fole fiondi el|7ofl:e al 
tocco di quelli aliti , vedevanfi dan- 
neggiate i mentre l’ altre che n’erano 
riparate , e tutta infieme la pianta 
rellava viva e frelca : talora poi , 
ancorché la mofeta non toccaflè le 
frondi , per occulto contagio parca 
che la pianta cominciaflè a perdere 
in tutte le fue parti la frefehezza , 
c’i vigore . Nè quello dee parere 

flfa- 


mephìtis occuparat , ignarus at- 
qtic imprudent fubteraè : idemque fa- 
tum alterum edam eie Fratribus 
corripaijfet ; nìjì is ope fubjìdìo- 
que tempcjìwo extraPius inde faijfet 
propc exanimatm . Senex edam qui- 
dam intra vallem pejìifera hac me- 
phitmn exfpiratione compiei am ani- 
mo dcfePlftt proeubuit : fed a J avene, 
qui forte eroe in vicinia, arrcptuifo- 
coque co pejìilenti abaplusfefe recepii. 

Ceterorum animalium, prceter la- 
certa:, mure: , aviculafque, nonnuUé 
etìam ove: , C 3 capra , mepbiti: fe- 
àem ac fpatlum forte ingrejfa inter- 
cider unt ; natn primo quidem conjìer- 
nabantur , quajt capiti: repentino 
affeplu aliquo corrcpice , tum, uhi eo 
loco dìutiu: rcjiitijfent , anìmam 
efflabant 

Agro edam non mediocriter no- 
cuerunt . Siquidem non minuta modo 
herha , ac teneriore: , verum etiam 
populi , vite: 5 Jicì , alìaque hi: ma- 
fare: arborei, primo fenjìyn tabefccre., 
atquc corrumpi i demum arefccre , 
planeque occìdere ,• ■ vel guod earum 
radice: mortiferi: hifee exhalationi- 
hu: taPla , ìnfeBaque ejfent j vel 
quod fronde: ipfe mephìd: halitum 
forre non poffent . Sane in utramqut 
partem argumenta hahemu: : alicubi 
enim fola fronde: mephitì: incurfui 
expojita acceptam noxam ofìenta- 
bant cum reliqua interim, qua re- 
mota diffìtaque erant , plani aque 
Omni: reliqua intaPia forent , atque 
virefccrenti alicubi vero , quamvi: 
fronde: nulla parte mephitì: violajj 
fet ) tamen pianta , occulto malo fer- 
pente , jam vìridate omnì ac vigore 
deJUtui videbatur . Ncque tamen ìd 
injoien: uUì mirandumque fuerit ; 
quando ìs.eapolilanh omnìbu: explo- 
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ftrano,* poiché tutti i Napoletani fan- 
no , che ne* contorni del Vefuvio gli 
alberi fogliono per la maggior parte 
effer piantati in mezzo delle antiche 
lave « che bifogna rompere per dar 
luogo alla piantagione : ficchè levan- 
doli da quelle , o almeno per quelle 
fcorrendo l’alito della mofeta , poteà 
beniflimo attofficar le radici j e dal 
vizio delle radici venir poi meno 
tutta la pianta . 

L’ acque parimente nel didretto 
'di Vortici , e ne’/uoghi vicini rima/è- 
ro quafi tutte infette dalla mofeta ; e 
quello perchè la maggior parte de’ 
pozzi fono cavati a traverlb delle 
lave j che a qualche profondità in- 
contrano da per tutto in quei paefi . 
I pozzi Icavati in altra parte Airone 
immuni da quello contagio, come lò- 
pra è flato detto . Quelle acque be- 
vute , o più toflo aflàggiate , offèn- 
devano il palato con un fapor acido , 
fpiacevole , cd acuto : e perciò non 
fòlo gli uomini , i quali potean forlè 
temere di maggior danno , ma le be- 
flie ancora rifiutavano tal bevanda . 
Noi non fappiamo fe quelle tali ac- 
que bevute aveffèr dovuto partori- 
re alcun detrimento alla vita , o alla 
buona faiute : ma abbiamo argomen- 
ti da creder di nò ; prima , perchè 
le piante de’giardini innaffiate con 
quefte acque per lungo tempo , non 
moftrarono fentirne nocumento alcu- 
no: dipoi perchè non vale a dire che 
quegli aliti che ammazzano , ricevu- 
ti dentro di noi per mezzo del relpi- 
ro ; poflàno far l’jffeffo inghiottiti col 
cibo f o colla bevanda; nel qual pro- 
’ polito occorrono fui fatto de’ veleni 
■altri efempi non diffimili . Tanto più, 
che nell’ Iftoria dell’Accademia delle 
feienze di Parigi ( i) fi parla- di -un 
■ - ■ - pozzo 

(i) Ndl’anno 1701; 


ratum ejìjn Vefu^jiano tradì u arho-- 
rcs in medih torrentibui , arte ope- 
raque multa dijffijffji , confi ri J oli tali 
proìndeque mephith illa eiuaporatio 
vel inde ajjurgem , vel illac prceter' 
vjolitam , facili negotìo potuerit ra- 
dica ìnjtcerei earumque pojlea vìtio , 
& Contagio cetera pianta ornnh in- 
tercider It . 

Aquje ìnfaper Porticibus , if^que 
rìcino agro mephìti pene ornnes cor- 
ruptte , propterea quod plurima pu- 
teorum pan inter Vefumanoi tor- 
renta defojfa ejfet , ex quibus ortum 
mephita duxerunt: adcoque qui alibi 
cxca^ati erant , prorfui labe ijia 
vitioque caruerunt . Aquae ilice potete 
^el potiui delìbatce palatura ajficie- 
hant quodam acìdoy infuavi , acrique 
fapore : itaque non homina folum , 
qui prater prcefentem molejìiam me- 
tti etiarn majoris incommodi ahjìerre- 
bantur ; fed bruta etiam ipfa ab e a 
hihenda ahborrehant . Sed enim , an 
potata ilice revera •zjìta^ aut valetu- 
dini nocìturce quìdpìam fuijfent , 
qfftrmare certo non pojfurnui . EJÌ 
autem tur ad negandum propendea- 
mui , nec temere : primo quod horto- 
rum pianta aquh bifee diu irrigata 
nullam omnino noxam contfaxerunt. 
ficcando , quod male quìi ac perpe- 
ram Jìbi perfiuadeat , anhelìtat iltoi , 
qui fipiritu excepti necant , eofidem 
cibo potuve admififios tantundem 
prajìituroi : quo in genere multa 
etiam experimenta venenorum moti 
abjìmilia occurrunt . Eo vel magli , 
quod in hijìorìa Academia ficientia- 
rum Parijìenjìi menilo ejì putti cu- 
jufidam Urbii Redonenfis dira mepbi- 
ti correpti i cujui nìhìlominui aquee 
pajjtm Jìne allo peri cu li meta in coli s 
potare ntur . . 

Cum 



CAPO SESTO. 




pozzo della città di Rennes infedato 
da una vioIentifTìma raofeta ^ le cui 
acque niente di meno erano bevute 
da’ paefani indifferentemente , e feo' 
za di/capito alcuno di lor fàlute . 

Divolgati quefti funefti effetti 
delle Mofete , fi eccitò a romore la 
gente di que’ contorni ; e la città 
fiefià di Napoli n’ ebbe qualche fpa- 
vento , temendo , non potefie I’ aria 
reftarne contaminata (i ) : e perciò 
effendo il Re Nofiro Signore entrato 
nel ragionevoliflìmo impegno , e de- 
gno del Tuo clementifllmo Cuore , e 
delia fua previdenza, di fapere il ve- 
ro di quefte voci , che erano fiate 
fpaiTe intorno alle mofete del Vefii- 
vio, comandò premurofàmentc a’Di- 
putati della pubblica falute , che col 
parere ed affifienza di Medici avefiè- 
ro proccurato di fàper tutto , e di 
tutto l’ avefièro fatto confàpevole . 
Furono dunque a ciò deftinati due 
de’noflri Accademici ; i quali colle 
proprie oflervazionì e riflefiìoni , e 
colle notizie raccolte fedelmente da* 
paefani , 11 certificarono , che fuori 
di quelli , i quali o per difàvventu- 
ra , o per imprudenza fi fodero in- 
noltrati fin dentro i confini dell* effi- 
cacia delle mofete, niun altro del pa- 
efe n’avefie mai fentito danno ; fic- 
come era già per 1’ efperimento d’un 
mefe continovo provato : tanto più , 
che le mofete andavano di giorno in 
giorno indebolendoli , a tale , che 
promettevano di dover prefio {Vani- 
re del tutto , ficcome avvenne . 

Intanto fi fecero da noi varj 
(àggi e confiderazioni intorno a que- 
lle mofete , che qui riferiremo per 
•conchiulìone di quello Capo . Noi ci 
jftenfione di elle colle fiaccole accclè , 

(r) Quantunque per altro il Capoa ne al] 


Cum fumjìa hxe mephliuw effe- 
mamjfcnt in vulgui , metus ac 
trepidalo oppidanis incefjti ; ipfaque 
Neapolis perculfa timore ejì , ne vi- 
tium forte aer(i)luemque concìperet. 
Sed vero cura Rex nojìer Optìmus 
cogìtationem confili umque clementia 
providentiaque fua dignijjtmum ìniif‘ 
Jet , ut qua de Fefwoianis rnephì- 
tihus vulgata erant in re pne- 
fenti omnia liquidoquc cognofeeren- 
tur ( nimirum ut detrimenti ne 
quid puhlìca falui caper et , provide- 
ret ) gravlter puhlica: falutit Cura- 
toribui fevereque tnandavit , ut , 
adfeitii etiam in conjìlìum ohferva- 
tioneinque nonnullh medicis , inquì* 
rerent omnia diligentifjìme ; [eque 
deinceps eorum , quxeunque comperif-, 
fent , fideliter facerent certìorem . 
Miffi e fociis nojlrh duo ; qui cum 
adfpeSlu operaque fua , tum oppida- 
normn tejìationibus deprehenderuntì 
prxter eoi , qui voi imprudentìa in~ 
curiaque fua , vel fato quodam in 
mephìtis finei pedem intùlijfent , nul- 
lum alium quìdquam heommodì ac- 
cepijfe : idque integri mcnjìi expe- 
rientìa compertum effe: maxime cura 
jam mephìtet dejìccre in diem vide- 
rentur ; fpemqae adeo facerent y fa- 
re , ut brevi penitus evanefeerent ; 
quod & eventu probatum eJì . 

Multa tamen ibi de ijiarum me- 
pbitum indole animadverjìone , mul- 
ta experimentis ìntelleximai , qux 
ad capitis hujufce coroni dem adferi- 
hemui . Mephìtum vel escaci am 
vel finìum modum ardentìbui , quat 
manibui praferebamus , facibui ex- 

plo- 

accorgevamo della forza , e . dell’ e- 
che portavamo avanti di noi . Que- 
T Ile , 

blva francamence da quello tintore , toc.cif. 
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{ìe , entratidofi nella sfera della mo- 
feta , li eftinguevano in un attimo , 
c poi gettavano fumo , che feguiva 
la corrente di quegli aliti lòttiliflìmi. 
In tal luogo adunque adattavamo 
pollafti'i , piccioni , ed altri uccelli ; 
i quali tutti in due minuti di tempo , 
o poco più 3 dopo aver moftrato mol> 
to offèfa la refpirazione , e dopo 
eflèrfi dimenati gagliardamente, qua- 
fi per ufcire di quei malvagio luogo, 
fi abbandonavano ct>me morti : ma 
fc in tale dato erano rimefìt all’aria 
aperta , a poco a poco ripigliavano 
forza , e tornavano fanì come pri- 
ma (i) ; fe G lafciavano dare , a ca- 
po di due o tre altri minuti moriva- 
no affatto . Quello fuccedeva nelle 
mofete di mediocre efficacia , met- 
tendo al cimento polli fatticci , ed 
altri uccelli di qualche età , e robu- 
dezza . Ma due piccioni teneri c de- 
boli in un minuto , o poco più , fi 
morirono in una di quelle folle l'opra 
nominate 5 dove la mofeta era anda- 
ta a gettarG ifeorrendo fu di un cam- 
po ; che è quanto dire , dove J’ effi- 
cacia degli aliti mortiferi doveva 
edere molto affievolita . Aperti cd 
ollèrvati quedi animali , apparivano 
ie carni loro quali livide : intorno al- 
le fauci vi d era raccolta della bava, 
o da fodanza dero/à attaccaticcia . 
Facendo le mede/ìme prove con ca- 
ni , fuccedeva proporzionatamente 1’ 
ìdedò : fe non che duravano più a 
morire . Uno fra gli altri nc fu medb 
alla bocca delia violenta mofeta , che 
forgeva nel luogo detto Trentoh . 
Quello cane era fatticcio , e parca di 
mezzana età . Fu legato ne’ piedi , e 
tenuto a forza colla bocca volta ver- 

fo 


plorare fokbamu: ,• qua ubi fMphith 
fedem fpbaramque tetigijfent , proti- 
' nui exthigusbantur , funjumquo e~ 
mìttebafif » qui mephith ipjìus tra-: 
Bum curfumque fcquebatur. In eum 
ìgitur locum pulìoi , pìpioues , aliof- 
que ejufmodi a”jci ìr/ferebamui ; qua 
pojìquam ibi duo amplius bora mi- 
nuta conjìitljfent , vehementìoreque 
anhelìtu angorem jfuum prodldijjcnt , 
fefequc bue atque ììluc jaBajfent , 
tanquam ex pèjìlknti claujìro excef- 
fum aJf'eBantcs ; tum ccu exanima 
corruebant . Sed Jì tamen ini orca 
produBa^ In apertum atque innoxìufn 
aerem fuijjent , fcnjìm reciplebant 
priJHnumque falutis Jìatum recups- 
ràhant fi) : fin inibì dlutim rejiitif- 
fent , pojì ieri tum fere aut quar- 
tum omnìno bora minutum , emorie* 
hantur . Atque id quidem ad mcòlo- 
cris efficacia mepbìtec , inque pullis 
bene bahlth , avibufque adultìs ^ 
'oalìdioribm experti fumin . At pi- 
pìofics bini tenelU atque ìmhecìilet 
bora cìrciter minuto periere intra 
quendam fcroblum memoratorurn , 
quo fi' wephìth per f ace n tei campos 
diffuja forte conjecerat : eo •eoi deli eeù 
loci quo '^hn exhalatìonum ijìarum 
multo remiffiorem fuiJJ'e cportehat , 
Anìmalium eneBorum corpora explo- 
rata carnem fubll'ùidanj exbibebant : 
cìrcaque faucei colkBum laticem 
quendam craffiufculum , lalha in- 
jiar. Cumque eadem in canìhui quo- 
que tentamina fufeepta ejfent ; fere 
eadem rerum feries^ idem exitui fui ti 
nifi quod canet ^ longiorsm morie ndo 
traxerint moram . Unui prater ce- 
teroi ad mepbitis fauces co loco , 
qusm Trentulam weari diximus $ 

oborien- 


(0 II Capoa afferma j die a far predo rivenire gli animali cavati dalla Mofeta, giovi fof* 
pcnilerli capovolti ; ma noi dubitiamo che in quello efpcrimento vi poffa eflère deirillufioac.' 
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fo là corrente di quella epilazione ohorì^nih JìaSutus efl igm 
micidiale . A capo di un niinuto e tior-srat ,,• & at-a^em fere tnediani 
mezzo sbalordì ; ficchè fenza^ ado- pnefeferehat : /V pedìbut vln&us , ©/- 
pcrar altra forza , rìmafo da fé fteflò gue adaUut vsrfo ad ermzpentern 
là , dove noi ì* avevamo collocato ,■ mephìtìm ore manere ; pojì fefqui- 
battcndo fòrtemente i fianchi , e ruf- mìnatum exjìernatus cjì i adeo ut 
fando : in due volte fi feompifeiò : nulla alia ope ìpfe per fe eodem in 
dopo fette minuti e mezzo di tempo loco hceferìt , anhslanx gravìter 
finì di vivere . Sparato quefto cane , ae jhsrtem : tum repetìto f miiòiu 
fi videro le fue carni univciTalmentc perfundìt : tandem pqft feptimum ac 
livide , come di un animale morto medium bora minututn extinguitur, 
da più giorni . I polmoni lì trovaro- Hujus ex fedii canh carnet deprchen- 
no fiofoi , c V incidi .* i venri'icoli del fai ornnesi funt livida , tanquam Jì 
cuore vuoti di fangue, di cui le vene mukh ante diehut extindlus ejfct ; 
pareano piene e ricolme . Dalia boc- pultnoncs flaccidi mollefque : cordi: 
ca avea gettato bava , ma non già ventrìcuU: [angui ne émundli , quo 
Ipuma ( 1 ) . Di quefto cane noi feni' tanien vena completa crani , ac 
mo giudizio , che quando anche folfe turgida . Ceterrm ìlhtd de cane ijìo 
fiato cavato di là dopo i quattro mi- judicium tisUmuv^ eum, etìam Jì pofl 
riìiti di tempo , pur farebbe morto ^ quartum mìnuium eduSlus inde fuif~ 
avendo moftrato fin dal fecondo mi- [et , nìbìlo tamen minut fuijfe mo- 
nuto della fua dimora quivi gravifiì- riturum : quippe qui fecundo poJì- 
rai indizi di lefionc del refpiro , c di qaam mepbìtìm ietigerat minuto , 
tutte le reftanti operazioni neccflaric gravìjjìn/a qffenfa rejpirationis , ce- 
alla vita . terorumque totiui corporis wotuum 

Femmo altresì le noftre fpci'ien- ìndicia prabuijfet , 
ze foli* acque infètte della mofeta , Praterca aquarum^ qua: mephl- 

mettendovi dentro varii pefei . Que- th infejìajfet , immerjìt in eat pifei- 
fll tutti diedero a vederci , che ivi bus , perìculum fecimus . Hi quidem 
patiflèro qualche molcftia , sì guiz- fati: aperte quam ibi nsoleJUatn fen- 
zavano sfuriatamente , c cacciavano tìrent , pgnifìcahant , turn agitando 
fpcflb il capo fòpra dell'acqua , tenen- Jè ìmmaniter atque jaUando , tum 
do quanto poreano il mufb fuori di caput ex aquis, maximeque os^ quoad 
quella ; ciò che non facevano mefli peri pojfety tallendo ; quorum tamen 
nell* acqua pura ed innocente . Le nìl pmile facerent , cum in puram 
atiguille , c le rane pareva che folle- aquam atque ìntaminatam conjice- 
nenèro più degli altri il tormento di rentur . Anguilla , ac rana vide- 
qucgli aliti, di cui l’acqua era piena : bantur pra relìquo pifeiam genere 
ma e quelle , e le [pinole , e pefei halituum, quihus aqua [catebat.vim 
d’ ogni altra forte alla fine fi abban- dìutius [ufinere . òed tamen 13 an- 

dona- T a guìllq: 

(I ) E’ da notarli qui un fentìtnen,t9. del Capoa . Egli accagiona di abbaglìoilCam- 

f 'anella » perchè avea detto, che gli animali collocati nella moteta gettaffero fpuma daU 
a bocca . Spuma veramente non gettano ; prendendofi la fpuma qui. per la fcialiva sbat- 
tuta coir aria ; ma, gettano eflì bava in gran copia , come noi abbiamo ocularmcnfe oirervatp. 
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donavano come morti , -e colla pan- gaUla ipfa , & fp\nn\x pìfcev- 
cia in fu . Mao fofle che l’ acqua a facile ceteri defedi vìrìbuì , fapim-ì 
poco, a poco fi andaflc sfiatando , e gue , extinBorum in:fìar y jaceban^ i- 
perdendo quel contagio ; o perni- At Jtve quo d aqua feujtm vim y ac'' 
tre, fuori di qualche anguilla (0, noi feminia mcphìth exhalaret \ Jì^e 
non vedemmo mai morto alcuno di alia de caujfa, niillui piane pifeiumy 
quelli pefei dentro l’acqua fuddetta, prater anguillam forte nonnul-' 
quantunque appariflero tali : poiché lam (i) ex aqua illa mortem ohiviti 
rimefll nell’acqua Zana a capo di mox enim ^ pojìqkam.in aquarnpu- 
qualche tempo fi ravvivavano . Gli ram demijjt funi , revìvifeere , re- 
fleffi girini , o fieno rane dì frefeo crearique ìUoi afpcximus. Jppe ctiam 
fchiufe , teneri come erano , tenuti ranidce recem exclufa , qua crant' 
per lungo tempo neJl’acqua infetta di mollitie ac teneri tate , cum aaua. 
mofeta , e parendo già morti aZlài di ^jenenatee buie dlu inhecjìjfent , fpe- 
buon’ora, rimeffl.poi nell’acqua pu- eiemque exanimatarum ab ipfn Jìa- 
ra j accapo di tempo rivennero tutti., i'm imtih exhibuijfcnt ; deineept /> 
Egli è però vero , che quando fem- aquam aliam inviolatam inje&a , 
mo quell’ efperienza , 1’ acqua di cui baud ita multo pojì reJUtut<e funt . 
ci fervimmo era molto fpuiTata ; cf- Q^anquam ìd mìnime filuerimut ; 
fendo allora cominciate già a venir cum ijìa exper /menta nobh obita 
meno le mole te. Sorfe nell’animo no- funt , minorem , quam ante , lahem 
flro qualche dubbio , fe 1’ infezione ae vitium aquam tenuijfc : quippe 
occupaflè Zèlo la fuperficie dell’ ac- cum remittere jam tum , atque e^a~ 
qua , o foZIè penetrata per tutto il nefeere mepbites occcepijfent . Illtt 
corpo di eZIà : ma quel fapore dif' quoque nojb'os fuh/it animos dubita-» 
piacevole j che da tutta l’acqua e- tìo , ntm mepbitis corruptela folam 
gùalmcnte fencivafi , ci fece credere, aquarum fuperflciem corripuiffet , an 
che aveZfe ben potuto l’alito della intimai et/am partei omnei pervajìi» 
mofeta penetrare , Ziccome J’ aria fa Jet . Verum fapor ille ìnfua^j/i > qui 
Zlcuiamente ( almeno fecondo alcuna per unwerfam aquam aque diffufui , 
Tua parte ) tutta la profondità dell’ fenfum potantìum omnìno ajfcie- 
acqua , e magagnarla tutta . bat , in e am noi perfuajtonem oddu- 

Sul propolito deil’infcZione dell* xìt , valuìjfe noxioi 7nephìtìi balì- 
acque , ci Zòvvicne di avvertire , tm totomy quanta ejfct y aquam per^ 
che eZlèndo noi perfuaZì , che foZlèro ineare {qux nUnìrum aeri quoque fe- 
quei Zèli pozzi rimaZi infetti , i quali cundum partem attributo vii ejr ) 
comunicavano cogli Zirati dcll’anti- totamque adeo infìcere atque cor- 
ate lave, e gli altri nò : per ovviare r ampere . 

in Quod ad lahcm hanc contagio^ . 

nemque aquarimy nojirarum partìum effe putavimuiy oh iter èie anima dver- 
tcrCy ac ìnonere:^ quod cum perfuafum nobii Jìty eoi dumtaxat puteoiy qui cum 
•jeterum torrentium frati: qffìnitatem confpirationemque ullam habehanty • 
vìtìo buie fuijfe ohnoxioi ; ccteroi omnei immunes atque integro: : uf^ 

■ buie 

<i) La quale fi può dir piu torto , che forte Venuta a morire per difaglo : • 
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in qualunque futuro tempo a quello huìc & mah j & p'erìculó fn feìì^ 
pericolo , farebbe conveniente che- quitm tempus ' o-mne oèciirNitur •- 
quella comunicazione cogli llrati del- deceret maxime cowmtemofté»t 
le Lave fi togliefie : il che in altro confpifatìonemquc tdrrenttum ómnì-'. 
modo a nofiro giudizio non potreb- no intercidi .Ideerò non aliterai 

be efeguirfi più fàcilmente , che con dì do quìdem nojìro\ perjìcì pojje , 

incrollare , c lluccare diligentemente quam Jì puteorum parictés alo ora 

le pareti del pozzo da cima a fondo; ipfa fuprema ad imam ufque partem 

per la quale inerofiatura non potcn- ctiam atque edam ìncmjìentur , te- 

do pallàre a traverfo gli aliti delle dòrioque opere ohducantur . Cum 

mofete , rimarrebbero forfè P acque cnirn tcUorium iilud 6ran(berfuni 

ficurc dal rilchio di nuova limile con- penetrare atque perrumpere mephltì: 
taminazione . exfpiratio certe non pojpt ; fpcs inde' 

Or di quello accidente delle Mo- cji t futurum , ut novo ejufmodi cor-' 
fete fopravvenute all’incendio del ruptionis pericuto aquce pojìbac per- 
Vefuvio , e che a capo di qualche petuo exemtcejlnt . 
mefe fon venute tratto tratto a man- De hoc mephìtum genere , qiict 

care , con nollra maraviglia noi non Vefuvìi incendium cxceperant , quoi- 

troviamo fatta menzione da alcuno que paulo pojì fenjìm evanuerunt , 
riè degli antichi , nè de’moderni ferir- nulìam ( quod mireris ) a veterihus 
tori delle cofe Vefuviane ; e le il Ca- rccentihufve rerum Vefavìanarurn 
poa ne parla , sì il fa egli in altro jeriptorihur f adì am meni ione m ìnve- 
fenfo divcrlilTìmo dal cafo nollro , riimut . Ham Jì quid de rncpbìtibut 
liccome di fopra è flato notato . Egli Vefuvianìs Capua fcrìpferit , longe 
è vero che Dione alla fàmofa eruzio- alia ìlli mem eft , dìvcrfaque ah re 
ne feguita in tempo di Tito , fa lue- hac nojìra trahlatioi ut etiam fupra 
cedere in Roma la pellilenza ; ma o notavitnui . Sane quìdem Dio cek- 
quello male fu indipendente dalPac- herrimee fub Tito àejìagraiioni pejìi- 
cenfione del Vefuvio ,* non eflèndo kntìam Rom^ obortam fubjicit : at 
verifimile che folTè feguito in Roma calamitai il/a vcl nìl piane ad Veju- 
quello , che in Napoli non avvenne, vìanam ìncenjìonem pertìnuìt j cum 
dove i danni dell’ incendio dovette- credi vix pojjtt , pejììlentìam Roìnee. 
ro eller mille volte maggiori : o fe ex Vejuvìi eruptìone exjììtijfe , qune 
pur lo fu , come queflo Iltorico par "He apolì {quatn fcilìcet ex tanta prò- 
che voglia darci ad intendere , que- pinquitate longe gravìorìbui cladì- 
flo avvenne più rollo per la malefica bui vexatam oportuijjet ) nulla 
pioggia della cenere ^ la quale potè fuerìtiveljì ejui conjìagratìonh con- 
imbrattar l’ acque , c corrompere i fePiaria fuit ( quod vìdctttr hÌQ Au- ’ 
frutti della campagnavC le biade (i). Plor innuljje ) ìd , quodeunque cjì 

E Gio- mali , ex c inerii potiui imbre repe- 
iendum efl ,• qui aquai ìnjìcere , S3 fruUui^ frugejque (i) corrompere ac ' 
contaminare potuìt, Jpfe- 

(i) Se pur vi è luogo di penfar così , cllèndo quell’ eruzione avvenuta di Novembre, come 
lì raccoglie da Dione, e Icggcfi in Plinio delle migliori edizioni : che che ne dicano alcuni Cri- 
tici . Vedi la Nota iv del Tillcmont fopra la yita dì Titv . . ' / ' 
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E G/ovan Villani nel luogo Ibpra 
citato (i) parlando dell’ incendio d* 
Ifcliia , e dicendo de molte genti y 
e hejììamc della, .terra , medejìma per 
quella medejìma pejììlenza morirono , 
€ Jì gmjìarono ; e foggiungendo : e 
durò la detta pejììlenza piu di due 
rnejl : non volle intendere di favel- 
lare delle mofete » che agl’ incendi 
polibno talora fuccederc , come pur 
ora è accaduto : ma fi fervi della 
voce pejiilenza a quel modo , che i 
Latini /anno ; apprefìò i quali la pa- 
rola pejìi: molte volte fignifica qua- 
lunque grande e luttuofii calamità . 
Ma ciò non ofiante, che quefto acci- 
dente delle Mofete non fia nuovo di 
qiieft’ultimo incendio , oltre alla ra- 
gione , che ci muove a crederlo ne 
abbiamo chiariflTmo documento per 
la tradizione che ne corre prefìò gli 
abitatori de’pacfi più vicini al Vefu- 
vio : ■ fra’quali vivono alcuni vecchi 
al giorno d’oggi , a memoria de’quali 
due o tre volte qoefio medeliino 
avvenimento è fiato ofièrvato dietro 
altri connderabili ìnccodj . 


(s3 lib. S. dell' J/loùe Fìorenthe : 


' etìam Joanner Vlllanus 

loco /apra laudatoii)yCU 7 ndi JEnaria 
incendio fcrìhens , tradii multa ho- 
minum , ,pccudu;nque capita ex eo- 
dem oppido péfiilentia abfumta , cor- 
ruptaque emnque addìt , pcfiilcn- 
tiam hanc duos amplius msnfcs tc- 
nuifiè i f20n de mephìtìbuì qui don y 
qua conjhgrationei- quandoquc confe- 
quuntur { uti hoc tempore co^Jccu- 
toe remerà funi } fcripjìjje cxijìiman- 
din ejì : fed ufus ilio ejì ^oce peiti- 
lenza , ad eu?n moduni , quo Latini 
faciant , quibue ’ejoye [^efiis feepe ejì 
gra^ìor qualifcunque , ludluojìorqtie 
calami tat . 

Ceterum èoc genere , atque 
hac indole mephìtes ( ut ut fcripto- 
ribus tiojìrh indiziai) tton no^as ejfcy 
ncque peculiares Incenda hujus ac 
proprias , pr^eter rationem ip/asn , 
qua y id ut credatnm , adducìmur ; 
luculentijjìma etìam argumenta te- 
nemus traditiofih , qu(ii apud Vefu- 
^ìanì agri incoiai vulgata ejì , CS 
’VÌget : quos inter nonnultì hodicqus 
funt fenes , quorum merneria fernel 
(itque iteruìn id ipj'umj}cundum ma,- 
gnas monti: conjlagrationesyufu’ùcnij 
jc anima cherjimjìt . ■. 
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CAPO ULTIMO 

Dello (lato del Vefuvio dopo queft' 
ultimo Incendio . 


E * Stato da noi infinuato in più, 
luoghi di quefla Idoria , che il 
noftroVeftivio abbia patito del- 
le molte ed infigni alterazioni, e cam- 
biamenti nella fua figura * e nelle fac 
mifure , per via degl’ incendi che in 
cflò fono accaduti, (falche mutazio- 
ne ha patito anche in quell’ ultima 
fua eruzione; di cui convien parlare, 
per irruzione fpecialmente della po- 
fierità: affinchè fè altro cambiamento 
fia per fuccedere in efib per avven- 
tura , colia certa notizia dello fiato 
prefente polla poi quello determinar- 
li , e mifurarfi con e/àttezza . 

Di quello che il Monte fofiè pri- 
ma deir incendio ultimo , noi non ab- 
biamo minute ed autentiche deferi- 
zióni . Molte fe ne veggono andare 
attorno ; ma noi non fiaino di/pofii a 
riceverle , c adottarle per ficure . 
f*ofrianio dir fblo , e pofibno con noi 
dirlo tutti i Napoletani , che il ver- 
tice meridionale del Vefuvio , che è 
quello che getta fuoco , era prima 
di qiicft’ incendio notabilmente più 
alto di quello che fia al prefente : nè 
folamente più alto , ma infieme infie- 
mc alquanto più aguzzo , e ftretto 
in punta ; e tale appariva guardato 
dalla Città . Ora vedefi abbaflàto di 
molto , e come finufiato . E’ refiata 
in oltre mutata , ed altrimcnte difpo- 
fia la coftruttura dell’interna voragi- 
ne ; ciò che noi argomentiamo dal 
vcderfi ora dalla Città ufcìrc il fur 

mo f 


M lllth in ioeh jam unte a no~- 
hh ejì tradìtum , Vefumum 
montem ‘variai y eafdemqae 
ìnjìgnei cum menfura , tum forma 
ma tu t ione: ex coorth in co freqaen- 
ter incendili fuhìrjf’, Konnihìl etìam 
novijjìrna hac eriìptione mcUatm efi : 
qua de re attinet aliquìd ferìbere 
ad pofìeritatii maxime monumcntam 
acque ufum ; ut ^Jì qua pojìhae in co 
Monte nova Jtt futura immutatìo , 
tum prefenti hoc Jìatu cognito , fa- 
cile , quanta e& forte ht , definire 
exalfeque metiri homina pojfint . 

jinte poftremam baric confla- 
gratìonem quo Jìatu formaque Ve- 
Juviui effet , nondum exquifìth , 
& fide libui dìmenfionìbui prò di tum 
eJì . Sane quìdem cìrcumferun- 
tur deferiptionei ejufmodi bene mul- 
ta , fed vix ejì ut omnem Hi Jtdem 
odhiheamui . Id ajfirmare unum tu- 
to pojfumm , unaque nohifeum Nea- 
politanì omnei confirmabunt : mcri- 
dìonalem Vefuvii verticem , ex quo 
nempe ignii emìttìtur , unica longe 
ercBiorem , quam in prafentìarurn 
ejì , exjìitijfe: ncc ereBìorem modo , 
fed & magii acuminai um^ talemque 
ab Ihbe profpìcientibui tum fpeckm 
obtulijje : nunc depreffior multo , 
quqfiquc decurtatui & decuffui appa- 
ret . Praterca interìorii voragình 
JìruBura in aliam piane formam po- 
Jìtumque concejfit: àocumcntoque ejus 
rei nobh ejì , quod nunc fumum , 

quem 
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nio ) che quafi di continuo dal mon- 
te eiala , non come prima per un fol 
cammino , unito e flretto in una ftri- 
fcia ; ma per cinque, Tei , o più boc- 
che ) lontane tanto fra loro , che la 
mattina prima di /puntare il fole » 
eflèndo l’aria chiara e tranquilla , fi 
veggono allo fle/Iò tempo cinque , o 
fa diftintiffime tracce di fumo ele- 
varli da quella punta : c folo nelle 
più larghe evaporazioni , o foffiando 
vento gagliardo , fi confonde il fu- 
mo, e s’innalza per un fol cammino. 
Quello vale a dire per lo giudizio 
che può farli della cola , guardando 
dalla Città . 

Ma volendo noi comunicare col 
pubblico la più accurata mifura e 
defcrizione , che lì è potuta formare 
di cialcuna parte del nodro monte ; 
proponiamo in prima , che il perime- 
tro , o Ila giro delle radici edreme di 
elfo , prelò nella lua maggiore am- 
piezza , abbraccia miglia Italiane in- 
torno a 40 : più drettaraente poi , e 
confidcrate quede radici in tal fito , 
che a villa di ognuno d devino fò- 
pra la pianura circodante, d può ri- 
durre quedo giro alle miglia 30. L’ 
altezza del vei tice lèttentrionale mi- 
furata lòpra il livello del mare , im- 
porta canne Napoletane intorno a 
720 . 1/ altezza del vertice meridio- 
nale canne 686 . 1 n quedo vertice me- 
ridionale la nuova crepatura , donde 
è ulcito il maggior profluvio di ma- 
teria liquefatta (della qual crepatura 
d è fatta menzione fecondo 1’ oppor- 
tunità nel cord) di quella Idoria ) è 
alta dal livello del mare canne ^^2. 
I due mentovati vertici fono lontani 
infra loro in cima intorno a canne 
340. A’piedi , cioè donde comincia la 
biiòjcaiura del Ycfuyio , luogo die i 
. Fc- 


moni fere contìnentem exhaldty 
non ut ante uno tramite prodire in^ 
tuemttr , colleUum compreffumque 
velut in unum truncum : fed iuidere 
'DÌdemur (juinque , fex , aut etiam 
plura month emiffaria fumum eru- 
ttare ta?n dijptis [patii: , ut mane 
ante orturn folem puro tranquìllo- 
que aere quìnque Jìmut, aut fexy aut 
plures fumi tramite: ex ilio Z'crtice 
ajjurgere profpiciantur ; nec nifi in 
confertiorìhu: exhalationihu: , aut 
vaìidiore vento omnia mifcentc , fu- 
ma: permijiu: atque confu fu: unico 
latioreque tratlu defertur . Atque 
bete quìdem ad fenfum judiciumque^ 
quod hac de re [erre licet^ monte ab 
Urbe profpeblo . 

Verurn ut Jlngularum illiu: 
partium menjìonem , qua inftitni 
potuit , accuratifjìmam , deferiptio- 
nemque tradamu: j primo monemu: , 
perhnetrum feu radìcum extre- 
tnarum ambìtum , qua maxime 
pateat , Italici: milliarit: circìter 
quadraginta definìri : prejjìut autom 
fpeflattfque radicibu: ad cum mo- 
dum , ut cuique videantur e cìrcum- 
Jìante planitie emergere , circuita: 
bic ad trìgìnta fere mìlliaria rovo- 
cari potejt , Septemtrionalì: vertex 
ad libellam quidem fubjetli mari: 
alta: ejì Neapolitana: cannas fere 
7ao. Meridionali: vero 686 . Hujufce 
meridionali: vertici: recen: hiatu: , 
ex quo major ignita materico vi: of- 
fa fa ejì ( quem fcìlìcet biatum , Jìve 
emiffarium , in bìjìoria hac feope me- 
moravìmu: ) ad eandem . libellam 
eminet canni: ffo. Vcrticum autem 
ijìorum fuga intcr fe circìter 340 
canni: difìant : inferiore vero parte» 
nempe unde feindìtur Vefuviu:. ac 
bìfurcu: attollitur ( quem ÌQcum 
. ' " ' Atrium 
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pncfàni chiamano Afrh , è disgiunto 
un monte dall’altro canne i;o. 

Kella fòmmìtà poi del vertice 
meridionale, donde il fuoco fuol ufei- 
re j vi ò una voragine , o cratere , o 
bocca , di figura prefiò che circola- 
re . Nell’orlo il Aio maggior diame- 
tro è qiiafi da oriente in occidente , 
lungo di canne jxo. Qucft’orlo nella 
parte interna è circo/critto con un 
taglio , o labbro rifentito ; cd efpri- 
nie la fèrnbianza di una ripa di fiu- 
me , d.il cui piede per lo rodere dell’ 
acqua fiano cadute grofle porzioni di 
terreno . Ma veifo oriente quefio 
labbro , o taglio , è più deprefib ; a 
cui fucccdc fino al fi)ndo della vora- 
gine un pendio così fatto , che dà il 
comodo di calarvi , benché con mol- 
tifiima d fficoltà . QucA’ orlo mede- 
fimo è quali allo ftefiò livello: fe non 
che veifò occidente s’innalzano alcu- 
ne creAe di pietre e fafli durifiìmi , 
di quella materia appunto , di cui 
iiiol efier formata la midolla , o fia 
parte intcriore delle lave. Tutta que- 
fia apertura è la bócca di una .vora- 
gine , che fi profonda nelle vifeere di 
quel vertice in forma di un cono 
tioncato ,• di cui la maggior bafe fa- 
rebbe l’apertura iftefl'a . 

Le pareti di quefia voragine 
verfo oriente fono tutte ricoperte di 
cenere ^ in mezzo alla quale vedefi 
tratto tratto fpuntare qualche pietra; 
cd intorno a quefie pietre fono alcuni 
fpiragli , donde efàla il fumo ; e per- 
ciò tutto ivi è pieno di fènfibili con- 
crezioni di zolfo , e di fali divcrfi . 
Q^ieAo lato orientale é quello che s* 
inchina verfo il fondo in qualche mo- 
do: e di qui è che fi può calare fino 
al baflb . Da mezzo giorno fi notano 
le pareti della mentovata voragine 

di- 
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Atrium acco/at apfellant ) I/o càft* 
nas alter ah altero wtìce dijìernil^ 
natur . 

In fupremo meridionali ver t ics 
vorago quadam e fi , Jtve crater, auS 
hiatus figura fere cìrculari , Oris 
ejus , Jwe extremi amhitus diame^ 
ter , qua ferme ah ortu in occìden- 
tern magh protcndìtur , cannis 5fo 
contìnetur . Vars orce. hujus interior 
fponda circumfcrìhitur fatis projed^la» 
ut imagi nem exhibeat ripa jìuminiS f 
ex cujus imis partibus aqua prater^ 
finente continenter arrojts , magna 
terree vis dctra&a fit , Orìohtem 
verfus labrum hoc dcprejjìus efi tìs 
le ni in idque excipit ad imam ufqus 
voragìnem ita conformata declìvi- 
tas , ut inde defeenfus fit , durior lì- 
ce t & perquam incommodus. Extre- 
mìtas ifia omnìs ad eandem fere lì- 
bellam efi ,■ nifi quod ad occafum non- 
nulla durijjtmorum faxorum quajt 
crijìa erumpunt, illius Ccilicet mate- 
ria , qua pars torrcntìum interior 
conflari folet . Totum ià chajma at- 
que hiatus e/i ejus voraginis os , qua 
in illius vcrticis finum ac vifeera fe 
demittit , truncati cujufdam coni fi- 
guram imitata , cujus quidam hafir 
major hic hiatus ipje ponatur . 

Craterìs hujufce parictes ad o- 
rientem cinerc cooperti omnìno funt : 
ex cinerc autem vìdeas lapides pafi 
firn ajfurgerc i circaque eos oh feur a 
fpìrarnenta furnum exhalantìai otque 
ea de caujd ibi fcatcre omnia per/pi- 
cuis fulphuris variar umque faìium 
concretìonìhus . Hoc illud efi orien- 
tale latus , quod in voragìnis fun- 
dam propendet nonnibil & incidit i 
atquc hìnc efi ad ima ufque aliqualìs 
defeenfus . Merìdìem verfus parietes 
vifuntur ingcntibus faxorum gradi- 
rsi bus 
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diftinte con grofll fcaglioni di faiTo j 
e da quefìa parte efce ( ufciva alme- 
no allora , quando 1* oflèrvazione fu 
fetta da un nofìro Accademico ) piu 
folto il fumo ^ onde il falc e ’l folfo 
rapprefo in quello Ipazio è più copio- 
fo . Il declive di quello lato meridio- 
nale è più ripido deirorientale. Dall’ 
occidente e dal lèttentrione lòno ì iati 
quafi tagliati a piombo , con malli 
enormi della folita pietra , che fpor- 
gono quà e là in fuori , come dif- 
formi rupi tutte Incroliate di lòl- 
fo , per lo fumo foltiflimo che vi dà- 
la . 

Il fondo poi di quella voragine 
fi slunga un poco da mezzo giorno a 
lèttentrione. La fua minor lunghezza 
è di canne fo.Nel tempo che li olTer- 
vò } vi era 1’ acqua piovana raccolta 
come in un laghetto inverlò la parte 
meridionale , che ne occupava poco 
men che la metà . L’ acqua era livi- 
da > tiepida , fpumofa verlb le fpon- 
de ; del fapore fplacevole del zolfo , 
e del fele . Nel maggior fondo di 
quello laghetto l’acqua era alta poco 
più di due palmi ,• ciò che li cercò di 
comprendere avendovi gettato da 
qualche altezza alcune grolTe pietre . 
Èra quello laghetto chiulò da una 
porzione di cenere rilevata a modo 
di argine j fu della qual cenere fi ri- 
conofcevano chiaramente le tracce 
dell’acqua , che dallo llagno era Ico- 
lata neiraltra parte del fondo , dove 
lì era perduta j e perciò quell* altra 
parte del fondo vedevalì afeiutta . 
Quello fondo alciutto non avea certa 
fuperlìcie 5 ma era tutto difForme- 
mente fcabrolò , crepato , e lordo di 
fale , e di zolfo di color rancio : an- 
dava a terminare In una conca più' 
balla tra occidente e settentrione ; 

donde 


bui dìJìifìSii ; eoque ex hiere exfpi- 
ratur C fané quìdern ita fe rei hahe- 
hat cum hxc Socio cuidam nojìro lù- 
Jìrarefitur denjìor ; proinde- 

que major fa/is ac fulphurìi copia 
ibidem adìoarefcìt . Meridionalh ejui 
laterìi declwitai orientali! dedhi- 
tate afperior eftymagifqtte ardua. Ad 
occafum & feptemtrionem latera 
pene ad perpendìculum decifa funt ; 
quamvìi enorme! tamen notorum 
lapìdum majja , ceu immane! rupe! 
hìc ìllìc promineant , fulphure te&(€ 
atque incrujìata^ oh ingentem fumi 
CQpiam continenter cìrcurn emipfam , 
Fundui ipfe barathri huju! 
nonnìkìl a meridie ad feptemtrionem 
porrigitur . llliui minima longitudo 
cji cannarum fo. Porro cum ijìhttc 
obfer’Datìo obiretur , deprehenfa eo 
loci eji aqua pluvia , velut in par- 
vurn lacum ad meridiem colleBa ; 
eaque prope medium totìu! fundi oc- 
cupabat . Aqua bmc SS livida erat , 
SS tepida » propeque ora! fpumofa ; 
fapore autem mokfto, fulphureo fali- 
noque. In medio bujus lacufculi fun- 
do aqua duo! ampliu! palmo! alta 
erat: id quod Hojìer intellìgere alla- 
horavlt , eo conjefih ex apportano 
tumulo lapidlhui non nulli ! fati! ma- 
gni! . Lacu! hic tumulo cinereo , eeu 
quodam aggere^ cìngehatur: cinifque 
tpfe luculenth aqua veJHgii! > qua 
ex Jìagno in humilìorem alteram 
funai partem decurrerat , feque peri- 
tura conjeceraty difiinSiui erat : alia 
ergo fundi pan interim piane arcbat. 
Atque hic ipfe , qui arcbat , fundus 
nulla certa fuperjìcie conjìabat j fed 
totu! temere fcaber, rimofufque ,* tum 
fale ac fulphure crocei colori! pajjtm 
infperfu! : in concham defìnehat prò- 
fundiorem inter occidentem , SS fe- 

. . ptem- 
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donde a volta a volta ufcivano globi ptcmtrìonem ; undc denjìjjìmì fumi 
di fumo denfìfìlmo . gloht fubtnde attolkhantur . ' ' 

La profondità di tutta quefta Altìtudìmm voraginh ab ora 
voragine daViioi labbri fuperiori (ino perìore ad ufquc imam partm cxph^ 
al fondo non potò miliirariì, per non rare metìrìque non licuie ; propierece- 
aver avuto luogo dove il fofle potu* quod nullm forte locui occurrit, quo 
to opportunamente collocar 1* idro- apiari atque conjìjìere organum ad 
mento richiedo per tale operazione . experimentum necejfarium pojfet . 
pure a voler tentare di comprender- Tamen ut qualH 'qualh ejm rei con- 
la in qualche modo, lì usò tale indù- jeBura caperetur ; bete ratio inita 
dria. Si IccKè nella fponda fettentrio- eji . In fej)te?ntrionaH latore , qt4a 
naie , là , dove il lato della voragine nimirum parte prope ad perpendicu- 
cade quad a piombo , un luogo , lum fe vorago demittit , captai eJi 
donde gettandon giù delle pietre, non locai , ex quo dejeB/s manu lapidi- 
avedero incontrato fenfìbile intoppo bui nullum fere offcndiculmn ex 
de’fadì fporti in fuori . Di là fi fece- promìncntium fuxorufn incurfu pof- 
ro buttare pietre grodldjme cinque jet eJfe.Exìnde faxa prcegrandia quin- 
volte I cd intanto dalla ripa oppoda quìei projici : atque interim ex ad- 
ii mifurava il tempo che correva ^erfa ripa tempui notari, quod a la- 
dall’edèr la pietra gettata dalla ma- pidii jaPlu , quoufque ìi fundum 
no , lino che giungedè a toccare il ruendo tetigìjfet , ìnterjìueret . Et 
fondo : ed in tutte le cinque volte d quidem per omnci eai quinque vices 
contarono 40 battute di pollò , collo recenjìta funi arteria; pulfatìonci qua- 
fvai io lòlo di due o tre battute . Or draginta , minimo duorum alìquando 
padàndo cialcuna battuta di pollò per trìumw ìUuum difermine: cum au- 
un minuto fecondo ; e fupponendo tem Jtnguli bujufmodi pulfui prò Jtn* 
che il moto della pietra fbfìe 'dato galis minutis fecundìi valeant Ji 
quali equabile ed uniforme f com- quidem fecerii lapidis ruentis motum 
pcnlàta la naturale accelerazione nel aquabilem atque uniformem f nati- 
cadere , e quel poco di forza o impe- ^am fcilicet illiui decidcntii accele- 
to impredò alla pietra in volerla get- ratìonem , atque impetum etìarn ali- 
tai c al badò , con qualche leggiero quem a projiciente acceptum compen- 
intoppo che la pietra incontrava , in fante modico aliquo forte Jìbi inter 
cadendo non già per un piano verti- lahendum oblato ojfendiculo ; quìppe 
caimcntc tagliato , e fgombro d’ ogn* cum lapii non per planum alìquod ad 
impaccio j ma per un luogo in qual- perpendiculum refcBum omnique im- 
che modo inclinato c (cabro ) farebbe pedimcnto Uherùm deferretur ; fed 
l’altezza della voragine da cima in per locum nonnìbil dovexum ac fea- 
fondo canne 84 ( i ) . Egli è vero brmn ) ìllud enim^ero conficietur -, 

che voraginem illam a funma ad imam 
ufque partem cannai 84 altam exjìitijfe (i> Profetilo ir, ad cujus arteriam 
numerati funi itiui , majorem in wodum , ut ad Vefuioii ^crtkem cztade- 

Va 

( I ) Avendo ofTcrvato i Signori Marjotte , c de la Hirc clic un grave trapafli.i» cadendo 
nel primo minuto fecondo i4.rpicdi di Parigi . 
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che (Colui , nel cui poiib fi contarono 
le battute. > avea durato moltifllma 
fatica a .montar iuirultima .punta del 
Vcfuvio r era di fiate ; e i molti va- 
pori fulfurei , di cui il luogo era pie* 
no , rifcaldavano notabilmente l’aria 
ambiente : circofianze tutte da far 
concepire , che dovevano le battute 
deirarterie in cofiui eflèr molto più 
celeri deU’ordinario ; nè da compu- 
tarli per un minuto fecondo quel 
tempo , che pafiàva tra una ed un’ 
altra battuta . Pure l’avcr noi fup- 
pofto cofiantemente equabile il moto 
di una grofla pietra tirata giù con 
qualche fpinta ( che fu neceflàrio 
nella circofianza del luogo , per non 
farfela cadere a’ piedi ,* e per volerla 
allontanare quanto fi poteva dall’ in- 
contro delle rupi , onde era in parte 
interrotta anche eflà la parete létten- 
trionale della voragine } e niente a- 
ver. avuto in confiderazione la nota- 
biliflima accelerazione , che dovea 
quella patire in cadendo , potrebbe 
far paflàre qiiefto calcolo da noi pro- 
pofto per tollerabile , e fatto fecondo 
le leggi di una equità geometrica . 

Tale era Io dato della nominata 
voragine in tutte le fue parti in quel 
tempo che fe ne fece I’ ofièrvazio- 
ne (0. Ma non vogliamo in tal pro- 

pofi- 


rel: y connlfus érat : anni tempejìaì 
calidìor : vaporìbufqae ipjìs fulphi^ra^ 
th ì qui locum ìllum piane' complete- 
vanii non medìocrìter circumambìens 
a'ér ìncaluerat . Jcìlicet omnia 
in caujfa ejfc poteranti cur in eo ho-- 
mine arteria multo ^ quam oporteret 
<ùi natura , celerius cìeretur : ac 
proìnde tempm ìd , quod inter pulfa- 
tìoner illai ejfluxerit , minime prò 
Jìngulh minuti: fccundis haberi de- 
beat . Attamen quod pofuerimus fa- 
xum ingens impctu deorfum proj e&um 
( quem fané impetum loci eondìtio ac 
natura pojìulabat , ne faxum ante 
jacìentis pedes max recìderet ; atque 
ut ab rupium incurfu , quìhus fe- 
ptemtrionalis etìam barathri pariet 
magnam partem interruptus erat^ 
remo’Dcretur ) conjiantì ccquabìlita- 
te delatum effe , atque nullam inft- 
gnis accekrationìs^quam inter laben- 
dum fubire ìllud oportebatt rationem 
habuerimus i hac inquam omnia effi- 
cìent j ut tolerabilis hac fupputatìo 
nojìra , atque ad geometrica: aqui- 
tatis rationem exalla nidori pof- 

Atque ita fc <Dorago illa omnis 
habebat tum^^ cum lujìrat a efi O) - 
Sed ^ero minime retìcehìmus^ quas in 
nojìris anmis cogìtationes excitarif 

plu- 


( I ) Qiiert:.i oficrvazione fu fatta del mefe di Settembre inipXxi. allora nel fondo di qucha 
gran voragine iidivali un ficco ahài diliinto , che ripeteva per cinque voice le parole, e quahin- 
que altro fuono o ftrepito, che ivi foflc flato fatto . Ma del mefe di Ottobre del corrente anno 
17 j 8. mentre la noflra Rcal Corte era alla villeggiatura in Portici, 1' Eccellentiffimo Signor 
DtOiufeppe d e Back de’ Marchefi di Cartella di nazione Spagniiola, Gentiluomo della Camera 
del Re , primo Cavallerizzo della Regina , e Cavaliere dell’Ordine Reale di S. Gennaro , tentò 
anch' egli queifa malagevole e laboriofa imprefa , tenuta da molti per dilpcrata , c da tutti 
per rifdiipfa, di. feendere nel fondo della fudclctca voragine , a vedere co' propj occhi ciò che 
ivi folfe degno di olTervazione, c curiofo.-ciò che gli riulcì fecondo il fiio ardito prnponimentc). 
Trovò cgli.c riconobbe lecpfc. tali, per f.'ctppuntp, quali fono fiate da noi deferitte.-fe non che di 
quel laghetto. foprq,mòRfQVato nph<.vi erano, che leggeriffimi velligj nel fondo cencrofo tutta- 
vÌ4;móUc d’;icqii;i,c ragguagliatpfibrfe pcrchc dopo, tanto tempo aveva la cenere perduta quell' 
untuofità i clic pòtcva;cfIÌ'r,di.oflatoÌQ,'al trapclarc.4e]r acqua piovana nelle vifeere debmontc. 
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pofito tacere qiic’pcnfieri , che forfè- fluvìaìh ìUiur aqua in fiagnuhi 
ro nell’animo noftro a contemplàzìo- letia f guà fcilicef mènje SepieUibri^' 
re di quello ftagno di acqua piova- pojì effufos ìmbrer tameti y funài ejut^ 
na,che del mele di Settembre { ben- prope dmidiu'm dccupàhat)eontmpla-- 
chè dopo piogge conliderabili ) fi tìó.Profefio tum fath aperte ’oidere' 
trovò ingombrare poco meno della nor aquarum adVefuvH radìcer mul- 
metà del fondo di efla * Ci parve al- th in loch emanantìam orìgìnem viji- 
fora d’intender chiaramente 1’ origine fumur. quarnqm oh rem ìlla minerà- 
dell’ acque , che forgono in divertì Uhus fcateant \ ut potantìbur ple- 
luoghi alle radici del noflro Vefovio: runque conducìhììer JìHt , ac pene prò 
c perchè fieno quelle lènfibilmente medicamento . Cum enim oi conch.t ■ 
imbrattate di minerali j onde fucce- ijìiusjk>e -z/oragình pateatHeapolita-^ 
de che a berle rielcano generalmente mi palmos 6’ lé'oooo, f qua ’videlicef 
aflai làlubri , e quali medicinali. Poi- fumma ejì ex fupra pojìth menfurìs 
chè ftendendolì tutta l’ampiezza del- uteunque confefia)cumque aqua^ qum^ 
la bocca di quella conca , o voragine per annum in Keapolitanum territo- 
per 6’i6oooo. palmi Napoletani in riumcalodemìttiturplerunquetrihus 
quadro ( fomma raccolta in grofib paulo minur palmisf l )alta ejfe confue- 
dal computo delle mifore fopra ac- writ<ftt inde^ut in Vefwuìanam hane 
cennate ) ed elTèndo l’altezza media concham quotannhaqua palmi cubici 
deli’ acqua che faol cadere in un an- fere ( 2 ) i 8 ’ 48 oooo.de/ahantur:eu/U 5 
no nel dillretto di Napoli poco men etjì magna pars asuolat , evaporatque 
di tre palmi ( 1 ) refta intefo , che praloci calore atque ajìufatis tamen 
nella conca del Velùvio vengano fuperque rejìahitt ut plerifque puteo-‘ 
a cadere ogni anno poco meno di rum rworumque ad Vefuvii radìces 
i 8 ’ 48 oooo. palmi cubici d’acquaia); cxìnde affatìm fuppedìtetur : pratcr 
di cui quantunque molto fi perda , idetiam aqaàrum, quod per ceterami 
ftiolto in vapori per lo calore del omnenf ' 

luogo ; pure nc rellerà copia fijjfficientifilma a fomminillrarne perpe- 
tuamente a buona parte di que’ pozzi c di que’ rivoli , che fono intorno 
alle radici del monte : fenza computarvi quel molto di più , che’ 1 Velu- 

vio ' 


11 fumo più folto cfiilava Jinzi dalla faccia delle pareti, che dal fondo della voragine.'C di quegli 
firan maflì di pietra( elpiefiì nella noflra relazione colla fomiglianza d'iina ripa di fiuime Iporca 
in fuori, cd a cui manca il conveniente ibllegno}alcuni pezzi erano giù llaccati e caduti al fondoì 
altri minacciavano prolfima rovina ; alla quale interior mutazione , e slogatura di alcune moli 
confiderabili poirebbcfi attribuire, refTerc fiato oflervato quefia feconda volta l‘Ecco a(Ihi inì 
deholitOjC diflìpato.Veggafì intanto qui apprcllb il difegnodel V'^eiiivio tagliato vertica'lmente> 
in cui per qualfifia ajuto della fantalìa fono accennate quefìc cofe fecondo i lumi della p>Vimiei 
ra oflcrvazione . 

(i) Mifura cavata dalla comparazione delle ofiervazioni fatte per dicci anni fucceffivì 
dal fu nofiro Sign. Cirillo . 

' ( 2 ) Si ò detto poco meno anche per la differenza che deve concepirli trai’ acqua che cade 
in un dato fpazio filila cima di un monte, eriftefib , conllderató al livello del mare'; poiché 
per la convergenza delle linee , per cui s’intende l' acqui cadere dal, Giclo", 'in fin datò fpa- 
zio collocato fulla cima di un monte cadcrù meno alqua, che bldlo (Ìéflb'fj\izio'iiofio'ài livelt 
lo del mare . 
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vio in tutta la reftante fua fiiperfìcie ùmnem fupffrfictem Vi’fxvi^s exfùge- 
potrà bevere di per fe , e tramanda- re ipfe , atque cbibere pojjtf , tu?n in 
re ne’ Tuoi ciechi mea:ti (i) . Nè fi di- latente^ meatm , fecretaque diverti- 
ci in contrario , che la cenere, di cui cula derivar e {i). Keque vero cantra 
certamente tutta la faccia del Vefu- bete reponatur , cìnerem qm Vefavii 
vio è piena , foglia rigettar l’acqua ; fuperjìcies obduBa ejì , imhrem excu- 
ciò che è flato detto ed inculcato in tere atque abjìcere ; quod fapra muU 
diverli luoghi di quefla Iftoria . Poi- th in loch docuìmm . "Ham primo 
chè primieramente quello debbefi ìfibeee ìllius tantum cìnerit condì- 
intendere della cenere di frefeo pio- tìo eJì , qui recem ex incendio ali- 
vuta dopo qualche incendio, quando quo delapfutjìtt cum videlicet is pin- 
è tutta inzuppata di queU’unto bitu- guedine ììla^ quum fxpe dìxìmui , bì- 
minolò più volte mentovato : ma a tuminea imbutus eji . At alìquo poji 
capo di tempo venendo quell’ untuo- tempore pinguedine illa , utì rei na- 
fità a confumarfi , ficcome la ragion tura fert , experientiaque admonet , 
vuole , e l’efperienza dimoftra , pof- exjìccata & abj'umta^ cogitare pojfu- 
lìamo far conto , che refti quella ce- muì cìnerem cum , fìve arenarn re- 
nere , o arena , della natura ordina- Uqaarum terrarum indolem atque 
ria dcll’altre terre ; ficchè niente , o ingenium induijjt : adeoque vel nìhìl 
molto poco polià contribuire a trat- piane , vel certe parum ad retìnen- 
tener 1’ acqua fui la fuperficie , e ad dam in fuperjìcìe arcendamque ah 
impedirle il paflàggio nelle parti inte- interni! partìbu! aquam , valere. Ad 
riori . Sono oltre a ciò frequentiflìme hcec , frequentijjìma in Vefuvio mon-^ 
fili Veluvio le fumarole , cioè que* te funi fpiracula ; meatm , ìnquami 
fneati che danno l’efito all’ efalazioni illi , per quo! exitm fulpbureis halì- 
fulfuree ; per li quali meati chi non tìbm aperìtur r quidni ergo per eof- 
vede che pofià francamenre 1’ acqua dem cuniculo! fefe aqua ìnjmuet ; ut 
paffire , per indi poi ricercare altre inde obfcuro! alio! tramite! nabla , 
occulte vie , che la conducano alle ad remotìora monti! penetralìa SB 
più ripofle conferve del monte ? E conceptacula deferatur ? cum 

fe il fatto da cosi, s’intende aflài be- ita fini , probe ìnteUigìmu! , quare 
ne , come quelle tali acque debbano id genm equa mineralìbu! , rnaxi- 
efier gravide di minerali , ficcome meque falinisy fatte Jìnt : quique fiat^ 
veramente fono ; e de’falini fpecial- ut potata cum facile trajlciantur ^ 
mente ,* perchè avviene , che a ber- tum varìì! humanorum corporum 
le fieno adài facili a pafiTarc, ed op- affeUìonìbu! projìnt: nam & pkrun- 
portune in molte afiezioni del corpo que iì! , qui in ìllam vìcìnìam vale- 
umano j lòlendo ordinariamente per tudình , altcrìufve rei grada fe re- 
li primi giorni muovere il corpo a cipiunt , primi! ipji! diebm ven- 
tutti coloro , che vanno a Ilare in treni movere folet . Horum quìdem 

quelle ìm- 

(l) Bifogna qui avvertire , che propoflo calcolo ha luogo propriamente nella odierna 
coftruttura del cratere Vefuviauo; poiché prima che ibfl'e quello ridotto nello flato deferitto», 
perforzadi^ quell’ ultimo, incendio,, hi cola poteva luccedere un poco diverfamente ; ma non 
è giìi chefbfre mai mancato fuU'à cima del Vefuvio il luogo da poter .ricevere , e ritenere 
moUiffurìa acqua piovana . 
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quelle vicinanze per bìCogno di loro 
jfólute, o per altro . Di quelle acque 
piovane infette di minerali , e che 
per brievi condotti cleono poi a fog- 
gia di ordinarie fontane , abbiamo un 
altro fegnalato efèmpio nella Solfata- 
ra di Pozzuoli ,• poiché la famolà ac- 
qua di PifeiareUì , che dilla alle 
(palle di quel monte bruciato , poco 
dilcodo dal lago di Agnano, è certa- 
mente quell’acqua deflà , che racco- 
glielì per pioggia e per neve nel gran 
piano interiore ; la qual acqua non 
avendo altra ulcita , poiché è quel 
luogo badò nel mezzo , e tutto all’ 
intorno chiufo da rupi ( qual fi era 
eziandio a’tempi di Strabono , da cui 
vien chiamato Campus cìrcumquaque 
inclufus fupercìlih &c. ) e portando 
(èco gran copia di zolfo , e di allu- 
me , che in quel luogo abbondano , 
IcatunTce poi caldiflima a piè d’ una 
rupe , di quelle appunto , che fanno 
corona alla Solfatara . 

Del rimanente egli è anche da 
notarli in proposto delle mutazioni 
(òpravvenute nel tenitorlo del Vedi^ 
vio dopo quedo incendio , 1* ingom- 
bramento della pubblica drada verfo 
l’edrema parte orientale della Torra 
del Greco ^ cagionato dal vado tor- 
rente della nota materia Vefuviana 
che , come al Tuo luogo dilFulàmentc 
è dato /piegato , venne a gettarli in 
quella . Degli altri torrenti verlàti 
quà c là per li campi e per le vigne, 
non fe ne potrebbe tener così minuto 
conto , che /è ne dovelTe qui dire 
«Icuna colà, oltre a ciò che n’è dato 
accennato nel Capo i . di queda Ido- 
ria . 

Ma per tornare all’ ingombra- 
mento della via pubblica nel luogo 
dileguato , vedefi quivi una Ichìena , 

o fia 
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mhrlum mneralihui ìmiutorum y 
eorundmque per breve! ccecofquei 
duflm , rtta vulgarìum fontium , 
erumpentlum exemplum alìud tene» 
mu! ìnjìgne ad Vulcani Forum , in 
t rafia P ut colano . Leucogceì enìm 
fonte! fati! celebre! ( vulgo acqua di 
Pifciarclli ) qui ad monti! ìlliu! am-- 
bufi dorfum , haud ita procal ab 
Aniano tacu , emanant , ex illa ipfa 
videlicet aqua funt , qu(e ex pluvììsy 
nivìbufque in vajìam ìllam ìnterìor 
rem p la ni t lem delapjt!, coìlìgituriquce 
fané aqua cum nullum alìum exìtum 
haheat ; quippe cum locu! ìlle , me- 
dìu! quìdem h umili! ft depr effusi 
cìrcum verh rupibus ohfitus atque 
claufus ( quali! ìtem Strabonìs me- 
moria fuit f a quo dicitur Campus 
cìrcumquaque inclulus fuperciliis&c.) 
cumque magnam etìam vim ful->^ 
pburìs atque alumình-, quibus e a lo- 
ca fcat e nt , fecumjerat ; erumpit 
ealìdìjfma ad rupìe cujufdam pedem , 
earum fcìlìcct rupìum , qu(& Vulcani 
Forum cìngunt . 

inten mutationeSi quà 
Vefuvìano tra fi ut ex novijjimo hoc 
incendio aecìderunty rece n fenda etìam 
venti publica via , ad orientakm 
extremam Jierculanii partem, occu- 
patio ah immani Vefuviana materia 
torrente profefla ; qui fe , ut eji 
plurìbus verbi! ante expojìtum , eo 
effuderat atque immìferat , Reliquo- 
rum amnium bac ìllacque in cam- 
po! ac vinca! diffuforum haud ita 
exafla ratio ineunda effe vìdetur « 
ut fuper bis, qua Capite primo reta- 
lìwu! , quidquam de ih hoc loco ad- 
dendum Jìt . 

Sed ut ad interceptam ignito 
jluvìo vi am, quod dìcere infììtuimusy 
reverlamur j cxjìat quìdem ifìic 

terra 
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e fla terreno rigonfiato a traverfo 
della firada , che non farebbe valica- 
bile , fe non ne folTe fiata in qualche 
modo (pianata , e raddolcita l’una e 1* 
altra (ponda; e foflè flato tutto quel 
tratto del torrente (gombro delle più. 
grolle e (comode pietre , fra quelle 
che cotali torrenti menano feco fciol- 
te ; pure a montarvi su fi dura 
qualche fatica 

jE qui dovrebbe avere il fuo ul- 
timo termine quella noftra fcritturar 
fe non che l’aver dovuto parlare del 
torrente , che fi gettò nell’ efirema 
parte della Torre > dove non arrecò 
notabile danno ; e che avrebbe potu- 
to andare ad inveftire dirittamente il 
mezzo della Torre medefima , dove 
fono più fpefìe le cafe e i palagi, con 
intera loro difiruzione ; ci ha recato 
a mente una conlidcrazione fatta già 
da noi in contemplando la natura di 
quelle lave , e ’l m(,do come eflè fi 
muovono; per la qual conlìderazionc 
fi può in qualche modo cercare feam- 
po ad un podere, ad una villa , o ad 
altro qual/ivog/ia edifìcio dall’irruzio- 
re di quefie lave difiruggitrici . Or 
la lentezza con cui quefie lave fi 
muovono j e una certa tal quale loro 
fluidità , che le fa piegare non diffi- 
cilmente verlò le parti più balTe ; 
lòmminiftrano doppio mezzo da por- 
re in lìcuro un determinato luogo da 
quefia calamità . Uno è quello di al- 
zare grofli e ftabili ripari o di terra, 
o di muraglie contro il Vefuvio ,• e 
Verlò quella parte Ipecialmente, don- 
de fi può far conto ( attelà la dilpo- 
lìzione del fuolo^ che pofla farli fira- 
da il torrente infocato per venire ad 
offèndere quello cofal diftretto . Il 
che l'iufcirà più ficuramente , fe al di 
fuori de*, .mentovati ripari fi ponga 

cura 


Urrà tumulm vìa Jraf 2 fverfus ; qua 
nunc iter tranjìtufque non ejfct-, nìjt 
tumulus Ule nonnìhll complanatus 
deinde fuijfet j oraque ìnfuper ìUìui 
utraque decìfa , molUtaque ; ac to^ 
tui h trali faxh grandioriha : , 
qua torrem igneus dijìra&a ac jlui^ 
tantìa fecam defert , purgatm : ni- 
hilo tamen minai a viatoribus agre 
modo^nec fine molejlia ac labore tu- 
mului ìlk fuperatur . 

Atque bìc opera Jbujas noftra > 
fcrìhendìqae modui ejjet . Sed enìm 
quoniam de torrente memìnimut ^qui 
Jc in ultìmum Herculanìum , ma- 
gna cju: loci elude intulerìt : qui 
tamen pari facilitate medium ipfum 
oppìdum , ubi frequenta exjìru&at 
domai , adefaue fplcndìdlorci funt y 
potere potuijfct , omnìaquc perdere 
atque vajìare: ìd nobis in memorìara 
revocavìt cogitatìonem quandam y 
quam nobii torrentlum ijlorum na- 
tura , motufque contemplatio fuggef- 
ft: qua nìmìrum animadverfone vi- 
de tur pojfe agro cuìpìam ^ villa ^ adi- 
Jìàove ab eorum a7nmum impetu 
c averi pojfe . Sane fiuvìorum bujuf- 
modì tardìtai & cunSlatio , nonnul- 
lui etiam ìllorum Jtuxuiycujui vi in 
humìUora loca fne magno negotìo de- 
fedlunt , duas nobii rationa fappedi- 
tant y quìbui locai aliquii ah hac 
elude prohìheatur . Alter quìdent mo- 
dui ejì , ut magnum folìdumque con-" 
tra J^efuvium terra feu murorum 
7nunimentum exjìruatur : prafertim 
vero cantra eam montis partem, unde 
C fpeblata loci natura ) conficere U- 
ceat , torrentem fbi vìam ad ejus 
regioni i p'ernicicm munitum ire 1' 
fluod quìdem conJìUum expeditius 
fpkiufque trace det , Jt . pr^ter 
ijìa repaguta ta/Js terra de clivi t ai 

pare- 
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cura di dare tal inclinazióne al terre- 
no, che abbia a fraflornare Ja lava , 
che per avventura s’ incamminaflè 
vèrfo quella tal parte; e queflo fa- 
rebbe mezzo opportuno per ovviare 
a qualunque diftltrò, che poteffè mai 
fbpraflare ad un luogo in tutto il 
tempo avvenire. L’altro più precifò 
e prefentaneo fcampo ( che può pro- 
cacciarfì fui fatto in un calò , quando 
fi vedeflè muovere il torrente verfò 
quella tal parte , che fi vuol prefèr- 
vata ) è quello , di aver al hifogno 
tanti operai , quanti ballano a rom- 
pere, c tagliare la ftrada verlò di cui 
il torrente s’incammina ; o con aprir- 
gli innanzi delle lòlTè proporzionate j 

0 più tofto con abbattere in tal parte, 
cd a tal regno il terreno , ficchè ven- 
ga naturalmente quel fiume infocato 
a farli nuovo letto , per cui fi dilun- 
ghi dal fegno , verfò di cui fi temea 
che correflè. Di quefto fecondo mez- 
zo troviamo fcritto che fi fodero fer- 
viti per pubblica autorità e comando 

1 Napoletani nell’ incendio del 16^4, 
eflèndo allora flati adoperati gli {chia- 
vi , cd altra moltiflìma gente per de- 
viare il torrente di fuoco , che mi- 
nacciava la rovina di alcuni villaggi : 
e di quello mezzo altresì lì avvalsero 
alcuni Catanefi nell’incendio del mon- 
te Etna del J66p. per fottrarre certi 
luoghi alla diftruzione che veniv^a lo- 
ro lòpra; ciò che il Borelli (i) riferi- 
fcc ; aggiungendo , che quello loro 

riu- 
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faretur , ut torrenth curfum , Ji 
forte co deferri conti ngat , pojjit a- 
vertere f atque hoc paUo loco ìlli ah 
Omni hujut mali periculo cautum 
fortajfe in pcrpetuum fuerìt . Altera 
ejfngii ratio prafentior atque expli- 
catìor ejì ( cum fcìlicet quifpiam in 
re prafenti locum aliquem ab irru- 
ente fumine igneo incolumem velìt ) 
ut tot prajìojmt opera , quot inter- 
cidendo vìa , quo forte amnis ìlìe ìn- 
gredituvi fati s efe pojjìnt ;fve capa- 
cihus ffljjts ante vìam ipfam facìcndì!, , 
Jme potius (kmolìenda , eruendaque 
terra tali loco , atque eatenus , ut 
torrens (ponte fua in novuw al- 
wum deducatur ; ìtaque ah inccepto 
curfu apocetur , longiufque aberret» 
Po fremo ifo confilo ufos fuijfe acce- 
pimm puhlica au^oritate ac jujfu 
Heapolìt anos in confiagratìone anni 
i6^4.adhibttit in eamrcm tum e trì- 
remìbut mancipiii -^ t um plurima alia 
multìtudine ad torrcntis^ pafitatem 
multh pagis mìnìtanth curfum dc- 
torquendumiidque ipfum antea Cata- 
ne'fipbm quihufdam in mentem penif- 
fe inAEtnaa ìnceffom anni 166^, ut 
loca nonnulla imminenti dadi fubdu- 
cerent , tradii Borellìm : additque , 
hoc illh haud diffìcile exfitijfe , vcl 
perforato externa torrenti! crufa 
lacere , ex quo interior materia mol- 
li! adhuc & fuxa effunderetur , 
atque a prìfino itinere decrraret ; 
pel terra , lapìdumquc aggeribu-! 

X iyni- 


( I ) Cap.lF. Le parole fue volfarìzz^te fono le fignenù. Alla fine clTendo la materia infocata 
pci vemitaa picciola diftanza dalla Città di Catania’, allora ftretti dalla neceflìtà non marnaro- 
no di qnefili , i quali jdimarono cercare qualche fcampo alle loro cole con ingegni , c macihi- 
ne . furono quelli. D. Saverio Mufunieci uomo conolciuto per ingegno e dottrina , D. Diego 
Pappalardo Prete dell' ordùicde’ Cavalieri Gerofolimitani , D. Giacinto Platania Pittore inlì- 
gne , cd altri j i quali. s’ /mmaginarouo, che non farebbe flato im^oflìbile con ajuto di macchi- 
ne , ed opponendo groflì ripari fraflornare il cprlò di quel vallo torrente infocato , aflinchc 
non folle venuto a gettarli l'opra una tanto illullre Città . E prima di tutti il Signor Pappalar- 
do 
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xìu/cìya.noh dii^cilnientp , o fórandò , ignito agmint. ohjs&h\(fm profediò 
per, di lato, la eftemr crpfla dura del ///u/j reiandère y&' ‘{mpetum ntàPr 
torrente^ onde^ppi la.niate^’Ll interi^: ' dare paìuejunt ' ;,v. V ^ 
re tuttavia molle yeniffe ..a, yerfarfi , Mìnme'tam 
per quella parte laterale » e così vé- lìim hoc , a mìni . 'prolatum tum fo^ 

rìifle divertita dal Tuo primiero cam- lim ìocuht hahlturum cùm torrent 

mino ; o pure opponendo argini , e ìgncm jam plani tkm attìgerìt : fcU 

ripari di terra, di pietre, ed altro,- che lìcet .cum in eurtt locum adduUuiJtty 

pure .erapo rufficienti a r intU2;2:a re e ut pràcepi ^deorfc(m ruendi nù^ue vi-- 

trattenere il torrente fluido infocato. rhin 2 ^ làt^ y pequt oppor^ ha- 
. ;Ma non, vogliamo tacere' , che hWe %>0atur ', . ì>lam]aJìoquìn' ncque 

queflo artificio da noi propoflo pofih corijìlia hdc nbftra ncque oifjd alid 

aver foiamente luogo allora , quando quiecunquq fqtis profutura ihteUigt- 

il torrente fia giunto quafi al piano ^ & proEtémur : cum a Boréllio 

cioè in parte in cui non . abbia ^pipita quoque proditum tetieamuiy Mtnaum 

opportunità a, precipitofanieDte tra- torrentem magno inipetu ac phpè 

boccate in giù jPojchè in tal altra furore d'elatum, vel clivuni quendqm, 
circoflanza di luogo no)' ’efediàmo ^ in quem fortajjìs incurrerat , tfani^ 

che nè quefli , nè .altri _ argomenti verfum pene tr affé . , planequc peffò- 

poflàno mai baflafe per iò noflro in- rajje : forte quia clivus is ex: fàUìs 

tendimentQ : J[éggendó^nQj ì(i Sorelli terraque male compaBh , utpote tù' 

raedefimo , clie .il torreqte.d’ E^na c.omppjìfa 0 extèmporanca ìnceHdt'fr 
riolàmente mo4ò j giunfe ,)pe.nef fa; fum.fónpretione, y fnontifque cjus ^- 

reisjf e propriamente, a forare una col- mitÌQne codlueraf __ " Sed hòc ipfu'm fì 
linadotera fy., contro, di cùi venne ad pofuerpì hqdd- lepe fuìdem potejìàtis 
urtare j forfè, perchè era quella cofial ,òjus atqué impetm ìndtcìum fuerit . 
collina fatta di pietre e terra .mal còm- Porro anhnqdzierjìonem hanc no- 

mefle,come produzione eflemppranea Jìram y coufllìurh 'qùe architeff ònteum 
degl’ incendi, e del, vomito, del .monte m?j unm forte t'idéhiff iquod nèmpe 
Etna, medefimo,- che pure .non è poco, id Jìt hujufmodi , , ‘ uf 'pól_ fiù férficl 

Di quello avvertimento, o con- nullo mòdo pojjit f pelfcdhtfd cuì^^^ 
figlio architettonico potrebbe, eflère facile in (tnimum incidere f inódo^h 

che, 

do nel liiogo detto con incredibile ardiri fece perforare il torrente, vecib la A'apnS'"" 

nc occidentale , poco fotto, alla nuova bocca, o ernilTario. . Ordinò cgl( clic con' grotfi màrtelli 
follerò percoffi , e con uncini di feriro'folfero frappati e tirati alcuni pczzi'di falfo'diì'uh Iato 
del torrente; è perche gli operai nonyotevano feiVza rifehio di morir 'loffbcati crattbnerfi lan- 
samentea tal lavoro per lo calore eeceffivo che foffrivano,con tutto ché folTero coverti di pel- 
lijperciò a rilevare i primi venivano a mano a mano fempre de' nuovi lavoràtori; i-quali rom- 
pendo la crolla del torrente , pervennero alla fine alla parte interna di elio , ch‘ era ancòr flui- 
òa e rovente affatto ; In qiialè fgorgò fuori per quella rottura fatta ad’artc , c fi versò per di 
fianco , e corfe.perifpazio notabile verfo qucllaparte ; e bfù avanti ancora,farebI?.e ifcat4 ti'af- 
' portata , fe iioh folle fìato vietato agli operai di lavorar di yantaggip ,a qiiella.dciàYa.;{ÌPnej. 

E dappoiché, il :/udd qtep, fiume di,,fuoco.,ebbe Aippraté ,.le mijra c , le forùficazióni 'eftenori 
della Città di Catania , allora ‘fi cerco riparare con riuòvò 'aftitìcib . ImpetòàhfeMl òppofiiihilsinc» 
al corfo del torrente infocato grofii argini di moriccia , e di falli j i quali argini ottimamente 
rinfeivano a fermarne il cor-lb , e'a. deviarlo verlb il mare ; nel quale ellèndofi largamente get- 
tato , formò ivi come un promontorio dell' ampiezza di un migliO)? villa della Città , 
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chi; alciini fi faceflero befil* , riputan- 
dolo 9 impofilbile ad efegulre, o aflai 
facile’ a Vériire in mente ad ogrìunò , 
quando abbia il potere di métterlo in 
opera, j c perciò non degno di cui 
fòfTc . convenuto parlare, in ' quefto 
luogo . Ma confiderando nói che il 
Barelli con ricercati modi ha voluto 
pub.bTicare quefio ardito, penfàmento 
di alcuni Caranefi , è la buona ridfci- 
ta di cfiòjvc confiderando altresì che 
fimìgliante indufiria fu parimente ti la- 
ta in Napoli nelia fine del pafiàtò' le- 
ccio in un limile bilbgno 3, ci è parti- 
to ragionevole farne qiiì onninamen- 
te rnenzione,- potendo per avventura 
agli firanieri riulcir gradevole quella 
notizia , e ad alcuno de* nollri utile 
quella qualfifia illruzione; ora mafii- 
mamente , che il Re noliro Signore , 
prefp dall\Tmen|tà e dalla fialubrità ‘dfi 
quella 'llanza , dicefì, che abbia" vólto 
rahimo a coltruire nel territorio ‘di 
Boriici una Villa Reale per ornamén- 
to di quella famolh lpiaggia,e pér iìib 
trattenirnento : il qual riguardo parir 
mente hà fitto , Clie in parlandoli da 
noi ‘ ‘déile ^ofe tèjMe dopo 

. quefió inéeridiò ;in diyerfè’^^^ 
falde .del Veliivió con riotabilé infe- 
^ionedì molti pozzi, -ci fiamoarrifehia- 
ti di proporre un artificio , con cui 
pqfla riulcire' di 'préìfèrvare per l’àv- 
vériire facilmente I* acque da quello 
grave incónyeni'ente ; ' cioè fpurahdo 
.diligénterfiénte , c 'ftuccarido rinferhia, 
faccia delle pareti di quel li, 'per la qual 
parte -y ficconìC dalle noRre ollèrva-i 
Sfiorii , abbiariiò rijeyatd , pare che 
lìoilàno in efli aven Centrata quégili, , 
aliti thalefici dellc mofòte Veruvianej ' 
cótìlè ■'nel Capò; yiV di ‘ quéfta I/lòria 
,v„,;piq ,.a,ccértatamcnxc - 
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facuìtatem ejus p.erficìendì habeat : 
propteha mìnime ìUttd quìdèm'dy 
gnum cujm in B'yè eomMen'twh. 
mentto rat'ìocfue haberetur . Verum 
cum noi reputaremus animo 
rellìum audax hoc quorundam Cata^. 
nenjt'im coglia tum •ùulgajfe fdih 
Jìudìofe atque de ìnàajìria , eundem' 
que profperos ejus audacia exitm 
tradùìfjei & fìmìle quòque con fili um^ 
in fimi li nccejfitate "Hcapolìtanh non- 
nulla fub finem fùpertorn faculi 
fùijje fufeeptum ; wfia éjì nobh ilUux 
bic' loco ' recor da fio non opportuna 
modo , fed etiam necéfiaria : quippe 
qua cum 'ex ferii facile hominìbus non 
ìnjucunda , tum nojìratìbui etiam 
fortajfe alìquando falutarìi effe pof- 
Jìtùdque ' jam nunc lìbentìui fecimutf 
quod dk'ìtur 'ccljtffirnui Rex nofier , 
ad exd'dificàndam ih"porticuum trU’- 
blu Rcgìarn Iftllam y captuì ìlHui do- 
mUitiì falubritate atqùe am a ni tata 
anìmum ‘adjectfie ; fùturam fcilket 
Jllam tum nòbìlh ìlHùs ' ùmanaque 
’ Óra decui & ornamentum > ' tunp> rè- 
gi ò idxando animo ejohiptarlum dì- 
Wftrculum . Cujus etiam rèi contem- 
’piatiò fécìt , ut cum de Mepbitìbm 
pofi incèndìum hoc nonnuU'it in loeh 
circa VefuiDÌi radìces^magno aquarum 
malo , abortii fcriberemu^ ; aufi fi- 
mui modum quondam prof erre trade- 
reque , quo facile pofiìnt aqua in re- 
liqitum tempui bujufmodì luh peri- 
..CUlo'''prohìberì ; nìmìrum interiore 
■f 'drieìtpn f acie ( per quam fcilicet , 
ut obfervatiònibui intelleximus , pi- 
dcntur pejlilentibus ejufmodi halìtì- 
fbup in puf eoi ìpfoi adìtm patefieri ) 
'. ■ìncrufidta diligente^} atque indugiai 
' qua omnia vivbujus Hifioria Capite 
''pièni US tr.ablat'a 'reperìentur . 
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/. 1/erte^ i^niarius. 

Q,. G'ater^ svoe varalo j^uprema^ qudlir p ost 
novisó'imam coi^lyi^(i^^onemx>hyltxir^ 
3.0rtentalis mottior dtvar, qua in craterùr 
yundtarri descensus est, 
^.GivijLSOccichnfnlifpraerxtpti^ inaccessa: 
S, Interior craterisj'ades torridOjSqqcìsgue. 
pendentibus ohs'ttcUy 


6? (Gaterisfunduspcvctirn impervius^ ut piti- 
niarn aquam^acile contineat: par Cirri 
rimis^LntuliS'que tnterruptasj^aiTiurri 

1 J^eve perpetuo ep^pir antibus, 

U,Vert^ alter septemtrionalis. 

\'^,Rupes' septemtriorujles ^niarium vertìcem 
1 e;c parte circumamhientes. 



























